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Allorchè nel 1844 si trattò di fortificare Parigi, il 
pubblico francese fu largo di consigli al Governo, che 
in quel tempo studiava e discuteva con ardore impa- 
reggiabile l’arduo problema che, per 60 anni, aveva 
occupato la mente di tanti womini insigni. 

Sia che la Francia prenda parte più facilmente delle 
altre nazioni alle questioni militari, sia che la costru- 
zione delle opere colpisse troppo vivamente gli inte- 
ressi pubblici e privati, egli è certo che in quella cir- 
costanza ognuno disse la sua e mostrò l'importanza 
che annettevasi alle fortificazioni della capitale. 

Il pubblico, da noi, non si occupa gran fatto delle 
questioni militari, le quali restano quasi sempre nel 
campo dell'esercito, non risente il bisogno che sia 
provveduto per la difesa dello Stato, e le frontiere e 
la capitale sono lasciate in balìa dell’inimico. 

Il Ministero conosce l’inutilità di rivolgersi al paese; 
dubita perfino di ottenere i pochi fondi che ha chiesto 
peri passaggi alpini e, malgrado la sua buona volontà, 
ignorasi con quali mezzi potrà fare qualche cosa per la 
difesa di Roma. 

Quali che siano però i disegni del Governo non sarà 
inutile di promuovere un po’ di discussione nel duplice 
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intento d’interessare il pubblico circa la difesa della 
nostra capitale e di chiarire: 
4° Se importa veramente che Roma sia fortificata; 
2° In qual modo tonverrebbe fortificurla. 

Riguardo al primo quesito è ormai noto che gli stra- 
tegisti non sono concordi sulla necessità di fortificare 
le capitali. 

Alcuni vorrebbero fortificare sol quelle che giacciono 
in posizione strategica, come: Parigi, Londra, Berlino; 
altri, considerando le capitali sotto l'aspetto politico, 
sostengono che debbono essere fortificate anche quando 
si trovino fuori delle principali zone in eni si compiono 
le grandi operazioni militari e non abbiano importanza 
strategica, imperocchè formano implicitamente l’obbiet- 
tivo degli attacchi ed il centro della difesa nazionale. 

Checchè si voglia però, la frontiera e la capitale do- 
vrebbero essere assicurate, ad ogni costo, da una fa- 
cile invasione, con quell’istessa cura e sollecitudine con 
cui si custodisce la porta di casa ed il proprio scrigno. 

Sarà un pregiudizio il credere che uno Stato debba 
considerarsi perduto e l’esercito debba sottoporsi sen- 
z'altro all'umiliazione delle forche caudine, quando 
l’inimico siasi impossessato della capitale; o forse il 
principio reggeva allorchè, per deficienza di comuni- 
cazioni e di scambio commerciale, la vitalità degli 
Stati si concentrava nella capitale; ma non oggi che 
ogni nazione ha vari grandi centri di popolazione e 
di commercio, e tanto meno reggerebbe per l'Italia 
con le sue cento città. 

Ciò nondimeno però la caduta della capitale in potere 
del nemico è sempre un grande infortunio, per i danni 
che cagiona all'erario, alla difesa, agli affari, all’in- 
dustrià, al commercio, e più ancora per la malefica in- 
fluenza che esercita sul morale delle truppe, delle quali 
aflievolisce l’ardore ed accelera la totale sconfitta. 
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La perdita dei materiali e dei grandi stabilimenti 
militari ed industriali, cui dà luogo l'occupazione della 
capitale, e poi il panico, l'incertezza, la sfiducia che 
s'insinuano nell'animo degli abitanti, e come onde so- 
nore si propagano intorno intorno: sono circostanze 
che cagionano una specie di paralisi generale nello 
Stato, e particolarmente nell’esercito, giacchè le scosse 
si comunicano nei corpi in ragione diretta della loro 
omogeneità e compattezza. 

Aggiungasi che l'occupazione di Roma sarebbe tanto 
più funesta, inquantochè si tratta di popolo meridio- 
nale; di una città in cui la questione del potere tem- 
porale può ritardare la coesione dei politici sentimenti; 
diuna città quasi sorella, per costumi, carattere ed abi- 
tudini, di altra città, non molto lontana, più meridio- 
nale, più popolosa, più impressionabile, nella quale 
l'annuncio fatale della caduta di Roma potrebbe pro- 
durre più che altrove una perniciosa influenza! 

Nè sono trascurabili le conseguenze di un trasferi- 
mento repentino del Governo, nei momenti in cui la 
capitale è minacciata, ma evvi il compenso che al- 
trove il Governo può esercitare la sua autorità, tener 
alta la bandiera fino agli estremi momenti e ravvivare 
col suo imperio le ultime difese. 

Roma dunque come gran centro di popolazione e di 
futuro commercio, come città meridionale, ed in'ispecie 
per le sue condizioni politiche affatto eccezionali, do- 
vrebb'essere fortificata. 

Ma più d'ogni altra è importante la quistione stra- 
tegica, come quella sulla quale si fondano principal- 
mente coloro che si oppongono alle fortificazioni di 
Roma. 

Il valore strategico della capitale d’Italia vuol essere 
specialmente considerato rispetto alle frontiere marit- 
time, alle quali è vicina. Roma infatti trovandosi in 
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prossimità della costa tirrena, poco lungi da Civita 
vecchia e sulle principali vie di comunicazione di questa 
città con l’Italia centrale, diventa naturalmente l’og- 
gettivo dei grandi distaccamenti marittimi. 

Vuolsi che sulla costa romana sia molto difficile, e 
quasi impossibile, di effettuare uno sbarco considerevole 
di truppe, e che il porto di Civitavecchia mal si presti 
a cosiffatte operazioni, ma uno sbarco imponente può 
sempre aver luogo al promontorio Argentaro, poche 
miglia al di sopra di Civitavecchia, dove il mare è molto 
profondo, vi sono adatti ancoraggi e tutte le vie di co- 
municazione conducono a Roma. 

Quindi se un corpo di spedizione, il quale con gli 
odierni mezzi d'imbarco può anche aver la forza di 40 
a 50 mila uomini, adottando come base d'operazione 
la Corsica, o senz’andare così oltre, il porto San Stefano 
o l’isola Gianutri, dove esiste un golfo molto profondo, 
trovasse modo di entrare in Maremma, la nostra ca- 
pitale sarebbe minacciata. 

E finchè tale minaccia avvenga una volta tanto, 
forse non vi sarà gran male; ma se la flotta nemica 
trovasse comodo di restare per qualche tempo nelle 
acque di San Stefano o di Gianutri, la minaccia di- 
verrebbe perenne ed il male sarebbe di gran lunga 
maggiore. Importa dunque che Ruma sia preparata a 
tale evénto. 5 

Suppongasi che un corpo di 45 mila uomini abbia 
operato uno sbarco, e che Roma non sia fortificata; è 
chiaro che per la sua difesa si richiederà un corpo di 
truppe non molto inferiore a quello nemico, anche te- 
nendo conto della resistenza che potranno opporre la 
cinta della città e le poche opere che al momento sarà 
possibile d’improvvisare. 

Non andremo lontani dal vero ritenendo che occor- 
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rano per la difesa non meno di 25 a 30 mila uo- 
mini di truppe mobili. 

Ma siccome non converrebbe sottrarre tanta forza 
viva dall'esercito, fin dal bel principio d'una guerra, 
tanto più che altre e molte truppe bisognerà pur te- 
nere nel mezzogiorno d'Italia, così è da credere che 
stabilito a Roma un piccolo esercito mobile di 12.a 15 
mila uomini, oltre del presidio per la difesa interna, 
si cercherà poi di rafforzarlo con un’altra divisione 
attiva, nei casi di minaccia. 

‘ Codesto espediente, che par semplice e naturale, può 
dar luogo però al più grave degli inconvenienti ed im- 
pone l'obbligo di meditare seriamente sulla difesa della 
capitale. Nè potrebb’esservi inconveniente maggiore del- 
l'imbarazzo in cui si troverà il Capo supremo dell’eser- 
cito operante lorchè di tratto in tratto dovrà distrarre 
la sua attenzione dal teatro d’operazione, per i tenta- 
tivi di sbarco che farà la flotta nemica nei dintorni 
della capitale. 

Per quanto sia vera l'opinione di un insigne gene- 
rale del nostro esercito circa l’innocuità degli attacchi 
da mare della nostra penisola, non può disconvenirsi 
però che la possibilità degli sbarchi produce un'im- 
pressione della quale bisogna tener conto; essendo 
certo che colui a cui sarà affidata la difesa di Roma, 
ad ogni menomo sentore di sbarco, nelle vicinanze 
della capitale, non lascerà tranquillo il comando in 
capo del’esercito. 

Si obbietterà che non abbiamo tenuto conto del ser- 
vizio che può prestare la nostra flotta e potrebbero 
farcene un carico; ma è noto che dessa si compone 
di una sessantina di navi e che solamente su di un 
quarto di esse è possibile di fare assegnamento in 
circostanze di guerra; che non sarebbe in grado di 
prendere il mare al principio di una campagna, come 
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la flotta della Russia, dell'Inghilterra e della Ger- 
mania, e che in seguito dovrà lottare con le tante 
difficoltà inerenti ad un littorale di 3600 miglia, con 
60 porti ed ancoraggi . . . . ! 

Stabilita Ja quistione nel modo accennato, la tena- 
cità degli oppositori alle fortificazioni di Roma po- 
trebbe almeno scemare, 

Del resto un giudizio molto competente si ha dalla 
commissione permanente per la difesa generale dello 
Stato, la quale ammette che la capitale d’Italia non 
sia priva d’una certa importanza strategica e vorrebbe 
farne una gran piazza da guerra, munita delle più po- 
tenti difese, sottratta ad ogni qualunque pericolo di 
bombardamento e capace perciò della più ostinata e 
durevole resistenza. 

Nè meno esplicita è l'opinione del generale Veroggio, 
espressa in una sua Memoria, sulla difesa. generale 
d’Italia, nella quale sostiene che: Roma deve costituire 
da sola, o far parte del ridotto finale della difesa. 

Ma anche rispetto alle frontiere continentali, Roma 
non è priva di valore strategico. Infatti se tutti i punti 
di un teatro di guerra, la cui occupazione può tor- 
nare di utilità per ottenere lo scopo a cui si tende, 
facendo la guerra, sono altrettanti punti strategici, 
perchè Roma non può essere un punto strategico? 

Obbiettasi che non può essere un punto strategico 
assoluto, perchè trovasi oltre 700 chilometri dalle fron- 
tiere continentali e perchè protetta dalla triplice bar- 
riera delle Alpi, del Poe degli Appennini, per cui non 
possiede il necessario valore i intrinseco per influire sulle 
operazioni offensive e difensive della guerra; ma perchè 
non potrà essere un punto strategico di manovra od 
eventuale? 

Chi d’altronde oserà affermare che Roma, mentre riu- 
nisce le prerogative di grande città e di capitale, non 
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formerà mai lo scopo materiale di una campagna, non 
diventerà l'oggettivo di essa, non acquisterà l’impor- 
tanza di un punto strategico territoriale, quando non 
pochi strategisti sostengono che: la capitale di uno 
Stato è sempre un oggettivo principale riassumendo in 
sè grandissima parte dell'attività e vitalità ed eserci- 
tando-sempre una grande influenza sull’opinione delle 
popolazioni? 

Quando Roma per la sua posizione topografica non 
possa formare l'oggettivo della campagna, ciò non 
esclude però che potrà diventare l’oggettivo delle ope- 
razioni militari dell’aggressore, lorchè avrà superato 
la valle del Po; ed allora chi non vede la misera 
condizione in cui si troverà la parte d’Italia compresa 
fra Piacenza ed il Capo Passero? 

L’inimico, padrone di Bologna, procederà oltre senza 
incontrare una sola fortezza, lungo il suo cammino, 
e l’esercito difensore per contra, stremato ed abbat- 
tuto per le patite sconfitte, non troverà un solo punto 
d'appoggio, una piazza dove riordinarsi, rinvigorirsi 
ed acquistare lena per opporsi più arditamente al ne- 
mico. Ed in quella durissima condizione il nostro 
esercito non avrebbe neanche una linea di difesa 
sulla quale poter contare. Nè potrebb’essere l’Ap- 
pennino centrale, perchè non chiuderebbe ogni varco 
all'inimico e non presterebbe sicuri appoggi sulle 
ali; nemmeno la linea Ancona-Gaeta, perchè troppo 
estesa per un esercito indebolito e, lasciando esposta 
la capitale, la renderebbe maggiormente scopo degli 
attacchi. 

Fortificando Roma si potrebbe adottare come linea 
di difesa eventuale quella di Ancana-Roma, comeeché 
garentita alle due ali dall'Adriatico e dal Tirreno, co- 
Stituita da una linea ferroviaria ben coperta; tale da 
precludere ogni passo all'aggressore e minacciare di 
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fianco ogni sua linea di operazione. Una linea di di- 
fesa, la quale all'occorrenza convergendo indietro po- 
trebbe cambiarsi nell'altra di Roma-Pescara. 

In questo modo il nostro esercito potrà opporre 
una valida resistenza nell’Italia centrale, checchè ne 
dicano coloro che, ritenendo la valle padana come il 
tallone d'Achille, si sforzano a dimostrarne l’impor- 
tanza, perchè ogni difesa sia concentrata in quella 
parte d’Italia. 

Molgrado ciò dobbiamo respingere perfino il dubbio 
che cotesto apprezzamento di alcuni possa essere mo- 
tivato da regionali interessi, perchè non è concepibile 
che il regionalismo possa spingersi fino al punto che 
si voglia sagrificare impunemente ogni altra provincia, 
e perchè sarebbe oltremodo strano che tal sorta di 
principii trovasse eco nel cuore di coloro appartenenti 
alle provincie che fecero maggiori sforzi per venire a 
capo dell'unità nazionale. 

Partigiani della difesa concentrata ve ne sono pur 
troppo, ma fan parte di una nuova scuola, di una 
semola affatto moderna, che vorrebbe in massima ac- 
centrare tutte le difese in una sola regione dello Stato 
e tener lì sempre pronto l’esercito perchè accorra 
dove il bisogno lo richiegga. E così la pensano anche 
valenti ufficiali che non sono della valle del Po, e so- 
siengono che la nostra penisola dovrà considerarsi 
come perduta il giorno in cui l’inimico si sarà im- 
possessato della valle padana. 

Preghiamo il cielo che disperda il funesto vaticinio; 
in ogni modo non ci sentiamo inclinati a coteste mas- 
sime, e mentre ricordiamo ciò che fece la Francia per 
fortificare il suo territorio, vediamo che presso gli altri 
Stati si calcano quasi le orme dell’antico sistema; ma 
temiamo pur troppo che insinuandosi tali principii 
nell'animo della popolazione avvenga un giorno che 
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il nostro esercito, dopo di essersi battuto nella valle 
del Po, consegni addirittura le sue armi all’inimico in 
omaggio a tali principii. Limitando invece le fortezze 
al minor numero possibile, bisognerà procurare al- 
l'esercito una buona piazza da guerra neil’Italia su- 
periore, nella centrale e nell’inferiore, onde non resti 
del tutto abbandonato a sè stesso. 

Qui potremmo por fine alla quistione strategica, se 
nonchè pensando che molti si fanno scudo dell’opi- 
nione di recenti scrittori e si prevalgono di un’asser- 
zione del Brialmont per osteggiare le fortificazioni di 
Roma, tenteremo dimostrare che l'illustre scrittore del 
Belgio mal sì appose dicendo che : Za perdita di Roma 
sarebbe meno dannosa per l'Italia, di quella di Pia- 
cenza, Torino, Verona (1). 

Si potrà ammettere tutto al più che la perdita di 
Piacenza possa riescire tanto funesta quanto quella di 
Roma, perchè Piacenza, che l’istesso scrittore definisce 
la capitale militare d'Italia, può considerarsi il limite 
fino al quale un esercito ben costituito trova tutti i 
mezzi per opporsi vigorosamente all’inimico, e l’oc- 
cupazione di questa piazza dà inevitabilmente origine 
ad un periodo di guerra in cui tutto resta quasi uni- 
camente affidato al valore dell'esercito difensore. Pia- 
cenza per la sua posizione centrale nella valle del Po, 
a cavaliere di questo gran fiume, riunisce tatti i van- 
taggi dell'offensiva e della difensiva; si eleva come 
barriera fra il Po e l'Appennino, ed è la vera piazza 
di conceniramento; è il nodo delle vie di comunica- 
zione con l'Emilia, la Liguria, il Piemonte e la Lom- 
bardia; è infine un punto strategico di eminente im- 
portanza. 


(1) Etudes sur la fortification des capitales et l'investissement 
des camps retranchés. 
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Ma per Torino e Verona le cose sono ben diverse; 
dappoichè per quanto sia importante la posizione del- 
l’antica capitale del Piemonte, per quanto dolorosa 
riescirebbe la perdita di cotesta città, tanto generosa 
e cospicua, è però indubitato che trovandosi in pros- 
simità delle frontiere più interessanti dello Stato, la 
sua caduta dovrebbe ritenersi, pur troppo, come una 
dura conseguenza della sua ubicazione, ma che po- 
trebbe non compromettere la sorte del rimanente ter- 
ritorio nazionale, la quale resterebbe affidata, come 
al principio della guerra, alla resistenza delle fortezze 
ed al valore dell’esercito. Per Verona regge ancor 
meno il paragone, poichè dopo la sua caduta l’Italia 
si troverebbe tutto al più come nell'epoca anteriore 
al 1866, e per quanto infelice sarebbe la nostra con- 
dizione, potremmo disporre a nostro talento di tutto 
il resto d'Italia, e regolarne la difesa facendo astra- 
zione della parte occupata dall’inimico. 

In verità ci sembra assai strano il credere che la 
perdita di un estremo lembo del territorio possa nuo- 
cere molto più di quella di una città o provincia in- 
terna; quasichè possa concepirsi che la perdita dei 
dipartimenti che formano le antiche provineie della 
Champagne o dell’Ile-de-France sarebbe stata meno 
dannosa, per la Francia, di quella dell'Alsazia o della 
Lorena.... e che l’Italia avrebbe dovuto preferire la 
cessione dell'Umbria o delle Marche, a quella di Nizza 
e Savoia! 

Concludiamo dunque che anche sotto l’aspetto stra 
tegico la capitale d’Italia dovrebb’essere fortificata, e 
procuriamo d’indagare il valore che dovrebbe avere 
la nuova piazza. 

Roma per la sua posizione può essere attaccata da 
un corpo di sbarco, ovvero dall'esercito proveniente 
dal nord; quindi è da questo duplice punto di vista 
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che va studiata la sua difesa. Siccome poi sarebbe 
Punica piazza che si eleverebbe sul cammino dell’ag- 
gressore, fra Bologna e l'estrema punta meridionale 
d’Italia, così dovrà essere costituita in modo che possa 
servire come piazza di rifugio per l’esercito difensore. 
Riflettendo anche, come dice il generale Veroggio 
nella precitata Memoria sulla difesa territoriale d’Italia, 
non essere ammessibile che la caduta di un nucleo 
di difesa, stabilito in un’altra regione dello Stato, do- 
‘vesse poter imporre la resa al Capo della nazione, al 
Parlamento ed a tutti gli altri poteri che non avessero 
abbandonato la capitale, pare anche a noi che Roma 
dovrebbe costituire o far parte del ridotto finale della 
difesa. 

Siamo intanto naturalmente trasportati nel campo 
tecnico e vi resteremo. La quistione da questo lato 
ha il pregio di essere quasi vergine per il pubblico, 
se si toglie lo studio fatto dalla commissione perma- 
nente per la difesa generale dellò Stato, il quale può 
trovarsi a cognizione di molti. 

Esamineremo in breve quei pochi concetti che fu- 
rono concretati per la difesa di Roma, e daremo il 
nostro parere circa la loro attuabilità, per quanto lo 
consente la delicatezza dell'argomento, che impone una 
certa riservatezza. 

Facciamo notare anzi tutto che a proposito delle for- 
tificazioni di Roma furono emesse le opinioni più di- 
scordanti, come avviene ogni qual volta il giudizio è 
velato dalla passione. Basterà dire che mentre alcuni 
vi si oppongono radicalmentee non vorrebbero neanche 

, rinforzare la cinta, vi è poi chi vorrebbe spendervi 

è non meno di 440 milioni, E fra così opposte opinioni, 
che possono considerarsi come i poli di una calamita, 
evvi una gradazione di concetti che sarebbe impos- 
sibile di seguire minutamente, 
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Per maggior chiarezza intanto premetteremo un 
breve cenno topografico del terreno, il quale per la 
sua irregolare configurazione rende molto complicato 
il problema della difesa, specialmente dal lato eco- 
nomico, 

Roma si eleva sui colli: Palatino, Quirinale, Capi- 
tolino, Celio, Aventino, Esquilino e Viminale; e sugli 
altri: Gianicolo, Vaticano e Pincio, che furono inclusi 
più tardi nel suo recinto. È divisa in due parti dal, 
Tevere e giace a circa 30 chilometri dalla foce di 
questo fiume, torbido ed infido, il quale ha origine a 
monte Fumajuolo sull'Appennino toscano e dopo un 
corso di a 333 chilometri sbocca presso Fiumicino. 

La città è circuita da una cinta di circa 27 chilo- 
metri di sviluppo. Quella sulla destra del Tevere, detta 
in gran parte la Cinta Leonina, fu costruita fra il xvr 
ed il xvit secolo, secondo l’antico sistema bastionato 
italiano; ha il comando di 6 a 18 metri sulla cam- 
pagna e dà adito sulla via di circonvallazione, e quindi 
all’esterno della città, mediante le porte: Angelica, Ca- 
valleggieri, S. Pancrazio e Portese. Ne fa parte il forte 
o castel S. Angelo, costituito principalmente dalla Mole 
o Mausoleo dell’imperatore Adriano, che ne forma i] 
ridotto, con la sua cinta quadrangolare bastionata, che 
si eleva per 44 metri sulla campagna. Un'altra cinta 
bastionata esterna circonda tutto il castello, la cui 
costruzione rimonta agli anni 1562 e 1563; fu siste- 
mata e compiuta per opera di Urbano VII nel 1625, 
e si compone di cinque fronti, con le cortine di circa 
420 metri di lunghezza media. Questa cinta esteriore 
del forte è preceduta da una fossata di 25 metri di 
larghezza, da una strada coperta e da uno spalto ; la 
sua linea di fuoco ha il comando di circa 7 metri sulla 
campagna. Dei cinque fronti del forte, solamente i due 
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rivolti al nord potrebbero utilizzarsi per la difesa della 
piazza. 

L'altra parte della cinta di Roma, situata sulla si- 
nistra del Tevere, conserva l'antico nome di Mura Au- 
reliane ed è fiancheggiata da 230 torri, di tratto in 
tratto. Diversamente dall'altra trovasi in cattivo stato » 
di conservazione; la parte più debole & quella com- 
presa fra il saliente di Santa Croce ed il Pincio; il 
tratto da porta S. Sebastiano all’Anfiteatro Castrense è 
dominato dalle alture fronteggianti. Le mura Aureliane 
hanno l'altezza variabile da 8 a 416 metri; le torri 
giungono fino a 22 metri di altezza. Lungo questo 
tratto di cinta esistono nove porte, quali sono: del 
Popolo, anticamente Flaminia — Salara — Pia, già 


Nomentana o Viminalis — Tiburtina — S. Lorenzo — 
Maggiore o Noevia — S. Giovanni o Celi Montana — 
S. Sebastiano, anticamente Appia — 8. Paolo, già 
Ostiensis. 


La valle del Tevere è poco fertile, montuosa, sol- 
cata in mille guise da fossi e da burroni; ha la lun- 
ghezza di 220 chilometri e la larghezza massima di 

_120. È limitata al nord-est dalla diramazione dell'Ap- 
pennino centrale, compresa fra i monti della Luna ed 
il monte Cervaro; all’est ed al sud-est dalla catena che 
staccandosi a monte Cervaro, fa capo alla selva Lau- 
rentina, presso la foce del Tevere; al sud è limitata 
dal mare; ad ovest dalla catena secondaria che dai 
monti della Luna si distende fino al monte Amiata e 
volgendo a sud est per le alture di Montefiascone e di 
Viterbo, con un ramo si protende ai colli che recin- 
gono Civitavecchia e con l’altro s'inoltra. nell'a 
romano, terminando presso Roma a monte Mario ed 
ai colli Vaticano e Gianicolo. 

Fra le alture adiacenti alla città, quella di monte 
Mario è la più dominante e si eleva per 146 metri sul 
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livello del mare, per cui è notevole come. posizione 
militare ed importa che non sia occupata dall'inimico, 
come avvenne negli antichi tempi, e nel 4849 per 
opera delle truppe francesi. 

Il terreno che circonda la città è intersecato da 18 
strade rotabili, delle quali indicheremo le principali, e 
da 5 ferrovie. — 

La via Aurelia, che ha origine a porta Cavalleggieri, 
conduce a Palo e Civitavecchia e prosegue fino a Li- 
vorno, per il littorale maremmano. 

La via Appia, la quale comincia a porta S. Giovanni e 
conduce a Capua ed a Napoli. 

La via Casalina 0 Labicana, che ha origine a porta 
Maggiore e va a Frosinone ed a Napoli. 

La via Salaria, o Quinzia Reatina, che partendo da 
porta Salara giuoge a Rieti, ove incontra la strada postale 
che conduce ad Aquila, per i monti degli Abruzzi. 

A Passo Corese un’altra strada si stacca dall'ante- 
cedente e conduce a Foligno e Firenze. 

La Flaminia che ha origine a porta del Popolo, 
mette a Narni ed a Terni e si congiunge con la via 
Salaria. — . 

La via Cassia, la quale si stacca dalla Flaminia al 
ponte Milvio e conduce a Siena e Firenze. 

Le ferrovie sono : 

Per Napoli passando per Velletri, S. Germano e Capua. 

Per Firenze, toccando Orte, Foligno ed Arezzo. 

Per Ancona, staccandosi da quella per Firenze, a 
Foligno. 

Per Siena e Firenze, staccandosi ad Orte, dalla fer- 
rovia per Firenze. 

Quella del litorale tirreno, la quale passa per Civi- 
tavecchia e Livorno e conduce a Pisa. 

,  Alfondo della valle del Tevere trovasi l'Agro romano, 
parte dell'antico Lazio, nel mezzo del quale elevasi la 
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città eterna. Desso è formato dalle bassure del fiume, 
e può ritenersi che abbia poco più di 2000 ettari di 
superficie, parte consistente in terreni da coltivare, 
parte in pascoli e foreste, e circa 28 ettari in terreno 
paludoso. Nell’Agro romano domina la malsania del- 
l’aria; infortunio vieppiù grave se Roma dovrà diven- 
tare una fortezza importante e contenere un presidio 
considerevole di truppe; per cui diremo qualche cosa 
della quistione igienica. 

Secondo i più competenti sono varie le cause che 
dìnno luogo alla malsania dell'Agro romano. Domi- 
nante fra tutte è l’esistenza degli stagni e delle pa- 
ludi, specialmente di quelle: Pontine, Laurentine, Ar- 
deatine ed Ostiensi, comprese fra l'arco littoraneo che 
congiunge la foce tiberina col porto d’Anzio, e la strada 
di Nettuno. Altre cause sono: la putrefazione delle alghe 
marine che, per la lieve profondità del mare lungo la 
spiaggia, vi si accumulano facilmente. La frequenza 
dei venti sciroccali e di libeccio, che trasportano i 
miasmi e rendono l'aria assai umida. La gran quan- 
tità di sorgive che mantiene inzuppato il sottosuolo. 
L’ostruzione di molte cloache antiche che non danno 
più esito alle acque ed alle materie. La differenza di 
temperatura fra il giorno e la notte durante la sta- 
gione estiva, e la incostanza del clima. 

Siccome però, Roma dev'essere la sede del Governo; 
siccome per i suoi monumenti, per le memorie di cui 
è ricca, e come metropoli del culto cattolico, è un 
centro di richiamo da tutte le parti del mondo: così 
vi é da credere che la presente generazione, fra le 
grandi imprese che ha tentato e portato a compi- 
mento, vorrà anche annoverare quella della bonifi- 
cazione dell'Agro romano. Tanto più vi è da sperare 
inquantochè la quistione, in questi giorni, è oggetto 
di cure e di discussioni da parte di notevoli perso- 
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naggi, e più che mai richiama l’attenzione del nostro 


85”, 
Governo. 

D'altronde il problema è stato già altre volte stu- 
diato, e che possa essere vantaggiosamente risoluto lo 
diconò coloro che particolarmente se ne occuparono 
come: il Lancisi, il Moricchini e tanti altri, fra i quali 
citeremo l'ingegnere Pareto, ispettore del genio civile e 
relatore della commissione per la bonificazione, per 
l'irrigazione e risanamento dell'Agro romano, il quale 
nella sua elaborata relazione dichiara che: prosciu- 
gati i ristagni di qualunque natura essi siano, deve 
l’aria intorno a Roma mitigarsi © se non divenire ec- 
cellente, quanto quella di certe contrade montuose, 
permettere almeno che, senza grave pericolo, si abiti 
nei campi in tutte le stagioni dell’anno. 

Forse anche il male dipende vieppiù dallo, spopo- 
lamento dell'Agro romano e dalla mancanza di colti- 
vazione, e siamo convinti come il dottor Tawig che: 
Lorsque ces contrées étaient habitées et que de nombreua 
colons cultivaient les terres avec soin, le pays était pros- 
père et son atmosphère salubre; quindi bisognerà spe- 
rare che sia modificata l'attuale distribuzione delle pro- 
prietà e sia adottato un regolare sistema di coltivazione. 

In ogni modo facciamo voti perchè il Governo voglia 
concorrere onde la capitale d'Italia sia anche messa 
al sicuro da un nemico interno qual è la malaria, il 
quale quantunque faccia la guerra agli uomini e non 
allo Stato, è non meno pericoloso dei nemici esterni. 

Ma ritorniamo alla quistione tecnica. 

Secondo che abbiamo accennato, la nostra capitale 
dovrebb'essere trasformata in una piazza di rifugio e 
dovrebbe costituire il ridotto centrale della difesa d’I- 
talia. Il suo còmpito dovrebb'essere di appoggiare le 
operazioni dell'esercito, nella sua linea di difesa Roma- 
Ancona, provvedere per il suo approvvigionamento e 
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riordinamento durante la guerra; resistere agli attac- 
chi dei corpi di sbarco e tagliare le comunicazioni a 
quelli che sbarcando sulla costa occidentale peninsu- 
lare; al disopra della foce tiburtina, tentassero di pro- 
cedere verso il mezzogiorno d'Italia; servire di rifugio 
all'esercito difensore nel caso di ritirata ed influire 
sulle conclusioni della pace. Roma, in altri termini, 
dovrebb’essere un perno strategico (pivot stratégique) 
della difesa generale; e le sue fortificazioni dovreb- 
bero avere il maggior valore possibile. 

Sotto questo punto di vista ed in base dei moderni 
metodi di guerra e degli odierni mezzi ossidionali, la 
capitale d’Italia può essere fortificata in tre modi, cioè: 
con una cinta molto estesa di forti che renda quasi 
impossibile l’investimento. Mediante la costruzione di 
due o tre campi trincerati in prossimità della piazza. 
0 circondando la città con una cinta continua di forti, 
in guisa che fra l'una e l’altra vi resti ‘una zona di 
terreno abbastanza larga, come a Parigi, da servire 
pel concentramento delle truppe di presidio interno; 
costruendo quindi due o tre campi trincerati in pros- 
i della piazza. 

Diremo addirittura che le due ultime soluzioni non 
sono applicabili a Roma, a causa della difficoltà di 
trovare posizioni adatte e dominanti per la costruzione 
di vasti campi trincerati, che possano servir di base 
al difensore per arrestare vigorosamente la marcia del- 
l’inimico, sulla capitale, e stornare i suoi tentativi di 
attacco. Il terreno comechè incostante ed accidentato 
mal si presterebbe; mentre poi nel caso che, l’eser- 
cito retrocedendo fino a Roma, vi giunga sensibilmente 
stremato, non si avrebbero truppe bastevoli per ben 
difendere i campi trincerati e sopperire alle altre esi- 
genze della campagna. 

Il primo. degli accennati sistemi invece si presta 
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molto più per la difesa di Roma, perchè nella sua 
semplicità non richiede un esercito imponente e pro- 
cura. anche il mezzo di evitare l'investimento della 
piazza ed il bombardamento della città, che sono gli 
scopi principali che bisogna prefiggersi nel costruire 
le grandi piazze da guerra. 

Quindi si potrà ottenere una buona difesa a Roma, 
costruendo un campo trincerato addossato, per un 
esercito di 60 a 70 mila uomini, con una o due linee 
di opere distaccate ed aumentando sensibilmente il 
valore della cinta attuale. 

La prima linea non dovrebbe distare dalla città meno 
di 4 a 5 chilometri, e l’intervallo fra due opere con- 
secutive mon dovrebb'essere maggiore della doppia 
portata del tiro a mitraglia. Onde poi con la caduta 
di uno dei forti di prima linea non riescisse facile 
all'inimico di penetrare nel campo trincerato, occorre 
una seconda linea di opere distaccate. 

È questo il concetto più semplice e naturale perla 
difesa di Roma, e corrisponde, in massima, a quei 
pochi finora concretati e che hanno veramente un 
valore. 

Infatti i piani compilati pet la difesa di Roma si 
riducono a quattro, e sono stabiliti sulle medesime 
basi, ad eccezione di uno, come vedremo in seguito. 

Quello della commissione permanente per la difesa 
generalezdello Stato, col quale proponevasi di tra- 
sformare la capitale d’Italia in una gran piazza da 
guerra, con campo trincerato, e nel ridotto generale 
di difesa dell’Italia peninsulare, per la somma di 42 
milioni, che veniva limitata a 22 milioni, in un piano 
ridotto. 

Il piano della sotto-commissione incaricata di com- 
piere quello generale di difesa, della commissione per- 
manente, e adattarlo alle nuove condizioni territoriali 
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e politiche dipendenti dall’annessione delle provincie 
romane, consistente: nella costruzione di un gran campo 
trincerato, con una primalinea di 23 forti, distanti da 
circa 4000 a 5575 metri dalla cinta, una seconda linea 
di 15 batterie, occasionali, da costruirsi però in caso 
di guerra ed ove l’erario non fosse in grado di sop- 
portare la spesa per opere permanenti, una cittadella 
sulla vetta di monte Mario; ed infine proponevasi 
di aumentare il valore della cinta, ricostruendo il 
tratto compreso fra la porta San Sebastiano ed il sa- 
liente di Santa Croce, per la somma complessiva di 42 
milioni. 

Dalla direzione del genio militare di Roma fu compilato 
un piano, molto elaborato, dal quale rilevasi che il 
terreno è stato accuratamente studiato, malgrado le 
difficoltà che presenta, e che fu tenuto conto di ogni 
circostanza che può aver influenza sulla costruzione 
effettiva delle opere. Il piano veniva compilato sulle 
norme speciali stabilite dal comitato d' artiglieria e 
genio in base al concetto di garentire la capitale da 
un colpo di mano che potrebbe tentarsi da un corpo 
di sbarco. Soluzione ideata dal Ministero, trovandosi 
forse nell'impossibilità di ottenere i fondi, allo scopo 
di provvedere ampiamente per la difesa di Roma. 

La direzione del genio proponeva di fortificare Ja 
città con una prima linea di 44 forti distaccati, presso 
a poco coincidente con la seconda linea. progeltata 
dalla sotto-commissione di difesa; proponeva una se- 
conda linea di 13 batterie, un'opera importante sulla 
vetta di monte Mario ed i lavori per acerescere il va- 
lore della cinta, tenendo la spesa nei limiti più pos 
sibilmente ristretti di circa 44 milioni e mezzo. 

Il comitato d’artiglieria e genio, dopo di aver esa- 
minato il piano della direzione ed aver fatto un’ac- 
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curata ricognizione del terreno, nell'intento di restrin- 
gere ancora più la spesa, vi apportava alcune modi- 
ficazioni, per le quali le opere venivano ridotte a: 18 
forti permanenti di prima linea, 8 batterie perma- 
nenti, 10 batterie occasionali da costruirsi ‘eventual- 
mente. 

Ricorderemo infine il piano formulato da un reputato 
generale del nostro esercito, il quale, diversamente 
dagli altri, è basato sul principio di una difesa attiva 
per mezzo di truppe mobili, coadiuvata dall'azione di 
alcuni forti, da elevarsi sulle posizioni più importanti 
del terreno esterno, e dal concorso della cinta attuale 
e di qualche batteria da costruirsi sui punti culmi- 
nanti del terreno interno. 

Si scorge dunque che i concetti di massima sul 
modo di fortificare la nostra capitale non differiscono 
molto fra loro, se non che non sembrano integralmente 
attuabili, per i motvi che esporremo qui appresso. 

Il campo trincerato proposto dalla sotto-commissione 
di difesa, quantunque guarentisca bene la piazza dagli 
attacchi, pur nondimeno componendosi di 39 opere di- 
staccate richiederà un forte presidio ed un numero 
straordinario di bocche a fuoco. Il piano compilato 
dalla direzione del genio di Roma essendo esclusiva 
mente basato sul concetto di assicurare la capitale da 
un colpo di mano non corrisponde al còmpito cui deve 
soddisfare la nuova piazza; infatti la prima linea di 
forti avendo solamente lo sviluppo di 33 chilometri, 
non procura all'inimico le volute difficoltà, per fare 
l'investimento. Il concetto poi di fortificare solamente 
alcuni punti del terreno esterno, combinando l'azione 
di tre o quattro opere con quella delle truppe mobili, 
sembra adottabile sol quando si tratti di una. difesa 
da improvvisarsi, ovvero quando l’erario dello Stato 
nou sia assolutamente in grado di sostenere le spese 
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per una difesa più conforme all'importanza di Roma; 
ed. anche in questo caso non si dovrebbe perdere di 
mira il futuro còmpito di Roma, come perno strategico, 
e le poche opere distaccate si dovrebbero costruire 
come parte del gran campo trincerato che il Governo 
dovrebbe riserbarsi di completare appena vi fossero i 
mezzi disponibili. 

Pare invece che per soddisfare alle esigenze difen- 
sive ed economiche, pur resiando nel concetto di mas- 
sima sviluppato da noi, il campo trincerato di Roma 
potrebbe costruirsi come segue: la posizione della prima 
linea di forti potrebbe essere ad un dipresso quella 
stabilita dalla sotto-commissione di difesa, e non do- 
vrebbe avere uno sviluppo minore di 45 a 50 chilo- 
metri; pur contentandosi di non costruire le opere ad 
ugual distanza dalla cinta, a causa delle accidentalità 
del terreno. 

Infatti basterà riflettere che a nord della città, dove sì 
elevano i contrafforti, di monte Mario, ed alla distanza 
non maggiore di 4500 metri, il terreno ha l'altezza di 
metri 146 sul livello del mare e poco più avanti, sulle 
alture della Farnesina, Ja quota è di 121 metri. Girando 
verso ovest, e sempre restando alla distanza di circa 
due chilometri dalla cinta, il terreno discende quasi 
gradatamente, raggiungendo la quoia di metri 85 all’in- 
contro della via Aurelia con l'acquedotto Paolo, la 
quale va anche decrescendo secondo che si aumenta 
la distanza dalla cinta. Al sud e quasi in corrispon- 
denza di porta Portese, dove si trovano le prominenze 
di morte Verde, il terreno non supera l'altezza di 
metri 75 sul livello del mare; al sud-est discende fino 
alla quota di 12 metri, presso la sponda destra del 
Tevere. Proseguendo verso est, il terreno ascende 
fino alla quota di 48. metri, quasi in corrispondenza 
di porta Maggiore, presso la via Prenestina. 
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Tale incostanza del terreno non si verifica soltanto 
nei dintorni della città, ma benanche a grande di- 
stanza, per cui si rende difficile la postazione delle 
opere, specialmente per ottenere lo scopo che riescano 
dominanti, che non siano girate dall'inimico e che si 
fiancheggino fra loro. 

Premesso che la prima linea di forti abbia lo svi 
luppo di 45 a 50 chilometri, e che l'intervallo fra due 
opere consecutive sia in media di 2000 metri, essa si 
comporrà di 23 forti; dei quali quelli rivolti donde 
vi è maggior probabilità che provenga l’inimico, e 
quelli in prossimità delle vie di comunicazione che 
può percorrere l'esercito difensore, ritirandosi sulla 
capitale, dovrebbero essere costituiti più validamente. 
Tali sarebbero i forti : presso la via littoranea Marem- 
mana e la ferrovia per Pisa ; presso la via Flaminia, 
la via Cassia, la Salara e la ferrovia che per Foligno 
conduce a Firenze; quelli in prossimità della via La- 
bicana, della via Appia e della ferrovia che per Ce- 
prano conduce a Napoli. 

Per cui la prima linea di opere, come anche pro- 
ponevasi dalla sotto-commissione di difesa, si dovrebbe 
comporre di forti di primo e second'ordine, relativa- 
mente alla loro importanza; cioè 7 di prim'ordine e 46 
di second’ordine. 

Ogni forte di prim'ordine ove sia difeso da 35 pezzi 
d’artiglieria e da un presidio di 600 uomini, ove sia 
fornito di tutti i ricoveri necessari, potrà ammontare 
secondo i nostri calcoli ad 4 milione e mezzo, com- 
presa l'espropriazione del terreno. Ogni forte di se- 
cond’ordine basterà che sia difeso da 25 bocche a fuoco 
e da un presidio di 300 uomini, ed importerà la spesa 
di 4 milione, compresa l'espropriazione, 

Per quanto poi riflette la seconda linea di opere, del 
campo trincerato, a noi pare che si potrebbe raggiun- 
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gere lo scopo di una buona difesa costruendo invece 
tre grandi forti che facessero l'ufficio di cittadelle; da 
elevarsi sulle posizioni più importanti del terreno com- 
preso fra la prima linea e la cinta, e preferibilmente 
sulla vetta di monte Mario, sulle prominenze cono- 
seiute col nome di monte Verde e fra la via Prenestina 
e la Labicana, a circa 1500 metri dal saliente di Santa 


. Groce. Esse dovrebbero concorrere rispettivamente con 


i loro fuochi ad aumentare il valore difensivo delle 
tre zone: ovest-nord-est, ovest-sud-est e sud-est-nord, 
del campo trincerato ; dovrebbero appoggiare le ope- 
razioni delle truppe mobili, massime quando l’inimico 
avesse reso impotente qualcuno dei forti di prima linea 
e tentasse introdursi nel campo trincerato. 
Ciascun'opera di seconda linea potrebb'essere di- 
fesa da 50 pezzi d'artiglieria e da 800 uomini, e se- 


‘ condoi nostri calcoli costerebbe circa 2 milioni, com- 


presa l'espropriazione. 

La difesa generale della piazza dovrebbesi comple- 

tare rinforzando la cinta, terrapienandola laddove oc- 
corra più particolarmente che sia munita di bocche a 
fuoco; ricostruendo il tratto compreso fra Ja porta 
S. Sebastiano ed il saliente di S. Croce, ed ove sia 
difesa da 200 pezzi d'artiglieria opporrà una vigorosa 
resistenza. 
' Riepilogando avremo che per la difesa di Roma oc- 
correrebbero circa 48 milioni, compresa la spesa per 
i lavori della cinta, per le vie di comunicazione e per 
la costruzione dei magazzini; circa 46 mila uomini di 
guarnigione ed un migliaio di bocche a fuoco. 

Ma non basta, giacchè bisogna tener conto delle 
truppe mobili che ci vorranno per la difesa attiva del 
campo trincerato, Nel caso che la piazza debba sola- 
mente premunirsi contro gli attacchi delle truppe di 
sbarco, sarà inutile dimostrare che potrebbero bastare 
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40 a 42 mila uomini di truppe mobili; sicchè per la 
ifesa generale ci vorranno da 26 a 28 mila uomini, 
dei quali almeno 20 mila potranno far parte della mi- 
lizia ‘mobile. Nel caso poi che Roma sia minacciata 
dal nerbo. principale dell’esereito nemico, il che non 
può accadere che quando l’Italia abbia perduto la valle 
el Po, allora la difesa della metropoli d’Italia resterà 
naturalmente affidata all'esercito combattente, il quale 
avrà eseguito la sua ritirata sulla linea di difesa Roma= 
Ancona. 

Or ci resta a parlare della quistione economica, 
dappoichè è affatto inutile di fare dei gran progetti 
quando non si hanno i mezzi per attuarli; ed a noi 
pare che trattandosi di argomenti molto seri e che 
interessano la salvezza del paese, bisogna sopratutto 
lasciare il campo accademico, e considerare la qui- 
stione sotto l'aspetto puramente pratico. 

Nelle condizioni finanziarie in cui trovasi l’Italia, al 
certo non molto floride, ma nemmanco deplorabili come 
alcuni pretendono, la quistione economica generale 
procede di pari passo con quella della difesa dello 
Stato, imperocchè sono ugualmente vitali per l'Italia. 

Infatti assestare le nostre finanze e lasciare il paese 
in balìa dell'inimico, esponendo l’esercito ad inutili 
sforzi, sarebbe presso a poco come aver tutta Italia 
validamente munita da un capo all'altro e le finanze 
dello Stato in grave dissesto. 

Sono dunque due quistioni annesse econnesse e non è 
possibile di fare astrazione di una a vantaggio dell’altra, 

Così stando le cose si scorge di leggieri che i prov 
vedimenti per la difesa generale dello Stato dovranno 
passare per una trafila durissima prima di essere adot- 
tati; massime per l'opposizione che, per qualche tempo 
ancora, incontreranno dal canto di coloro che non 
veggono al di là del risorgimento delle nostre finanze. 
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Eppure l’Italia non può restare come si trova, per- 
chè non deve e non può correre il rischio di perdere 
in poco tempo i fruiti che raccolse con le fatiche e 
con i sacrifizi di tanti anni +Qual' sarà il giudizio 
che faranno le altre nazioni di un popolo che si ab- 
bandona interamente alla sorte, che non provvede per 
la sua difesa, che non si preoccupa delle fatali con- 
seguenze di una guerra che oltre agli oneri materiali 
potrebbe imporgli di chinarla fronte chi sa per quanti 
anni? Non è sufficiente l'esempio di una nazione, a 


noi sorella, che in un baleno ha veduto sfiorare le 


tante glorie militari accumulate dai suoi grandi ca- 
pitani, che in altri tempi insegnarono a tutti il modo 
di far la guerra? E perchè non dirlo? Quando pensiamo 
a ciò che spendono gli altri Stati, ed in ispecie la 
Germania, per lavori di difesa, pur troppo siamo in- 
dotti a credere che non tutti in Jtalia annettono la do- 
vuta importanza alla nostra unità ed indipendenza! E 
cotesta impressione a noi ne viene dalla logica dei 
fatti e da quella specie d’inerzia in cui da noi si vive, 
sole cause che ci hanno spinto a dire, sia pur male, 
qualche cosa circa le fortificazioni di Roma. Ma tor- 
niamo alla quistione economica. i 

Secondo i nostri calcoli occorrerebbero 48 milioni 
per la difesa di Roma; secondo i calcoli della sotto- 
commissione ne occorrerebbero 42. Qualunque sia il 
piano che dovrà essere adottato a noi non cale, purchè 
la nostra capitale sia fortificata e bene. 

Siccome però, a quanto pare, il Ministero conoscendo 
l'impossibilità di ottenere ì mezzi per formare di Roma 
una potente piazza da guerra, avrebbe deciso di for- 
tificarla almeno in maniera che possa resistere ad un 
colpo di mano, che venisse tentato da un corpo di 
truppe sbarcato sulle vicine coste; così sarebbe op- 
portuno che la costruzione delle opere, su tali basi, 
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fosse subordinata al concetto generale di trasformare 
la capitale in una gran piazza da guerra, appena sarà 
possibile. Fare in modo cioè che le opere da elevarsi 
nell'intento di preservare Ja capitale da un colpo di 
mano, potessero riescire anche utili, nel caso in cui 
debbasi provvedere per la difesa generale di Roma, 
come perno stralegico. 

Stabilita in tal modo la quistione pare che fin da 
ora si potrebbero costruire i tre forti di seconda linea 
che, secondo il nostro concetto circa la difesa di Roma, 
dovrebbero ufficiare da cittadelle, potendo tempora- 
neamente assumere il compito di appoggiare un corpo 
di truppe mobili e di concorrere con i loro fuochi 
alla difesa del terreno esterno. 

Anzi adottando in caso di guerra come triangola- 
zione di base quella formata dai tre forti, or ora in- 
dicati, si potrebbero elevare delle opere occasionali 
fra i loro intervalli e chiudere in qualche modo il ter- 
reno della difesa. 

Elevando i tre forti, che in seguito dovrebbero re- 
Stare come opere di seconda linea, e che importereb- 
bero la somma di 6 milioni, ed impiegando 4 o 5 
milioni per rinforzare la ciuta, per le vie di comuni- 
cazione e per la costruzione di qualche magazzino, 


si potrebbe per ora assicurare 
di mano, senza pregiudicare la 
fesa come perno strategico. 
Per il momento dunque l'un 
fare si è che il Parlamento ita 


a capitale da un colpo 
questione della sua di- 


ico voto che possiamo 
iano, inspirandosi alle 


splendide memorie militari di cui è ricca la metropoli 


d'Italia, ricordando che Roma c 
sacrata al Dio della guerra, e 
i bisogni delle nostre frontiere 


alla sua origine fu con- 
pur non dimenticando 
continentali, voglia al- 


meno concedere per ora una diecina di milioni onde 


cominciare i lavori di difesa del 


la celebre città destinata 
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come sede del nostro Governo. Ed ove in prosieguo 
ci sia dato di spendere un paio di milioni all'anno 
per la costruzione dei forti che dovranno costituire 
la prima linea del gran campo trincerato, e per gli 
altri lavori accessorii, la difesa di Roma, come perno 
strategico, potrà essere assicurata in pochi anni, ed il 
popolo italiano potrà guardare più tranquillo nel suo 
avvenire, perchè avrà i mezzi di opporre una vigorosa 
resistenza all’inimico anche nel cuore d’Italia, ed in 
ogni caso la difesa di Roma potrà concorrere a salvare 
l’onore delle armi, a diminuire Ie conseguenze della 
guerra e ad influire sulla conclusione della pace, an- 
che meglio di come ha fatto Parigi nell'ultima cam- 
pagna franco-prussiana. 
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I recenti perfezionamenti delle armi a fuoco, l'attuale 
agricoltura, il progresso dell'umanità nelle vie della 
civiltà e dell'istruzione, hanno portato notevoli muta- 
menti nel modo di ordinare le truppe ed impiegarle 
nel combattimento secondo la specialità loro. 

Ai tempi di Napoleone I la baionetta risolveva il com- 
battimento, però il gran capitano non lanciava le sue 
colonne all'assalto se non dopo scossa col fuoco la di- 
fesa nemica. L'arte sua fu compresa, e a Waterloo le 
profonde colonne francesi venivano sbaragliate dal can- 
none inglese e prussiano. Le ultime guerre persuasero 
infine che colle armi attuali soltanto la preponderanza 
del fuoco può dare la vittoria. 

Egli è sotto la scorta di questo sommo principio che 
mi proverò a dimostrare aleune conseguenze tattiche, 
per le varie armi, derivanti dai recenti perfezionamenti 
delle armi a fuoco. 
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IL 


L’artiglieria, già celebre nelle guerre napoleoniche, 
per i suoi successivi perfezionamenti acquistò via via 
maggior importanza, ed oggi, per la sua mobilità ed 
il concentramento dei suoi fuochi, porta grave peso 
nella bilancia della vittoria. Sul campo di battaglia essa 
ha due scopi supremi: iniziare e risolvere. L'azione sua 
pronta ed efficace fin dai primi momenti anima lo spirito 
dei combattenti, ne impone al nemico, permette alla fan- 
teria di fronteggiare e avviluppare l’avversario. In se- 
guito risolveranno l’azione potenti nuclei di riserva me- 
diante rapidi concentramenti nel sito opportuno. 

Dai diversi scopi accennati ne consegue che la mi- 
gliore artiglieria è la più mobile e che è meglio sa- 
crificare la lunga gittata alla giustezza del tiro ed alla 
mobilità. Ne consegue ancora come convenga avere 
sul campo di battaglia una sola qualità di pezzi, sia 
per evitare confusione nel trasporto delle munizioni, 
Sia per evitare quella giusta preoccupazione che nasce 
nei capi ogni qual volta si tratti adoperare con maggior 
vantaggio una qualità di pezzi anzichè un’altra. 

Non vha dubbio che ia conquista o la difesa tenace 
di un punto o di una serie di punti dà la vittoria; ma 
questi punti il più delle volte non possono essere ri- 
conosciuti come dec se non dopo varie combina- 
zioni di movimenti e combattimenti. Allora soltanto 
cominciano i diversi concentramenti delle artiglierie, 
operazione complicata e diflicile e per gli attuali ter- 
reni e per il facile bersaglio che esse presentano ai tiri 
dell'avversario. 

Tali concentramenti contro un nemico attivo ed in- 
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telligente sono soltanto possibili con artiglierie mobi- 
lissime. 

A Waterloo Napoleone s'accòrse che i suoi pezzi erano 
già divenuti troppo pesanti per battere gli alleati am- 
maestrati dalle sue vittorie. 

Ma non basta il concorso dell'artiglieria, il numero 
ed il perfezionamento delle macchine, è necessario pure 
che l’azione sua armonizzi continuamente con quella 
delle altre armi per il conseguimento dello scopo co- 
mune, Di qui la necessità per l'ufficiale di quest'arma 
di conoscere non solo le proprie attribuzioni tecniche, 
ma anche il modo di combattere della fanteria e ca- 
valleria; deve cioè saper distinguere e seguire tutte le 
diverse fasi di un combattimento ed esercitare l'occhio 
a giudicare il terreno ed il nemico. 

Se non che, mentre le altre due armi hanno un vasto 
campo d'azione e molto simile al vero nelle esercita- 
zioni di combattimento simulato, l'artiglieria invece si 
trova in un campo pratico molto ristretto, non po- 
tendo armonizzare colle altre armise non nelle grandi 
manovre. 

E in vero alle esercitazioni tattiche di 3° grado con- 
corre l'artiglieria, ma così poco numerosa da non poter 
maieseguireun concentramento che presenti una qualche 
difficoltà. Essa inoltre non può uscire dalle strade senza 
recare grave danno alle proprietà ed al proprio ma- 
teriale. Infine l’azione sua rimane passiva doverdo com- 
battere un nemico che per il poco suo numero riesce 
con troppa facilità a tenere i suoi sostegni e Je sue 
riserve dietro qualche riparo. 

Se adunque qualche volta l’artiglieria nelle piccole 
manovre fa sentire il fragore dei suoi fulmini, essa lo fa 
piuttosto nell'intendimento di animare lo spettacolo, 
anzichè in omaggio ai suoi principii tattici ed eco- 
nomici. 
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I perfezionamenti delle armi a fuoco e gli attuali 
terreni hanno resa meno pericolosa l’azione della ca- 
valleria sul campo di battaglia. 

Però una carica può avere ancora un brillante ri- 
sultato ogni qual volta una fortunata combinazione di 
circostanze diverse lo permette come in terreno piano 
e solido contro fanteria presa dal panico o dal disor- 
dine o sprovvista di cartucce, In qualunque altro caso 
una cavalleria caricando si sacrifica con danni che pos- 
sono superare i vantaggi. 

A Worth quattro reggimenti di corazzieri francesi 
caricarono i Prussiani col solo scopo di far loro pagar 
cara la vittoria e ritardare l'inseguimento. Uomini e 
cavalli rimasero quasi tutti sul terreno. Il sacrifizio 
fu sublime. Ma a che pro? Mac-Mahon senza di esso 
avrebbe incontrato qualche maggior difficoltà nella sua 
ritirata su Chalons, ma l’esercito non perdeva quattro 
interi reggimenti di cavalleria. 

Deve adunque quest'arma andareben guardinga prima 
di caricare, ed aspettare i momenti favorevoli che pur- 
troppo tendono a diminuire di mano in mano chela 
fanteria si consolida e si istruisce. 

Eppure presso i principali eserciti europei la caval- 
leria aumenta in proporzione maggiore delle altre armi, 

In Francia dopo l’ultima guerra si organizzarono pa- 
tecchi nuovi reggimenti, per modo che la cavalleria 
francese supera per numero la prussiana. Ed anche 
nel paese nostro, che per la sua configurazione topo- 
grafica poco si presta all'azione di quesl’arma, non 


Pochi convengono che essa vuol essere aumentata e 
provvista di buoni cavalli. 
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Perchè adunque un tale incremento? 

Sono ben lungi dal credere alla profezia del Marmont, 
che gli eserciti dell'avvenire finiranno per essere com- 
posti di sola cavalleria, sono però convinto che il pro- 
gresso di quest'arma non abbia ancor raggiunto il suo 
apogeo. 

E in vero se essa ha perduto alquanto di quella sua 
facilità che prima aveva nell’andare all'urto, ha però 
acquistato somma importanza nell’ esplorare e rico- 
noscere. 

Per le ristrettezze finanziarie non potendosi formare 
nuovi reggimenti, è giocoforza sopperire alla deficienza 
del numero con una maggioristruzione. Per tale con- 
siderazione proporrei alle commissioni assegnatrici di 
reclutare per quest'arma soltanto coloro che sanno leg- 
gere e scrivere. 

E difatti oggidì m guerra le spie non sono più così 
numerose come per il passato, d'altra parte gli eserciti 
vanno assumendo proporzioni colossali, perciò onde 
scoprire le mosse e le intenzioni del nemico, per ve- 
lare le nostre, l'unico mezzo è di farsi precedere a 
grandi distanze da grossi drappelli di cavalleria. Questi 
naturalmente devono spingere in tutte le direzioni altri 
drappelli più piccoli, i quali si suddividono ancora. 
In tal modo il cavaliere isolato e abbandonato alla 
propria iniziativa entra nei piccoli sentieri che attra- 
versano la campagna, s’inoltra nelle località sospette, 
si avvicina ai caseggiati, interroga gli abitanti. 

Affinchè, la vigilia della battaglia, egli possa com- 
piere questa sua missione con buon successo, occorre 
che in tempo di pace venga soventi volte addestrato 
ad orientarsi, a recarsi in un sito convenuto, a rico- 
noscere le qualità del terreno, a chiedere agli abitanti 
il nome delle diverse località, e via via procedendo dal 
semplice al più complicato. Ora se il soldato sa seri- 
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vere potrà notare il tutto e consegnare lo scritto al 
suo capo drappello. Soltanto in questo modo il co- 
mandante lo squadrone potrà farsi una giusta idea del 
progresso dell'istruzione nei suoi dipendenti. 

Nel caso contrario si avranno soldati, padroni forse 
del loro cavallo, capaci per disciplina e ardimento di 
andare all’urto, però inetti a discernere le differenti 
qualità del terreno, incerti nell’interrogare, nel tenere 
a mente, nel comprendere le risposte, nel riferirle. 

Vuolsi che con l’attuale metodo d'insegnamento, la 
recluta dopo due anni di servizio sappia leggere e seri- 
vere. Supposto anche un così maraviglioso risultato, 
avremo però sempre nell’aprirsi di una campagna buona 
parte dei soldati analfabeti. 

Vero è pure, che operandosi il reclutamento nel modo 
da me proposto verrebbe a scapitarne la fanteria; ma 
quest'arma si assoggetterà volentieri a tale sacrifizio, 
persuasa che l’azione sua sul campo di battaglia non 
potrà raggiungere lo scopo senza il concorso di una 
cavalleria istruita. 


IV. 


La fanteria potente quanto l’artiglieria per efficacia 
d'armi, ma più potente per numero, per pieghevolezza 
al terreno, per maggior facilità ad equipaggiarsi, ad 
addestrarsi, merita Ja preminenza sulle altre armi. 

Ai tempi di Napoleone I erano le profonde colonne 
che collo slancio e l'energia conquistavano le posizioni, 
ma di mano in mano che le armi si perfezionarono, 
esse diminuirono di profondità, ed oggi colle armi at- 


tuali, qualunque specie di colonna d'attacco è resa im- 
possibile. 
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Adunque il solo ordine lineare nei momenti supremi 
può resistere, attaccare e vincere se sa esplicare sui 
punti decisivi Ja preponderanza del suo fuoco. 

Per raggiungere questo scopo occorre: 

A° Che si usino adatte formazioni e semplici mo- 
vimenti; 

2° Che le manovre fatte in pace sianola vera im- 
magine di quelle che si devono fare in guerra. 

Quali sieno queste forme e questi movimenti, e quale 
per conseguenza il miglior addestramento in tempo 
di pace, è ciò che per l'appunto conviene esaminare. 


VE 


Una colonna in marcia offensiva, appena la sua avan- 
guardia entra nella zona esposta ai tiri dell'artiglieria, 
si trasforma in tante piccole colonne di combattimento. 
Queste colonne (di battaglione o di compagnia) si tra- 
sformano in linea spiegata non appena si trovano alla 
volta loro esposte ai tiri dell’artiglieria o della fucileria, 
a meno che la qualità del terreno permetta di avanzare 
in colonna. 

Effettuato così il passaggio dall'ordine di marcia a 
quello di combattimento, i battaglioni o le compagnie 
costituenti la prima linea staccano cacciatori e sostegni, 
per modo che ia prima linea viene effettivamente a 
risultare su tre linee, cioè: cacciatori, sostegni e grosso. 

Però questa non deve considerarsi come forma co- 
stante e definitiva ma bensì come forma iniziale. 

Ed ecco ora come sul campo di battaglia si svolge 
l’azione di queste tre linee, e come in realtà si viene 
alla formazione di una linea unica, la quale sola è 
capace nei supremi momenti di sviluppare la massima 
quantità di fuoco. 
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Lo scopo generale sul principio del combattimento 
è quello di avanzare verso i punti dai quali partono 
le offese. La linea dei cacciatori nè può nè deve avan- 
zare simultaneamente; precedono a preferenza i gruppi 
riparati dagli ostacoli perpendicolari al fronte di bat- 
taglia. Questi alla lor volta arrestandosi proteggono col 
fuoco la marcia dei gruppi che prima erano fermi. Se 
poi il terreno è coperto soltanto da ostacoli paralleli 
al fronte, i gruppi si regolano analogamente, coll'av- 
vertenza di muovere alla corsa, a sbalzi, per guada- 
gnare un ostacolo qualunque, per quivi riunirsi e far 
fuoco a piè fermo. 

Procedono in seguito sostegni e grosso in linea ma 
coì più piccoli riparti volti di fianco & per fila. Questi 
riparti così disposti offrono un bersaglio più profondo, 
ma tale inconveniente sparisce dinanzi al vantaggio di 
un fronte minimo; dinanzi al vantaggio di potersi muo- 
vere in tutti i sensi e superare con facilità i continui 
ostacoli che s'incontrano negli attuali terreni. 

Se il nemico è stabilito in posizione, i cacciatori 
troveranno nell’avvicinarglisi difficoltà e pericoli sempre 
maggiori. 

È compito dei sostegni il rinforzarli, spingendo gli 
uni dopo gli altri i varii gruppi, e qualche volta, se 
il terreno lo permette, anche interi plotoni sui punti 
più oscillanti. Esauriti i sostegni subentra il grosso. 
La nostra linea consolidandosi sempre più procura di 
non cedere un pollice di terreno, anzi continua il suo 
movimento offensivo, a sbalzi, a ondate, avanzando 
ora un'ala, ora l’altra, ora il centro, in guisa che i 
diversi riparti fermi proteggano col fuoco quelli che 
avanzano. 

Im tal modo si viene a formare al cospetto nemico 
una linea unica, irregolare, tortuosa, qua rada, là più 
filta, animata dal continuo movimento offensivo, asi- 
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mata per le poche perdite subìte in ragione dell’inten- 
sità del fuoco, capace, se occorre, di avanzare ancora 
9 se non altro di tener fermo e di respingere col fuoco 
i contrassalti' nemici. Sulla nostra destra e sulla nostra 
sinistra altri battaglioni si regoleranno nello stesso 
modo, e così avviluppata la posizione, scossa la di- 
fesa nemica, sarà reso facile il còmpito delle artiglierie 
delle riserve immediate, dei corpi di truppa incaricati 
di fare i movimenti giranti, avviluppanti, ecc. ecc. 

Se poi il nemico ha Io stesso obbiettivo nostro of- 
fensivo, il metodo non cambia. Però la linea dei cac- 
ciatori può essere improvvisamente sopraffatta da forze 
maggiori e rovesciata sui sostegni. Compito di questi 
è di raccogliere gli sbandati e di trattenere l’inimico 
irrompente, mentre che il grosso o buona parte di 
esso approfittando di questo momento favorevole avan- 
zerà sulla linea dei sostegni. Se infine anche i sostegni 
devono retrocedere, la linea combattente (linea unica) 
verrà a formarsi sul grosso. 

Questo primo sintomo di debolezza esige l'intervento 
o per lo meno il riavvicinamento della corrispondente 
truppa di 2* linea (riserva immediata). 

Tale è la successione logica e naturale degli avve- 
nimenti nella prima fase di un combattimento. Nè in 
seguito si può far meglio, crescendo per ogni dove lo 
scompiglio e la confusione col prolungarsi della bat- 
taglia. Colle armi attuali non si può e non si deve pre- 
tendere di più. Credere che battaglioni o compagnie 
impegnate possano eseguire i ripiegamenti, gli spie- 
gamenti, le marce in battaglia, lo sgombrar la fronte, 
il ritirarsi per gl’intervalli, i quadrati, ecc. ecc. è so- 
lenne utopia. Altri movimenti non sono possibili che 
quelli in avanti, in ritirata, i brevi spostamenti fatti 
da piccoli riparti. 

Se pertanto si avesse a sostenere qualche assalto 
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di cavalleria, quelle parti della nostra linea più com- 
patte e meglio situate nulla hanno a temere colle armi 
attuali; quelle parti invece più assoltigliate e più esposte 
per la qualità del terreno favorevole alla cavalleria si 
aprono, si spostano, si riparano dietro qualche osta- 
colo, formano piccole masse di difesa, piccoli circoli 
di resistenza. Che se ciò nondimeno riesce a qualche 
drappello nemico di rompere e di passare oltre, egli 
verrà necessariamente a cadere sotto l’azione della 
riserva immediata a cui non sarà diflicile il distrug- 
gere una cavalleria poco numerosa, stanca della lunga 
corsa, disordinata dalla stessa sua inutile vittoria, 


VI. 


Nimostrata quale sia la forma sostanziale e defini- 
tiva del combattimento e quali i movimenti che dalla 
forma iniziale ad essa conducono, facile è l’investigare 
quale debba essere in tempo di pace il miglior me- 
todo per addestrere il soldato alla battaglia. 

Se nel passato molto ci voleva per fare delle buone 
guide, oggi in poco tempo si possono avere dei buoni 
capi-gruppi. Se nel passato cinque anni non erano 
sufficienti per bene addestrare il soldato alle compli- 
cate e geometriche evoluzioni, oggi tre soli anni deb- 
bono essere suflicienti per bene addestrarlo al com- 
battimento. 

Ma per raggiungere questo scopo bisogna: 

4° Dare alle forme e alle evoluzioni regolari sol- 
tanto l’importanza che si meritano. 

2° Dare la maggior importanza alle esercitazioni 
tattiche. 
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3° Sviluppare continuamente il buon senso del 
soldato e non confonderlo con un'infinità di teorie e 
di principii il più delle volte contraddittori. 

Il metodo Waldersee deveormai averfinito ilsuo tempo. 

L'azione individuale dei cacciatori isolati o dei gruppi 
isolati, conmovimenti giranti, attacchi di fianco, imbo- 
scate, insidie, ecc. ecc. mi sembra una mistificazione, 
non rappresentando per nulla l’immagine del combatti- 
mento di masse contro masse. Voltare e rivoltare il sol- 
dato entro una buca, dietro un albero o muro, entro un 
fosso, col solo scopu di vedere e non esser visto, mi 
sembra una pedanteria non inferiore a quella delle 
inversioni e degli allineamenti coi guidoni. La scherma 
del terreno non vuol certamente essere dimenticata, 
come non vuol essere dimenticato il combattimento 
speciale di pattuglie contro pattuglie, ma convien per- 
suadersi che nei combattimenti offensivi Je maggiori 
difficoltà per i cacciatori consistono non già nel na- 
scondersi, ma mel mantener la coesione del proprio 
gruppo e l'accordo cogli altri gruppi. 
Già ho accennato quale sia l’azione istintiva e na- 
turale dei gruppi nel combattimento vero, quali cioè 
i movimenti che dalla forma iniziale conducono alla 
linea unica; già ho dimostrato, che colle armi attuali, 
questa è la sola azione possibile; or bene conviene in 
tempo di pace informarsi a questo prineipio, e regolare 
l'istruzione in guisa da far succedere quel modo di 
schermirsi, di avanzare e retrocedere, l'avvicendevole 
protezione mediante il fuoco, le ondate, gli sbanda- 
menti, insomma pressapoco lo stesso disordine, gli 
stessi fenomeni che succedono in vera guerra. 

Così il soldato sul campo di battaglia trovandosi ad 
un tratto di fronte alla confusione, all’ondeggiamento, 
conseguenze naturali della distruzione, non crederà 
già per questo nato il disordine per pericoli ignoti, 
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per preponderanza nemica, o per incapacità degli 
ufficiali. 

| Se nel 1859 i Piemontesi, l'indomani della vittoria 
di S. Martino, dissero: — abbiamo vinto per valor per- 
sonale —, i Prussiani nel 1870-71 dopo le loro splendide 
vittorie dicevano: — vincemmo per valor personale e abi- 
lità dei capi. — E difatti, questi vedevano ripetersi sul 
campo di battaglia quelle stesse forme e quegli stessi 
movimenti a cui erano avvezzi in pace; e quel maggior 
scompiglio prodotto dalla realtà delle cose era facil- 
mente compreso e giustificato; quelli invece si tro- 
varono in preda ad una confusione che non aveva 
nulla di comune conle evoluzioni a cui soltanto erano 
esercitati in tempo di pace. Adunque quale sarà il 
miglior metodo per l'addestramento del gruppo ? 

Il miglior metodo è l’azione coordinata di molti gruppi 
contro un nemico 0 supposto o segnato o rappresentato, 
senza mira speciale, senza movimenti giranti e attacchi 
di fianco, lasciando da parte le sorprese, le imboscate, 
le insidie, limitando dapprima l’azione alla scherma 
delterreno, all'avanzare, al retrocedere ecc.ecc. Quindi 
si aggiungono i sostegni e il grosso, e così si procede al 
rinforzo della catena e alla formazione della linea unica 
ora sui cacciatori, ora sui sostegni, ora sul grosso. 

Mi si dirà: — con questa vostra linea unica vi troverete 
(in tempo di pace) di fronte al vostro finto avversario senza 
sostegni e senza riserve. Dove prenderete gli uomini 
per portare i colpi decisivi, come riparare, come prov- 
vedere ai fianchi, alle ali, ai casi imprevi 

Sì, mi troverò in un dato momento senza sostegni 
e senza riserve, perchè lo scopo nostro principale non 
è già quello di addestrare il soldato alla guerra di 
brigantaggio o distaccamento, ma alla guerra di masse 
contro masse; or dunque sul campo di battaglia un 
battaglione o una compagnia di 4*linea, sia che si 
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trovi sotto l'influenza di un primo successo, sia che si 
trovi sotto l'influenza del cedimento (già l'ho dimo- 
strato), viene a trasformarsi dalla forma iniziale (cac- 
ciatori, sostegni e grosso) in una sola linea com- 
battente, ma dietro avvi la corrispondente truppa di 
2* linea, che per tempo avanzerà vuoi per rendere de- 
cisivo il primo successo da quella ottenuto, vuoi per 
recarle soccorso nel caso fosse ridotta a mal partito. 
ll mal vezzo di voler in ogni circostanza tener sotto- 
mano una propria riserva fa sì che la linea veramente 
combattente non ha forza alcuna nè di stenza nè 
offensiva; fa sì che il nemico troverà il modo di bat- 
tere separatamente i nostri diversi riparti, se pure i 
primi riparti sconfitti non travolgono in fuga tutto il 
rimanente. Del resto la è una ben magra consolazione 
il poter esclamare all'indomani di una sconfitta: — 
Sono stato battuto, ma non ho adoperato che una 
parte della mia truppa. — 

Quanto dissi riguardo ai combattimenti simulati deve 
pure applicarsi al servizio di sicurezza della truppa in 
campagna. 

È impossibile istruire un piccolo posto, un posto 
d'avviso, un posto di riconoscimento, se non si sta- 
bilisce un sistema d'avampos 

E difatti qual è l’azione di questi posti in vera guerra? 
Osservare dapertutto, ma specialmente sul fronte, le 
mosse del nemico; comunicare all'indietro colle gran 
guardie; ai fianchi, cogli altri piccoli posti; riconoscere 
le pattuglie, ecc. ecc. Ma se non vi è nulla di tutto 
questo, l'istruzione deve forzatamente aggirarsi sul so- 
lito coprimento e sui doveri in genere spiegati teori- 
camente dall’ufliciale. 

Il terreno dove vuolsi eseguire l'esercitazione non 
deve esser eccezionale ma naturale e variato. Infine 
occorre il tempo necessario e per recarsi sul sito adatto, 
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per stabilire gli avamposti per l'andamento dell’istru- 
zione. Se uno di questi tre elementi, tempo, spazio 
e numero, viene a mancare, l'operazione perde il ca- 
rattere della verità, la svogliatezza subentra alla buona 
volontà di chi insegna, e il soldato impara poco e 
quel che è peggio impara male. 

Così le giuste relazioni di tempo, spazio e numero 
devono pure regolare l'istruzione sul servizio di si- 
curezza delle truppe in marcia. 

Per compiere tale istruzione si utilizzano le passeg- 
giate militari (Ammaestramento tattico, pag. 459). Qui 
mi limito soltanto ad osservare che nelle marce lunghe 
e faticose, gli ufficiali non hanno nè voglia, nè tempo, 
nè possibilità infine d’istruire o di correggere gli sbagli 
che le pattuglie e gli esploratori, abbandonati alla 
propria iniziativa, possano commettere. 

Anche l'istruzione dell’orientamento, se fatta con- 
venientemente, può essere feconda di buoni risultati 
in guerra. Ma non si raggiunge lo scopo ogni qual- 
volta si trasporta la truppa in sito eccezionale vicino 
al presidio e noto a tulti. Le difficoltà cominciano nei 
terreni sconosciuti, svariati, coperti da differenti osta- 
coli, attraversati da strade di ogni genere. L'orienta- 
mento poi non deve considerarsi continuamente come 
un'istruzione a sè, ma deve anche applicarsi al ser- 
Vizio di sicurezza; ed orientamento e servizio di sicu- 
rezza devono qualche volta applicarsi alle esercita- 
zioni di combattimento, scopo precipuo e finale a cui 
devono tendere tutte le diverse istruzioni. 

Da queste ultime considerazioni risulta: 

1° Che-è meglio attendere alle diverse esercita- 
zioni più raramente, ma colle giuste relazioni di tempo, 
spazio e numero, anzi che più soventi, ma soltanto 
per soddisfare alle esigenze dell'orario. 

2° Che è un'illusione il credere che si possa ve- 
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ramente con profitto attendere alle diverse esercita- 
zioni tattiche nelle stagioni in cui la coltura dei ter- 
reni non permette di uscire dalla strada. 


VII. 


Le armi attuali non soltanto crearono ma diedero 
la maggior importanza all'ordine lineare. 

Ma la massa così disposta è veramente preponde- 
rante allorquando i soldati che la compongono sono 
in tempo di pace addestrati a famigliarizzarsi col di- 
sordine, a superarlo, a porvi riparo, e a tutte quelle 
mosse infine che dall'ordine di colonna fuori del campo 
di battaglia, lo portano nel modo più spiccio e meno 
pericoloso alla linea unica, alla presenza del nemico. 

Occorrerebbero volumi per svolgere in tutti i sensi 
l'argomento che ho trattato, ma per venire a questa 
conclusione, queste poche pagine credo sufficienti. 


Cnavosio CrsarE 
Capitano nel 68° regg. fanteria 


DEL TIRO AL BERSAGLIO ® 


ESERCIZIO DI TIRO. 


Alcuni eserciti dividono i tiratori secondo la de- 
strezza relativa in tre diverse classi; e generalmente 
lasciano alla 1° classe i tiri più lontani e più difficili, 
affidano alla 4* ed alla 2* classe l’ordinario tiro di 
guerra, è tentano colle pazienti ripetizioni dei primi 
esercizi di portare la 3* a far fuoco utilmente contro 
grandi bersagli ed in condizioni favorevoli allo sparo. 

Altri eserciti invece, teoricamente considerando chela 
massa della fanteria deve al possibile trovarsi a livello, 
che soppressa l’impicciante distinzione fra plotoni 
di cacciatori e plotoni di linea, ogni soldato nel com- 
battimento fa fuoco nelle medesime condizioni, e forse 
anco temendo che la distinzione tolga valore morale 
a chi è relegato nell’infima classe, fanno percorrere 
a ciascun fante tutta la scala dei tiri ascendente a 
difficoltà man mano maggiori. 


(1) V. Rivista Militare, dispense del febbraio e marzo 1875. 
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Malgrado siffatte considerazioni, che devono essersi 
presentate alla mente dei compilatori delle istruzioni 
belga e svizzera, preferisco la distribuzione in classi 
usata in Austria, in Prussia, in Francia, in Baviera e 
colle varianti relative alla distanza, da anni adottata 
nell'esercito nostro. 

La distinzione, matematicamente giusta, perchè pro- 
vata dal numero dei punti ottenuti, ben lungi dall'es- 
sere causa di malumore, suscita una gara fruttuosa 
che dà vita e movimento all'istruzione. Ciascuna re- 
cluta, se non può sempre gareggiare coi primi, può per 
le doti fisiche richieste dall’ arruolamento entrare in 
lizza coi secondi; basta la volontà, e nessuna spinta, 
a fermamente volere, può essere superiore a quella 
dell’amor proprio. 

D'altra parte i tiri difficili sono utili tanto per dare 
un'idea della gittata e potenza dell'arma, quanto 
per preparare al vero tiro di guerra, nel quale vien 
sempre in acconcio lo avere abili tiratori per calco- 
lare approssimativamente le distanze, per snidare il 
nemico celato da qualche riparo, per spazzare un punto 
lontano, per abbattere gli ufficiali. Il chiamar tutti a 
codesti tiri, pei quali richiedesi occhio di lince e polso 
di acciaio, sarebbe un gettar il tempo e le munizioni 
che potrebbero servire a più utile esercizio. Ma di ciò 
altrove. 

La classificazione che noi facciamo, eseguito che sia 
il tiro ordinario, in Austria ed in Prussia si fa a priori; 
cioè prima di incominciare l'esercizio aunuale di tiro 
si ascrivono alla 3° classe le reclute ed i soldati che 
l’anno innanzi non hanno corrisposto alle condizioni 
stabilite pel passaggio alle classi superiori, e si distri- 
buiscono gli altri secondo il loro punto di merito nella 
42 e nella 2* classe. 

Noi poi non badiamo al merito assoluto acquistato 
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nel tiro ed indicato a numero di punti, ma soltanto 
al merito relativo rispetto agli altri soldati della com- 
pagnia. In tal guisa si ottiene bensi maggiore sim- 
metria, maggiore semplicità e maggiore regolarità di 
distribuzione, ma col trascurare la destrezza assoluta 
non si conserva abbastanza viva nei giovani soldati la 
fiducia e la sicurezza nella propria forza, ed il senti- 
‘mento dell'emulazione rasenta troppo da vicino quello 
dell'egoismo. Nell'educazione dei giovanetti, come nel- 
l'educazione dei soldati, le cautele non possono giam- 
mai essere soverchie. 

Forse, malgrado gli inevitabili inconvenienti, val 
meglio stabilire che ogni soldato, quando abbia nel 
4° anno di ferma soddisfatto a certe condizioni di 
tiro, passi alla 2* od alla 4* classe. La gradazione sa- 
rebbe più completa, giacchè per la massima parte 
dei soldati l’esercizio di tiro nel 2° anno di ferma 
completerebbe quello del 4°. E quindi si avrebbero 
nella 3* classe i non istruiti od inetti, nella 2* e nella 
A° la grande massa di combattenti, dai quali si stac- 
cherebbero i tiratori scelti, sia abbraccianti l'intera 
4* classe, come in Austria, sia formanti una categoria 
ancora più eletta, come in Ialia ed in Prussia. 

du Francia quattro sono le classi; si assegnano all’in- 
fima classe tutti coloro che colie 24 pallottole del tiro 
preparatorio a 200 metri non riescono a colpire cinque 
volte il bersaglio; alla fine poi del periodo annuale 
con calcolo artifizioso si distribuiseono i soldati alla 
43, alla 2° od alla 8* classe. 


IL 
A qualsivoglia esercizio di tiro annuale precede il 


tiro preparatorio, il quale (come dice l'istruzione nostra) 
Anno xx, VoL. ul. 4 
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predispone il soldato agli esercizi di tiro ordinario e 
gli fa conoscere la propria arma. 

Pel tiro preparatorio (Vorzbung), in Germania si spa- 
rano 20 colpi da 80 a 160 metri contro il bersaglio 
fato e contro il bersaglio N. 4, da posizione più 
o meno facile secondo le diverse classi di tiro. Nel 
Belgio le reclute tirano 25 colpi alla distanza di 50, 100, 
200 e 300 metri; i soldati anziani 45 colpi a 100 ed 
a 200 metri. In Austria al tiro di idoneità (Bedin- 
gungs Schiessen) va annessa l'idea di vera e propria 
preparazione al combattimento; e perciò esso ab- 
braccia la massima parte dell'istruzione impiegando- 
visi 70 cartucce per la fanteria, 90 pei cacciatori. In 
Francia le tir préparatoire corrisponde al nostro tiro 
di idoneità già prescritto dall'istruzione 15 febbraio 1869. 

Fortunatamente ora noi ci siamo liberati dalle eterne 
lungaggini di questo tiro che disturbava il procedere 
ordinato della esercitazione e sciupava tempo, pazienza 
e cartucce a scarso beneficio di qualche infelice, per 
natura inetto ad ogni addestramento. 

Il nostro tiro preparatorio attuale, ben definito nel 
suo scopo e ben disegnato nella sua esecuzione, segna 
uo vero progresso; ma forse il numero delle cartucce 
assegnalevi (specialmente trattandosi d’addestramento 
di reclute), non basta all'intento largamente svolto 
nel $5, di fare cioè che il soldato trovi da se stesso i 
piccoli spedienti atti a regolare il fuoco della propria 
arma. Quattro lezioni invece di due, e sedici invece 
di otto cartucce non dovrebbero parer soverchie, tanto 
più se si riflette che le deviazioni possono dipendere 
da cento cause diverse e che bisogna accuratamente 
studiare prima d’intraprendere con sicurezza e fiducia 
il tiro destinato a stabilire il merito individuale ed il 
valore dei colpi nel combattimento. 

E qui si affacciano alwe questioni. La lezione deve 
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comprendere 4 ovvero 5 spari? L'individuo che tira 
deve mutare di posto dopo ciascuno sparo, o dopo 
ciascuna lezione? od alternare come si pratica da noi? 

In quasi tutti gli eserciti (come nel nostro una volta), 
si sparano 5 colpi per Jezione, perchè questo numero 
pare sufficiente, sia ad addestrare il soldato nel tiro, 
da una data posizione e da una data distanza, sia ad 
occupare tutti i gradini ascendenti dell'esercizio di 
tiro fino alle maggiori distanze di combattimento, sia 
a riempire una giornata destinata al tiro prolungando, 
come è necessario, questo esercizio per parecchi mesi. 

Da noi invece si impiegano 4 colpi per lezione. 
Questo sistema ha il vantaggio di compiere due lezioni 
al giorno senza inconvenienti di sorta, e di distribuire 
le munizioni, assegnate con mano sempre avara, al 
tiro in svariate condizioni da 150 a 1000 metri e da 
tutte. le posizioni 

Al quale proposito mi sia permesso di fare le se- 
guenti osservazioni: 

Ordinariamente non si dovrebbe fare che una lezione 
per giorno; ed in talcaso 4 colpi per uomo trascinano 
forse troppo in lungo l'esercizio anale di tiro. Una 
sola lezione si imprime bene nella memoria del sol 
dato, lo fa pensare per qualche giorno ad una cosa sola, 
ad una regola sola, la quale si classifica nel suo cer- 
vello, non ne sorte più, nè si confonde poi con altre 
regole successive. Dunque per norma generale una le- 
zione; per eccezione due lezioni al giorno. In Austria 
non sono permesse due lezioni che in casi straordi- 
bari ed al di là di 400 passi; vale a dire quando il 
Soldato si è già acquistato una notevole destrezza nel 
calcolare il sno sparo e nel regolare il suo tiro secondo 
le condizioni atmosferiche. 
| Più notevole è il secondo vantaggio che offre la le- 
zione a 4 colpi; permette cioè, senza esigere l'aumento 
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delle cartucce, di tirare a tutte le distanze da posi- 
zioni diverse, e così non solo di percorrere tutta la 
svariata scala dei tiri possibili in guerra, ma di tornar 
poscia indietro per ripeterli nella seconda parte a 200 
ed a 300 metri, a distanze più efficaci, più utili e più 
usate nel combattimento. 

Questo rifarsi da capo è un avvertimento salutare 
pel soldato, il quale deve conoscere la portata del 
fucile, ma non farsi illusioni sull'efficacia pratica della 
medesima. È una singolarità della istruzione italiana, 
la quale tutiavolta aboliti i tiri alle distanze mag- 
giori, potrebbe passare, con vantaggio della semplicità 
di distribuzione e del procedere logico dell’addestra- 
mento, a difficoltà man mano maggiori. 

L'esercito francese adopera 6 cartucce per lezione. 
Ciascun soldato le spara alle diverse distanze da due 
positure diverse, e come in Austria, in Prussia, in Ba- 
viera, nella Svizzera e nel Belgio sempre ponendosi 
solo rimpetto ad un bersaglio. L'alternarsi di due, 
come si usa da noi, procura bensì economia di tempo, 
ma l’attenzione ne rimane sturbata. Onde talvolta 
meno si guarda al retto puntamento, si confondono i 
segnali, l'occhio scappa a destra od a manca, si va 
a gara di celerità e non si concentra tutto il pensiero 
nell’arma e nel bersaglio. 


HT. 


Ciascun soldato, se di 1° o di 2* classe, spara an- 
nualmente nell'esercito italiano 128 cartucce; cioè 8 nel 
tiro preparatorio, 52 nella prima parte del tiro indi- 
viduale, 20 nella 2* parte, 24 nel tiro di combattimento e 
24 nei tiri speciali; se di 3° classe, ne spara 124, vale a 


Ter 
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dire invece dei tiri speciali ripete la 2° parte del tiro 
ordinario. 

In Austria a ciascun fante sono assegnate 140, a 
ciascun cacciatore 150 cartucce. Delle prime se ne 
impiegano 70 pel tiro d'idoneità, 10 pel tiro d’esercita- 
zione (Ubungs Schiessen), 30 pel tiro di combattimento 
(Peldmdissiges Schiessen). 

Nel Belgio ogni recluta brucia 423 cartucce, assai 
opportunamente distribuite come segue: 25 pel tiro 
preparatorio, 50 pel tiro a distanze cognite, 20 pel 
tiro a distanze incognite, il rimanente pei tiri di com- 
battimento. I soldati anziani percorrono la stessa gra- 
dazione di tiro, ‘salvo che sparano 10 colpi meno nel 
tiro preparatorio. 

In Germania ciascun ufficiale, sottufficiale e soldato 
riceve annualmente 120 cartucce: 20 pel tiro prepa- 
ratorio, 50 pel tiro principale (Hauptibung), 8 pel tiro 
di salve in ordine chiuso, il rimanente in fuochi in- 
dividuali contro bersagli di figura (intera, mezza ed 
un terzo), a diversa distanza secondo l’abilità di ciascun 
tiratore e la grandezza del bersaglio. 

T battaglioni svizzeri, con diversa distribuzione ed 
a diverse distanze secondo i cantoni, nel periodo di 
tiro 1873 hanno sparato 2,193,994 colpi, dei quali 
548,895 nei fuochi di insieme o di combattimento e 
349,572 nei fuochi accelerati. 

. InFrancia si sparano 90 colpi; dei quali 60 nei fuochi 
individuali da 150 a 1200 metri, il rimanente nel fuoco 
di combattimento fino a 1000 metri, 

È qui entriamo nella questione della distanza di tiro. 

In Isvizzera il bersaglio è sempre al di qua di 500, 
nel Belgio di 600 metri. In Germania i tiri oltre questa 
Sera sono eccezionali, ed in ogni caso serbati alla 
1 classe ed al personale insegnante. In Austria pre- 
vale il principio piccoli bersagli, piccole distanze, e 
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‘la massima parte delle cartucce si bruciano al disotto 
di £00 passi; da 600 a 4200 passi (450 a 900 metri) 
non sparano che i tiratori di 1" classe (SeWtzen). 

In Francia tutti tirano fino a 1200 metri; e notisi 
che codesta disposizione porta la data del {869, e che 
ad essa si devono i tiri di Spicheren, di Wérh, di 
Colombey-Neuilly, di Mars la Tour; di Gravelotte. Noi 
abbiamo tiri ordinari fino a 1000 metri, tiri di com- 
battimento fino a 900. 

Ma se è utile far conoscere al soldato tutta l'efficacia 
dell'arma sua, è daunoso gittare cartucce in fuochi 
ad enormi distanze. 

La radenza della traiettoria a 1000 metri è ben poca 
cosa; la vista non arriva, il terreno copre il nemico, è 
difficile calcolare la distanza, per puntare bisogna ab- 
bassare di soverchio il calcio e ricorrere a spedienti 
che rendono faticosa ed incerta la mira. Onde gli spari a 
lunghissima gittata sono affatto casuali, ed all'atto pra- 
tico non servono che a stancare prematuramente il 
soldato, a scuoterne il morale, a sprecare la cosa più 
preziosa in guerra, le munizioni. Qualche rara volta 
possono bensì accumulare perdite enormi sopra un 
obbiettivo di attacco 0 sopra una grossa colonna ne- 
mica, e scuoterne l'energia collo spettacolo della morte 
che non si sa donde tempesti; ma ad assai caro prezzo 
si paga nel prolungarsi del combattimento codesto van- 
taggio, il quale si volge a decisivo svantaggio quando 
la truppa nemica giunga a persuadersi che si spara 
per paura e che le perdite cagionate da pallottole di 
provenienza ignota si riparano col lanciarsi innanzi. 
D'altronde negli istanti eccezionalissimi nei quali possa 
essere tatticamente utile il tiro casuale, ogni soldato 
trovasi in grado di sparare a 1000 metri ed al di là 
fino alla portata massima dell'arma, senza che occorra 
un addestramento speciale. 
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Le perdite subìte a Worth dalla 10 divisione prussiana 
nel passaggio della Saar, e quelle subìte dalla Guardia a 
Gravelotte ai piedi delle alture ove sorge St. Privat, 
sebbene debbano in parte attribuirsi al fuoco a grandi 
distanze, pure non poterono avvalorare l'energia della 
resistenza nel combattimento da presso, e furono quasi 
insignificanti rimpetto alle perdite causate dal fuoco a 
breve distanza dei poveri Dreyse a Mars la Tour, a 
Sedan, a Bapeaume, a Monibéliard ed al Mont-Valérien. 

l’uso degenera facilmente in abuso, e l'abitudine di 
pace s'impone prepotentemente alla guerra, in ispecie 
in un esercito giovane, nervoso, pronto, entusiasta 
come l’esercito nostro. Niente di più facile che inco- 
minciare il tiro, niente di più difficile che interrom- 
perlo. La disciplina del fuoco è la cosa più ardua in 
guerra; fa mestieri togliere accuratamente, scrupolo- 
samente tutto ciò che possa in qualche maniera stur- 
baria. Si abusa sempre della gittata del fucile perchè 
nella febbre del combattimento si vede il nemico troppo 
vicino. Non sviluppiamo questa tendenza negli esere 
di pace, non poniamoci sopra uno sdrucciolo che può 
condurci al precipizio. 

Nell’educazione del soldato tutto deve procedere ar- 
monicamente, e l’aurea regola di disciplina tattica: — 
fuoco a breve distanza — deve servire di guida sempre, 
ma specialmente nel tiro al bersaglio. Onde eserciterei 
la grande massa nel tiro fino a 600 metri, limite mas- 
simo del fuoco di guerra, insistendo con particolaris- 
sima cura nel tiro da 200 a 300 metri, e serberei alla 
4° classe il fuoco ad 800 ed a 1000 metri. 

Per mostrare l’efficacia dell'arma e per accrescere 
l'interesse nel tiro basta che il comune dei soldati si 
trovi presente quando i migliori tiratori sparano a 1000 
Metri ed anche oltre, ma contro grandi bersagli for- 
mali da cartelloni suc vi. Senza di ciò non si ve- 
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dono a sufficienza gli effetti del tiro, non si ha una 
immagine approssimativa della radenza della traiettoria, 
si ottiene un per cento insignificantissimo di colpi utili 
che talvolta può far perdere la fiducia nell’arma, in- 
fine si scarta troppo l’idea del vero fuoco di guerra. 
L'istruzione del tiro deve informarsi a principî tattici 
quanto e più che a pregi balistici, perchè ogni singola 
parte dell'educazione del soldato ha da convergere ad 
un solo e supremo scopo — il: combattimento. 


IV. 


Ma se da un lato mi pare dannoso l'addestramento 
di tutti nel tiro alle grandi distanze, dall'altro credo 
utilissimo esercitare la massa nel tiro accelerato. Di 
ciò ho già toccato parlando della scuola di puntamento. 
Tuttavia il puntamento celere non basta; fa d'uopo 
avvezzare il soldato allo stordimento prodotto dal rom- 
bare dei colpi, dagli urti alla spalla, dalla fretia di 
caricare e puntare, addestrarlo a regolare la celerità 
del suo tiro secondo la distanza ed. a ritrarre il mas- 
simo profitto dai brevi momenti in cui egli può ri- 
manere scoperto ai colpi nemici. 

ll tiro accelerato in teoria non l'abbiamo che noi 
e gli Svizzeri, in pratica lo hanno tuiti. 

Ammetto che in guerra esso possa essere pericoloso, 
che faccia gitto di munizioni, che sul campo di bat- 
taglia grandini a caso, che stanchi, scuota, tolga di 
mano la truppa, che difficilmenie si interrompa di botto. 
Ma esso s'impone con logica inesorabile, ed alle brevi 
portate, nell'ardore più intenso dell’azione, nella febbre 
suprema della lotta, sostituisce con {r:mendo progresso 
la potenza entusiasta della santa baionetta. 
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Diflicoltà ed efficacia si uniscono per consigliarne la 
‘applicazione diligente agli esercizi di pace. Negli istanti 
di crisi, in cui per rompere un attacco del nemico, 
o per abbatterne la resistenza, è necessario tutto get- 
tare nella bilancia e concentrare rapidamente la tem- 
pesta dei colpi contro un punto decisivo, ogni soldato 
è chiamato a valersi di tutti i pregi che offre il fucile 
a retrocarica, fra cui importantissimo quello della ce- 
lerità di sparo. Allora senza dubbio il vantaggio sarà 
di colui che avrà soldati avvezzi a calcolare il tempo, 
a prestare orecchio alla voce del capo, a non prose- 
guire il tiro oltre qualche minuto, a guadagnar nel 
meccanismo dello sparo i momenti necessari pel pun- 
tamento. pi 

Nell’insegnare il tiro accelerato due sistemi hanno 
gli Svizzeri; l'uno di porre, come noi, ambo le con- 
dizioni di cartucce e di durata di tiro, l’altra di asse- 
gnare solamente il tempo. 

Il primo sistema, determinando il numero dei colpi, 
rende più facile il confronto e meglio abitua al calcolo 
del rapporto fra munizioni e tempo impiegato, ma im- 
pedisce di tener conto della maggior lestezza dei ti- 
ratori, i quali nel momento prescritto avrebbero spa- 
Tato un maggior numero di cartucce. Il secondo si 
stema non presenta quest’inconveniente, indica in modo 
più esatto l'abilità relativa delle compagnie ed è più 
conforme alla natura delle cose. 

La relazione ufficiale svizzera sul tiro del 1873 si 
dichiara recisamente favorevole a stabilire soltanto il 
tempo. La questione può essere posta sul tappeto: a noi 
forse converrebbe, pei vantaggi sopra esposti, di tenere 
quale è il nostro tiro accelerato ordinario e di lasciare 
libera la quantità dei colpi in un tempo dato nel tiro 
di combattimento. 

Bene inteso che l'esercizio di tiro accelerato non si 
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deve fare che a brevi distanze, colla linea di mirana- 
turale e colla baionetta innastata. Così e non altrimenti 
va usato in combattimento a fine di sfuggire al pos- 


sibile gli inconvenienti che ne derivano. La distanza . 


opportuna è quella di 200 metri. Gli Svizzeri, che ti- 
rano celeremente a 300 ed a 400 metri, mi sembra 
dimentichino un po’ troppo il tiro pratico di guerra. 

Vero esercizio di guerra è il tiro a distanza ignota. 
Avvezza il soldato a pensare all'arma, alla gittata, al 
terreno, ne allarga la mente, dà movimento, vita, in- 
teressa all'istruzione. Onde, molto opportunamente in 
Italia hanno luogo a distanze ignote tutti i tiri di com- 
battimento. Forse sarebbe utile prepararli con un paio 
di lezioni di tiro individuale a fine di lasciar campo a 
ciascun soldato di calcolare da sè la distanza sua, se 
molte difficoltà materiali non si vpponessero a codesto 
genere di liro, 

Nel Belgio si fa il rovescio che da noi; si sparano 
20 colpi individuali a distanza ignota e si fanno i tiri 
di combattimento a distanze indicate. In Austria, in 
Prussia, in Francia, invece, il tiro di distanze ignote 
risulta in qualche modo dalle mosse in avanti ed in 
ritirata nell'esercizio di tiro di combattimento in or- 
dine sparso. 


LE 


Il nostro tiro di combattimento corrisponde perfet- 
tamente alia realtà della guerra. Nessun esercito, che 
io sappia, possiede le nostre lezioni 5% e 6%, fuoco ac- 
celerato in ordine sparso e chiuso, a breve ma ignota 
distanza, con sciabola-baionetta. Eppure a 100 e 200 
metri esso è frequente contro nemico, sia che impe- 
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tuoso proceda all'attacco, sia che saldo resista, sia 
che scorato volga alla fuga. 

L'istruzione sarebbe anche più completa se il ber- 
saglio avesse le dimensioni di una breve colonna e 
fosse preceduto da piccoli bersagli rappresentanti cac- 
ciatori. In tal modo meglio spicchierebbe l'efficacia 
dell'arma, perchè molte pallottole, sbagliando gli indi- 
vidui isolati, andrebbero a colpire nella truppa riunita, 
ed il soldato si abituerebbe a scegliere il suo campo 
di tiro ed a calcolare i suoi spari in modo che in 
qualche posto tocchino il segno. 

Ma se è spreco di munizione il fuoco alle grandi 
distanze nei tiri individuali, tanto più lo è nei tiri di 
combattimento, quando il soldato non pone più la stessa 
attenzione all'arma sua, quando mille cause lo distrag- 
gono, quando gli è ignota la distanza, quando l’alternare 
dei movimenti col tiro gli toglie la calma indispen- 
sabile, finalmente quando lo sprone potente dell’amor 
proprio individuale si confonde nella spinta meno acuta 
dell’emulazione in massa. Se ne accorge la stessa 
istruzione, la quale, probabilmente per non lasciare la 
truppa sotto l'impulso di idee esagerate, torna sopra 
se stessa e nella 2° e 43 lezione ripete ben due volte 
la 1° nelle identiche condizioni, ma a distanze molto 
minori, cioè da 300 a 600 metri invece che da 600 a 
900. È bensì vero che il combattimento di cacciatori 
sì avvicina sempre più al suo obbiettivo; ma da una 


parte all'atto pratico 
300 metri comincereb 
di pochi uomini (alte 
l’altra ogni esercizio 


nessun comandante di truppa a 
ve il suo fuoco contro un gruppo 
zza 4",80, larghezza 410"), e dal- 
dovrebbe sempre procedere con 


logica cautela dal facile al difficile, della distanza mi- 


nore alla maggiore. 
Nei fuochi di com 
zera si sta sempre al 


vattimento nel Belgio e nella Sviz- 
disotto di 400, in Austria di 450 
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metri. L'istruzione prussiana dice in proposito: « Lo 
« scopo da raggiungere si è di educare ciaseun sol 
« dato a lasciarsi efficacemente dirigere nel combat- 
« timento di cacciatori alle distanze di 3. 0 400 passi ». 
In Francia si usa il fuoco in cacciatori fino a 4000 
metri. j 

Noi facciamo tutti i nostri fuochi di combattimento 
di piè fermo; altri eserciti (il belga, l'austriaco, il fran- 
cese) sparano non poche cartucce marciando. Il nostro 
sistema riposa sopra l’ottimo principio tattico: Una volta 
iniziato un movimento, l'isognacondurlo a termine con 
vigore, lestezza, energia. Il fuoco marciando cagiona 
perdita di tempo, raflredda l’ardore, stanca, spreca le 
munizioni. Napoleone I lo chiamava la musique pour 
faire avancer la troupe. a ora i tempi sono mutati. 
Il periodo di assalto d'una volta era più corto, meno 
pericoloso, e quindi meno esposto al disordine ed al 
panico. Ora un tratto di terreno tempestato da palle 
va percorso in fretta, ordinariamente alla corsa; il fuoco 
si fa, preso che si abbia fiato, dietro un riparo che 
ofira il destro di sostare senza subire perdite enormi, 
Onde, sebbene Hoffmann (1) e qualche scrittore tedesco 
consiglino il fuoco marciando contro le masse nemiche, 
a me sembra pericoloso assai, specialmente coi sol 
dati nostri, ardenti, impressionabili, facili a sfuggire 
di mano e ad operare per conto proprio. 

Assai opportunamente il nostro tiro di combattimento 
dà maggior sviluppo all'esercizio in cacciatori (regola) 
che all'esercizio in ordine chiuso (eccezione). 1 pochi 
tiri al bersaglio in ordine chiuso si fanno a comando. 
Infatti, sebbene le salve in guerra debbano pur troppo 
relegarsi nel numero dei pii desiderii, pure è mestieri 


(1) Die Fouer Disciplin, Wien 1872. 
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esercitarvi i soldati per promuovere la disciplina del 
fuoco e dar loro un'idea dell'efficacia imponente dei 
tiri simultanei. Bensì lo sparare da 100 a 300 metri 
dal nemico quattro colpi a comando in 45 secondi es- 
sendo oltremodo difficile, l’istruzione nostra lascia in 
arbitrio del capitano di sostituire il fuoco a comando 
col fuoco ‘a volontà. 

Tutti gli eserciti hanno l'esercizio del fuoco ordinario 
a comando; nessuno del fuoco a comando accelerato; 
al quale proposito l'istruzione austriaca osserva: « Una 
< salva ben diretta è incomparabilmente più efficace 
di parecchie salve tirate come a caso, durante le 
quali non si può vedere il contegno del nemico, e 
colle quali senza vantaggio sensibile si spreca un 
gran numero di carlucce ». 
Im Austria il tiro di combattimento, cui si dà la mas- 
sima importanza, si divide in due parti: diro di caccia- 
tori per classi, esercitazione riunita. 

Nella 4% parte la 3* classe spara a 300 passi, la 2° 
a 400 e la 4° a 600 passi (225, 300 e 450 metri). Il 
nemico è rappresentato da un bersaglio di sezione, pre- 
ceduto, secondo l'abilità del soldato, da bersagli di 
intera, di mezza e di un terzo di figura. 

La distinzione mi pare di soverchio sottile. A meno 
di 600 passi dal nemico, all'atto pratico, quando si ha 
libero campo di tiro e spara uno, sparano tutti. Non 
è più il tempo che i migliori tiratori iniziavano il com- 
battimento e coprivano le mosse della truppa riunita. 
Ora tutti combattono in cacciatori. Onde distinzioni 
finché si vuole nel tiro individuale; eguaglianza com- 
pleta nel tiro di combattimento per velare il meno pos- 
sibile la realtà della guerra. 

Alla quale del resto l'istruzione austriaca fa ogni studio 
per avvicinarsi col prescrivere (quando si possa} i ber- 
sagli marcianti e scomparenti, col raccomandare di va- 
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lersi accuratamente del terreno per coprirsi e far fuoco, 
coll’intrecciare alle norme dell'istruzione utilissimi pre- 
cetti tattici, col riunire le tre classi nel combattimento 
di cacciatori ed in ordine chiuso in sezioni corrispon- 
denti alla vera forza di guerra. 

L'istruzione prussiana lascia molta libertà di adattare 
l’esercizio del fuoco di combattimento alle circostanze 
ed al terreno; e lo può fare perchè da molto tempo 
in Prussia si usa codesto genere di tiro, ed il terreno 
generalmente si presta meglio che in altri paesi. 

Il tiro di combattimento italiano ha sopra tutti gli altri 
il grandissimo merito di destare la gara fra le diverse 
compagnie, gara che non solamente ofire singolari at- 
trattive e tiene vivo l'interesse durante. tutto il corso 
dell'esercitazione, ma sviluppa eziandio lo spirito di 
fratellanza, di cameratismo e l'idea della necessità del 
soccorso reciproco fra gli individui della stessa com- 
pagnia. 

Forse il nostro tiro di combattimento non è abba- 
stanza largo in cartucce. Colla limitazione del fuoco 
alle grandi distanze e coll’abolizione della 2° parte del 
fuoco individuale sarebbe facile risparmiare alcuni 
colpi a profitto dell’applicazione del tiro alle evolu- 
zioni di compagnia. Sette lezioni a 3 cariucce cia- 
scuna, 35 invece di 24 colpi, non sarebbero di certo 
soverchi per addestrare il soldato nelle svariate con- 
tingenze nelle quali può trovarsi di fronte al nemico 
e per offrirgli un quadro il meno possibile infedele 
dell'efficacia del suo fucile nel combattimento, 


VI. 


Itiri speciali, cui vengono chiamati soltanto due terzi 
dei soldati, sono una particolarità dell'istruzione ita- 


AL BERSAGLIO 63 


_ liana; la quale a buon diritto esclude dal gittare car- 
tucce chi si mostra poco istrutto o poco atto al tiro. 
In questo le rassomiglia l'istruzione prussiana che 
chiama al tiro contro bersagli scomparenti ed al tiro 
da feritoie soltanto individui appartenenti alla 4‘classe, 
ed al tro contro piccoli bersagli (Spiegel Scheiben) 
soltanto individui della 1* e della 2° classe. 

Ho già detto che bramerei vedere il tiro alle grandi 
distanze relegato nei tiri speciali, e forse nei tiri la- 
sciati alla sola 1° classe. in Prussia, dove per tanti anni 
si ebbe la migliore arma del mondo, il tiro a grandi 
distanze è una novità introdotta col fucile Mauser e 
serbata ai migliori tiratori. Le disposizioni del 4 aprile 
1872 e del 24 dicembre 1873 regolano codesto tiro as- 
segnandovi non più di 10 cariucce per uomo. Esse 
raccomandano che il tiro abbia luogo o dalla posizione 
in @ terra coll’arma sostenuta in un modo qualunque, 
ovvero dalla posizione in ginocchio. Nel primo caso 
l'oggetto su cui poggia l’arma deve essere alquanto più 
alto di quello che richiede la distanza ordinaria, perchè 
il tiratore, a cagione della grande ele ione dell’alzo, 
è costrelto a tenere il calcio più ba che sparando 
colle linee di mira naturale o con linee di mira arti- 
ficiali entro il limite di 7 od 800 metri. Nel secondo 
caso il braccio sinistro appoggiato al ginocchio sinistro, 
piegato in guisa da formare angolo retto, sostiene l'arma; 
il ginocchio destro riposa al suolo; il braccio destro 
è piegato in basso. Prima di incominciare il tiro bi- 
sogna che ciascun soldato sia ripetutamente addestrato 
in codeste posizioni. 

L'esercizio è preceduto da tiri di prova, i quali mo- 
Strano le deviazioni prodotte da influenze atmosferiche, 
ed è poscia eseguito da singoli plotoni della forza da 
30 a 40 uomini e sciolti in cacciatori. 

Le sono minuzie, ma importantissime, perchè mo- 
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strano al soldato l'economia che deve fare del suo 
fuoco. 

La distribuzione dei nostri tiri speciali è assai ra- 
zionale. Solamente mi sembra per avventura troppo dif- 
ficilee non molto conforme alla realtà della guerra iltiro 
ficcante ad 800 metri contro il bersaglio N. 4 coperto da 
ostacolo. Tal genere di tiro può essere utile in pace per 
dare un'idea della potenza del fucile, della curva della 
traiettoria e dell'angolo di caduta, ed in guerra qualche 
rara volta per inquietare o snidare il nemico coperto 
da ostacoli, ma dovrebbe usarsi a distanze minori e 
contro bersagli maggiori. Il tiro ficcante perla fanteria 
è una nostra specialità. 

In Austria si usò per esperimento al campo di Sim- 
mering. A 200 passi contro un bersaglio rappresentante 
20 uomini su due righe, coperti da un parapetto lungo 
97,45, alto (compreso il fosso interno) 2",50, tiratori 
scelti non colpirono in complesso che il 4,78 per 
cento (4). s 

In Prussia, per abituare i soldati alla guerra di for- 
tezza, si usa eziandio il tiro da feritoie, serbandolo, 
naturalmente, ai migliori tiratori ed a brevi distanze. 

Il tiro contro bersagli che marciano, ovvero contro 
bersagli che appariscono e scompaiono, ad una certa 
distanza, è difficile assai; forse troppo per la 2° classe 
di tiro, e non può dare risultati pratici che a brevi di- 
stanze ed in condizioni favorevolissime. A prova valga 
il seguente specchio coritenente i risultati medi del 
tiro al bersaglio di sei battaglioni di cacciatori austriaci 
a distanze conosciule; 


(1) Steeb Die Treffwahrscheinlichkeit der dsterreichischen Infan- 
terie Gewehre. 
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_. |Percento alle distanze in passi 
Qualità | 


BERSAGLIO sidisre | i00 de | prc 


Ottimi 80 60 38 
Buoni | 60 40 17 | 
Medioeri | 40 16 vela 


} Ottimi 45 | 20 Te 


Figura che corre 
{superficie 0*,680) 


*/ di figura che corre 


superficie 0%,925): | puoni 


Mediocri 


Alla distanza segnata da punti non si è tirato per la probabilità di 
dover sprecare inutilmente munizione (4). 


Nè l'istruzione belga, nè il regolamento francese pre- 
scrivono i tiri contro bersagli che appariscono e scom- 
paiono, ovvero altri tiri che offrono una speciale dif- 
ficoltà. L'istruzione bavarese, invece, termina il suo 
esercizio di fuochi individuali col far sparare a distanza 
ignota contro bersagli che marciando figurano il ne- 
mico che avanza o retrocede. Non si potrebbe rap- 
presentare con maggiore vivacità ciò che succede ef- 
fettivamente alla guerra. 

Ma a serissimi ostacoli materiali urta l'esecuzione 
pratica di gran parte dei tiri, vuoi speciali, vuoi di 
combattimento, vuoi a grandi distanze, perché in Italia 
soffriamo grave difetto di poligoni per la fanteria. L’'i- 
struzione non può farsi colla calma, verità, interesse 
e progressione logica, necessarie perchè dia gli ottimi 
risultati cui è pur mestieri arrivare. 

Urge provvedere ricorrendo a qualsiasi spediente. 
Si adoperi la lente dell’avaro con altre spese, si fac- 
ciano lavorare i soldati, si chiamino a contribuzione 
i municipi. Il soldato apprende meglio a battersi al 
bersaglio che in piazza d'armi. Un poligono di tiro è 


(1) Somiabas. Der Werth der Infanterie tm Gefeohte, Wien 1873. 
Anno xx, VOL, IL 5 
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ben più profittevole e decoroso ornamento di quello 
che una passeggiata, una piazza, un monumento, un 
teatro. Ora che non v'è più separazione ma distinzione 
di forze, i danari già assegnati alla guardia nazionale 
potrebbero rivolgersi a scopo più conforme alle nuove 
istituzioni, e quindi più utile, più serio, più efficace. 
Qualche pezzo di terreno si trova dappertutto; i cit- 
tadini, ora che devono tutti conoscere il maneggio 
del fucile, prenderanno amore ed interessamento al 


nobile esercizio con vantaggio incalcolabile delle nostre - 


riserve. I poligoni, costrutti a spesa comune, servi- 
ranno in comune a preparare esercito e milizia al 
còmpito supremo della difesa della patria. 


VII. 


Parecchi eserciti sentono il bisogno di incoraggiare i 
soldati e di tenere viva la gara e l'amor proprio fra 
loro mediante premi e distinzioni di tiro. 

In Prussia si dànno annualmente ai graduati di ogni 
battaglione 16 lire in due premi ed ai soldati di ogni 
compagnia 22 lire in cinque premi. La distinzione di ti- 
ratore scelto consiste nei bottoni alla manica ornati di 
un'aquila invece di essere lisci ed in tre cordoncini tra- 
versali; si dà ai dodici migliori tiratori della compa- 
gnia. Ora però dev'essere mutata in un segno più ap- 
pariscente. 

Nel Belgio le ricompense di tiro sono divise in tre 
classi: la 1° classe comprende i sotvufliciali, la 2° i 
caporali ed i soldati anziani, la 3* le reclute: ot- 
lima distribuzione che serve a riconoscere il buon 
volere e l'abilità relativa e ad incoraggiare i princi- 
pianti. I premi consistono in alcune giornate di per- 


Ù) 
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“messo ed in due carabine ricamate in argento sulla 
manica sinistra. È strano tuttavia che codeste distin- 
zioni, le quali da noi sarebbero ambitissime, possano 
venire cambiate in un compenso di alcune lire. 
L'istruzione austriaca parla di premi a danaro sol 
tanto pei tiratori (Schizen), cioè per coloro i quali 
hanno felicemente superato le condizioni poste per 


| passare dalla 2° alla 4° classe di tiro, ed invece che 


ai tiri di idoneità attendono ai tiri di gara ed a tiri 


| in condizioni diflicili assai (Bestschiessen), mai però a 
n grandissima distanza. Questi tiratori portano alla bot- 


toniera della tunica o del cappotto un elegante cor- 
doncino adorno di due nappine sferiche. 

In Francia pure i premi di tiro consistono nella sola 
onorificenza: — un corno da caccia ricamato sulla ma- 
nica sinistra. 

Noi abbiamo una cosa e l’altra, e con grande lar- 
ghezza e razionale distribuzione. I piccoli premi, ac- 
cessibili a ciascun soldato, distribuiti immediatamente 
sul posto al migliore tiratore della squadriglia od a chi 
tocca il barilozzo, senza riguardo ad antecedenti, ten- 
gono vivo il buon umore, l'interesse e l'allegria fra la 
truppa e sono uno stimolo continuo a tirar bene. Ma 
oltre i piccoli premi abbiamo i premi grossi pei tira- 
tori i quali alla fine dell’anno risultano assolutamente 
migliori, abbiamo i distintivi pei tiratori scelti, final- 
mente abbiamo un premio per ciascun individuo della 
compagnia che ha vinto nel tiro di combattimento le 
altre compagnie del battaglione. La gara individuale 
con logico progresso si fa gara collettiva; il coscritto 
dopo aver appreso per conto proprio a puntare e spa- 
rare bene, divenuto soldato, applica la sua destrezza a 
vantaggio comune nel combattimento. Nè basta; nel 
tiro di esame la migliore compagnia del corpo riceve 
pure un premio di 50 centesimi per soldato, di A lira 
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per caporale e di 3 lire per sott’ ufficiale. In seguito 
poi al tiro d'esame il Ministro della guerra indica nel 
Giornale Militare le compagnie dell'esercito tutto che 
maggiormente si sono distinte. 

Negli altri eserciti i sottufficiali sono classificati e 
premiati per battaglione; noi li classifichiamo per corpo. 
L'importanza tattica del battaglione, che va crescendo 
col crescere dell'efficacia delle armi, col conseguente 
bisogno di scioltezza di forme, di elasticità di mosse e 
di manovre, vorrebbe che quanto riflette l’addestra- 
mento della truppa restasse nelle mani del comandante 
l’unità tattica maggiore. 

A che giova nell'azione la dipendenza dei sott'uf- 
ficiali tiratori scelti dall’aiutante maggiore in 4°, il 
quale non li ha addestrati al tiro individuale e non li 
deve adoperare nel combattimeuto? Non è questo un 
sottrarli in qualche modo ai loro superiori immediati, 
un dimenticare il mezzo per lo scopo, un sacrificare 
al comodo di pace l’utile di guerra, alla pedante uni- 
formità lo spirito dell'educazione? Non è mettere una 
ruota soverchia nella già sì complicata macchina mi- 
litare? 

Non solo per promuovere l’addestramento di pace, 
ma anche per applicarne i frutti in una giornata cam- 
pale, fa mestieri conoscere il merito di ciascun soldato 
nel tiro. Perciò tutti gli eserciti tengono, più o meno 
accuratamente, più o meno minutamente, specchi, 
stati e libri di tiro, ove annotano con paziente dili- 
genza i risultati di ciascun colpo. Noi siamo fra i più 
accurati e minuti; e ciò è necessario, sia pel sistema 
progressivo di premi da noi adottato, sia pel bisogno 
di conservare ognor viva l'emulazione, sia per aver 
sempre il mezzo di controllare il merito relativo dei 
singoli individui, delle singole compagnie e dei sin- 
goli corpi. 
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«A ragione è stato abolito lo specchio individuale 
(N. 2) prescritto per ciascun soldato dall’ istruzione 
1869, perchè inutilmente accresceva l'indigesto cumulo 
di carte che soffoca la compagnia. Forse sarebbe co- 
modo di notare i risultati del tiro in ogni libretto di 
deconto, come sì pratica nell’esercito belga. 

In questo tempo di progresso e di luce, opportu- 
nissima mi pare la pubblicazione svizzera (1) conte- 
nente i risultati di tiro ottenuti dai battaglioni federali. 
I corpi migliori trovano eccitamento a perseverare, gli 
altri sprone a progredire, tutti confronto profittevole, 
che potrebbe essere avvalorato da osservazioni e sug- 
gerimenti aggiunti agli specchi stessi. Ne guadagne- 
rebbero non poco l’ uniformità dell’addestramento e 
l'emulazione solerte cui s'informano da capo a fondo 
tutte le disposizioni italiane. 


Li VII. 


I nostri soldati eseguiscono tutti i tiri, meno quello 
preparatorio, nell’uniforme di marcia, che è l'uniforme 

di guerra. Altri eserciti si preoccupano punto o poco 

della tenuta, ovvero, dimenticando lo scopo tattico del 

s tiro, la prescrivono comoda e sciolta. In Austria, per 
L; esempio, in armi e bagaglio non si sparano che i 30 
) colpi del tiro di combattimento. I soldati belgi e [ran- 
cesi, invece, tirano sempre collo zaino. In Prussia l’e- 
sercizio preparatorio, meno che per la 1° classe, si fa 


} So 


(1) Récapitulation des résultats de tir des bataillons d'infanterie 
de l'armée fédérale pendant l'année 1875 — Pubblicata in due lingue 
(tedesca e francese) dal Département militaire fédéral. 
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in tenuta libera. Tutti gli altri tiri hanno luogo in 
completo uniforme, coll’elmo, due tasche, il mantello, 
il gamellino e lo zaino, non solo pieno, ma aggravato 
di 15 libbre (chil. 7‘). E lo spediente mi sembra assai 
opportuno, sia perchè i mille bisogni di una campagna 
rendono più pesante lo zaino, sia perchè abituati a 
tirare in condizioni faticose resta più facile il vero 
tiro di guerra. 

Minutissime sono le prescrizioni austriache per la 
esecuzione pratica dei 1 Una istruzione a parte (1) 
regola la costruzione dei poligoni di tiro. I segnali sono 
dati per mezzo di tocchi di campana o di fili telegra- 
fici. Le linee di tiro devono possibilmente dirigersi 
verso il nord. I comandanti di corpo sono in obbligo 
di attendere colla maggior sollecitudine a migliorare i 
poligoni e ad « adornarli con piantagioni, con fontane, 
«ecc., sia perchè corrispondano alla serietà, all’im- 
« portanza ed alla cura necessaria per questa istru- 
«zione, sia per procurare alla truppa un posto gra- 
« devole di trattenimento ». 

Il soldato, appena sparato e prima che siasi preso 
nota del suo tiro, indica dove abbia colpito. Mediante 
aste a colori diversi i segnatori mostrano non solo il 
valore del colpo, ma eziandio il posto dove ha toe- 
cato. Il bersaglio si ripara volta per volta; cosa facile 
e spedita, essendo esso mobile intorno a se stesso 
in un piano verticale, di guisa che il segnatore capo- 
volgendolo lo fa discendere nel fosso. Una bandiera 
segna la direzione del vento. 

Il piombo ed i bossoli sparati sono raccolti con seru- 
polosa attenzione, perchè in ciascun reggimento o bat- 


(1) Direktiven fùr die Anlage von Schiessplitzen fir die 
Fusstruppen. 
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taglione sotto la direzione di un ufficiale ad hoc si ri- 
fabbricano cartucce per nuovi tiri. 

Altre prescrizioni riguardano le armi, per le quali 
del resto l’esercito austriaco possiede un'istruzione 
speciale (1). 

In Francia invece si va molto alla spiccia: « J2 est 
< don, pour que le tireur puisse facilement corriger 
« son tir, de lui indiquer le point précis où chaque 
« balle a touché Ja cible; sé Ze temps qu'on peut con- 
« sacrer à l’étude du tir et les dispositions du polygone 
« le permeltent, on peut, etc. ». 

L'istruzione prussiana poco si occupa dell'esecuzione 
materiale di tiro e lascia ai comandanti di truppa di co- 
strurrei bersagli, di fare i segnali, di indicare i colpi, 
di raccogliere le pallotiole ed i bossoli nel modo che 
meglio corrisponda ai posti ed alle circostanze. Il piombo 
ritrovato viene versato ai depositi di artiglieria, i quali 
danno in compenso un certo numero di cartucce nuove, 
che servono a tiri suppletori ad arbitrio del coman- 
dante di battaglione. I bossoli sono raccolti e ripur- 
gati con un sistema speciale. 

La saggia economia nel far ricerca e nel valersi delle 
munizioni già usate, che ci insegnano due fra i più 
potenti eserciti di Europa, non solo ci porgerebbe il 
destro di potere, senza aggravio dello Stato e con van- 
taggio inestimabile, ripetere parecchie lezioni, ma av- 
vezzerebbe i soldati a dare sempre maggiore impor- 
tanza al tiro ed a tener conto scrupoloso della cosa 
più preziosa che essi abbiano in guerra. 

In Germania gli ufficiali, che dirigono l'esercizio di 
tiro, tratto tratto sparano qualche colpo (Kontrollsehuss), 


(1) Instrultion iiber die Finrichtung, Konservirung, Visitivung 
und Behandlung der Gewehre. 
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sia per avvalorare i loro ammaestramenti, sia per as- 
sicurarsi dei difetti che i soldati attribuiscono all'arma. 

Ogni riparazione all'alzo od al mirino deve pure 
essere sottoposta a prova contro un bersaglio bianco, 
alto 3 metri, largo 40 centimetri, diviso in mezzo da una 
striscia verticale nera, larga 10 centimetri. Sopra questo 
bersaglio, contro il quale un tiratore abilissimo spara 
ad 80 metri all'appoggio e colla maggiore comodità 
possibile valendosi di tutti gli incavi, sono segnati ver- 
ticalmente alcuni punti man mano più elevati e cor- 
rispondenti alle diverse linee di mira. L'esperienza ha 
insegnato che le pallottole sortenti da un fucile in buone 
condizioni e puntato a dovere vanno tutte a colpire a 
diverse altezze la striscia verticale. 

In Austria l'esperimento del fucile riparato (Fin- 
schiessen des Gewehres) mi sembra alquanto più incerto, 
perchè più dipendente dall’abilità del tiratore, il quale 
spara a 150 passi all’appoggio contro un bersaglio or- 
dinario strisciato da parecchie righe verticali. 

Ad ogni modo il sistema più sicuro per provare 
un'arma è quello del cavalletto, usato nel Belgio, la 
cui adozione per avventura potrebbe essere utile a noi 
pure. 

Il cavalletto di puntamento e di tiro è un istrumento 
semplicissimo, che poggia su quattro piedi ed. offre 
al fucile due punti di appoggio; dei quali il posteriore 
è fornito di due viti che servono a muovere l’arma 
verticalmente ed orizzontalmente in modo da dirigere 
la mira colla massima esattezza. 

Un cavalletto per battaglione sarebbe sufficiente a 
provare apparati di mira prima del periodo annuale 
di tiro, a controllare le riparazioni dei nostri armaiuoli, 
ad indicare l'influenza del vento e delle condizioni 
atmosferiche ed a verificare i lamenti che così di leg- 
gieri i soldati muovono contro le armi loro. 
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Per ora il confronto fra la destrezza al tiro dei diversi 
eserciti è difficile assai, perchè scarse ed incerte le no- 
tizie, multiformi i bersagli, differenti le circostanze di 
tiro, dissimili le armi, varia la scelta dei tiratori, vario 
il modo di calcolare i colpi. Mi sia tuttavia permesso di 
valermi dei pochi dati, laboriosamente raccolti, per 
iniziare uno studio utilissimo a conoscere il valore di 
guerra di un esercito straniero. 

Prendiamo per termine di confronto la distanza più 
favorevole al tiro (200 metri) ed un bersaglio pei di- 
versi eserciti di superficie presso a poco eguale. 

In Prussia, i 20 soldati scelti che seguono imme- 
diatamente i primi 20 tiratori, sopra 150 uomini circa 
che compongono la compagnia dei fucilieri della Guardia, 
tirarono all’appoggio col nuovo fucile tedesco contro un 
bersaglio strisciato di 1%,80 di altezza sopra 07,40 di 
larghezza (superficie 0%,720) e toccarono 85 volte su 100. 

In Austria, gli allievi della scuola di tiro al campo 
di Bruck, a 300 passi contro un bersaglio di figura, 
alto 1°,70, largo 0,40 (superficie 0%,680), ebbero il 
44 per 00 (1). Notisi che a 300 passi si tira col Werndl 
servendosi della linea di mira naturale, come a 200 
metri col Mauser e col Wetlerli. 

Il presidio di Vienna, nei tiri di precisione a 300 
passi contro la striscia centrale del bersaglio N. A 
(altezza 1",89, larghezza 0%,44 — superficie 0,821), 


(1) KropArscuEcK, Handbuch fiir die Artillerie. Wien 1874. 


n DEL TIRO 
ha avuto il 44 per 0/0, e nel Yreffer Oval (superficie 
0",208) il 44 per 0/0 (1). 

La truppa federale svizzera nel tiro individuale di 
precisione a 225 metri ha colpito il mannequin (su- 
perficie 0%,684) 21 volta su 100. 

I tiratori scelti della divisione di Roma (1° e 2° reg- 
gimento granatieri, 40°, 51°, 58°, 60° e 62° fanteria e 
410° bersaglieri) alla distanza di 200 metri entro il cir- 
colo del bersaglio N. 4 di 4 metro di diametro (super- 
ficie 0",785) hanno ottenuto il 4& per 0/0; i tiratori di 
ogni classe hanno avuto in media il 30 per 0/0; mas- 
simo il 62° fanteria col 40 per 0/0. 

Tenuto calcolo di tutte le circostanze egli è chiaro 
che noi non sfiguriamo punto. 

Potrei ridurre i bersagli stranieri alla esatta super- 
ficie del bersaglio nostro, e per tal modo rendere più 
evidente il paralello mediante tavole comparative, Ma 
mi sembra pericoloso l'addentrari nelle strette dei 
giudizi espressi col rigore matematico delle cifre, quando 
essi possono venire modificati da mille fattori di tempo 
e di luogo. Proseguo tuttavia nei dati che indicano le 
qualità pratiche dei fucili e possono dare una spinta 
a profittevoli discussioni. 

Veniamo al tiro di 400 metri, distanza alla quale ge- 
neralmente si incominciano e trascinano più o meno 
in lungo gli odierni combattimenti. 

In Prussia i migliori tiratori di ciascuna compagnia 
dei fucilieri della Guardia contro un bersaglio alto 1,80, 
largo 2°,40 (superficie 4,32) hanno raggiunto 180 
per cento. 

In Austria i tiratori di 1* classe del presidio di Vienna 


(1) Betrachtungen iiber das Scheibenschiessen — Strefleur's Oester- 
reichische Militàrische Zeitschrift, gennaio 1875. 
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contro il bersaglio N°, alto 1",89, largo 1",26 (su- 
perficie 2,38) hanno avuto a 500 passi il 68 per cento. 

In Isvizzera contro il bersaglio quadrato di 1,80 su 
1,80 (superficie 3",24) la media fu del 59 per cento. 
In Italia contro un bersaglio di queste ultime dimen- 


"zioni i tiratori comuni dei reggimenti della divisione 
| di Roma sono arrivati al 45 per cento; massimo il 
10° bersaglieri col 60 per cento. 


A 1000 metri manca ogni termine di confronto colla 
Prussia. Da noi hanno tirato individui di tutte le classi, 
mentre in Prussia non presero parte al tiro che il per- 


| sonale insegnante edi tiratori di 4* classe di reggi- 


menti scelti; il bersaglio però, invece di essere costi- 
tuito da una semplice parete di 5",40 sopra 1,80 
(superficie 9",70), era composto di 3 cartelloni succes- 
sivi a 27 metri di distanza, i quali non solo rappre- 
sentavano una superficie di 51,70, ma potevano essere 
tocchi di rimbalzo due o tre volte dalla stessa palla. 
Ad ogni modo nel nostro caso per i soldati della di- 
visione di Roma si ottenne il 21 per cento (massimo 
il 58° fanteria col 26 per cento); nel secondo caso pei 
fucilieri scelti della Guardia prussiana si ebbe dall’80 
al 100 per cento. 

In Austria gli allievi sceltissimi della scuola di tiro 
al campo di Bruck, contro un bersaglio di 1",89 di 
altezza sopra 3,78 di larghezza (superficie 7,144) col- 
pirono secondo Kropatschek a 1000 passi il 46 per cento, 
a 1100 il 40, a 4200 il 35 per cento. 

Pel confronto colle truppe federali svizzere valgano i 
seguenti paralelli, compilati sulle medie dei risultati 
ottenuti dai reggimenti della divisione di Roma e su 
quelle complessive di tutti i cantoni della Confedera- 
zione. Bersaglio uguale, 4,80 sopra 1%,80 (super- 
ficie 3,24). 
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Tiro individuale. 


Distanza in metri | truppe italiane Truppe svizzere 
: Ro RESA LI 22 
150 Î 84 69 
200 76 66 
300 57 DI 
400 45 45 


Media delle quattro distanze | 66 58 


Tiro accelerato. 


Truppe italiane Truppe svizzere 
Distanza in metri Colpi Media Colpi Media 
% per i per dei 


dei ei 
minuto | risultati | minuto | risultati 


200 (225 in Isvizzera) 8 63 Î 8 158 
Î 
Î 


300 6 D7 8,6 | 46 


Si noti che una parte dei tiri svizzeri furono eseguiti 
col Wetterli a ripetizione, un'altra parte col Millbank- 
Amsler (1). E si noti eziandio che nessun popolo d’Eu- 
ropa coltiva il tiro come il popolo svizzero. 

Infatti mentre i battaglioni di fanteria nel 1873 spa- 
rarono 2,193,994 colpi con un risultato generale del 
72 per cento, cioè 2 nel barilozzo (circolo di 30 cen- 
timetri di diametro), 17 nel mannequin, 53 nel. resto 


(1) Secondo la Vergleichende Darstellunug der Wehrverhiltnisse 
în Europa, Wien 1874, la Svizzera possedeva a tutto l'anno scorso: 
56,000 Millbank-Amsler del calibro di 18 cent, 
170,300 d » » » 10,80 » 
45,000 Peabady 
419,500 Wetterli a ripetizione, modello 1869-70. 
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del bersaglio (ripeto che non si tira mai oltre i 500 


metri), le società volontarie di tiro (frewwillig, Schiess- 
vereine) ‘spararono 2,804,945 colpi, collo splendido 
risultato complessivo del 94 per cento; cioè 4 per 
cento nel barilozzo, 26 nel mannequin, 6A nel rima- 
nente del bersaglio. 

Due parole sui tiri di combattimento. 

I battaglioni della divisione di Roma a distanze ignote 
contro il bersaglio N° 4 (superficie 48 metri) nella 4% 
lezione, in ordine sparso, in media a 707 metri, colpi- 
rono il 22 per cento; nella 2* lezione, in ordine sparso, 
in media 460 metri, il #1 per cento; nella 3° lezione, 
fuoco successivo di riga a comando, in media a 460 
metri, il 35 per cento; nella 4° lezione, ordine sparso, 
in media a 439 metri, il 49 per cento; nella 5° lezione, 
fuoco di cacciatori accelerato (7,14 colpi al minuto) 
in media a 489 metri, il 46 per cento; finalmente nella 
6% lezione fuoco di compagnia a comando, accelerato 
(5,33 al minuto), in media a 189 metri, il 42 per cento. 
In complesso a 407 metri, il 39 per cento. 

Negli esperimenti di tiro col fucile Werndl sul campo 
di Simmering presso Vienna, a distanze cognite, con 
vento assai leggero, contro bersaglio rappresentante 
una batteria in linea di combattimento, si ebbero i 
seguenti risultati (2): 


(2) Kroparscuek, Hinterladungs-Gewehr-System Kleinen Calibers. 
Wien 1871. 
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2 Numero dei colpi 
= è| see 
neo dal Spari Toccarono 
8° 3 |: 
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208 uomini 
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68 uomini 

Fuoco în cac- 
ciatori avan- 
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I soldati appartenevano al 21° battaglione di cac- 
ciatori. 168 uomini impiegati nel tiro in ordine sparso, 
erano tiratori scelti. 

In Isvizzera contro un bersaglio alto 1",80, largo 
52,40 (superficie 9"72), alla distanza media di 250 
metri, si colpì col fuoco di salva il 43 per cento, 
col fuoco accelerate (9,9 spari al minuto) il 26, col 
fuoco di cacciatori il 34; in complesso il 39 per cento. 


Lascio i paragoni e le considerazioni al lettore; pe- 
rocchè è omai tempo di raccogliere le sparse fila 
di quest'ultima parte dello studio, la quale mi lusingo 
abbia dimostrato l'opportunità di rivolgere l’attenzione 
alle seguenti riforme: 

1° Accrescere il numero delle cartucce assegnato 
ai tiri preparatori; 

2° Serbare i tiri alle grandi distanze ai soldati di 
A* classe contro vasti e profondi bersagli; 
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3° Fondere la 1° e 2* parte del tiro ordinario in 
modo che si abbia una progressione ascendente a dif 
ficoltà sempre maggiori; 

4° Ridurre il numero delle lezioni, portare a 3 i 
colpi per lezione, far tirare un soldato alla volta; 

È 5° Dare maggiore sviluppo ai tiri di combatti- 
mento; 

® 6° Costrurre in ogni guarnigione comodi poligoni 

di tiro; 

"° Ricompensare le compagnie del piombo rac- 
colto con suo corrispondente numero di cartucce in 
più della dotazione ordinaria; 
8° Adottare il cavalletto pei tiri di controllo; 
9° Dare la massima pubblicità ai risultati di tiro. 


Oreste BARATIERI 
Capitano di fanteria. 


CONFERENZA DI BRUXELLES 


LEGGI DELLA GUERRA (© 


II. 


Altre questioni, alcune de 
e difficili, furono, oltre que 
occupazione, oggetto di stud 


le quali non poco intricate 
lle dei belligeranti e della 
io accurato per parte della 


Conferenza. Era d’uopo definire i mezzi con cui è le- 
cito in guerranuocere al nemico, stabilire le norme in- 
torno agli assedi e ai bombardamenti, intorno al trat- 
tamento delle spie, dei prigionieri di guerra, dei feriti 
e degli ammalati, intorno alle requisizioni, alle contri- 
buzioni, intorno ai parlamentari, alle capitolazioni, agli 
armistizi, ai doveri dei neutri verso i belligeranti e 
finalmente intorno alle rappresaglie. Contentiamoci di 
brevissimi cenni. 

La vecchia e feroce massima, tulto essere lecito contro 
il nemico, venne ancora una volta proscritta solenne- 
mente dal Codice della guerra. I combattenti sono 
bensì nemici, poichè il dovere lo impone, ma non ces- 
sano di essere uomini; il sentimento patrio non può al 
tutto soffocare il sentimenio umanitario: ciò che non 
è imposto da ineluttabile necessità, ciò che ancor 


(1) V. Rivista militare, dispensa del marzo 4875. 
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risente di barbarie e di crudeltà è inesorabilmente 


condannato dalla coscienza universale. È d’uopo com- 


. battere con armi aperte e leali; l’uso del veleno, o 


di armi avvelenate, è delitto: chi combatte oggidì non 


«si varrà dell’opera di sicarî; non ricorrerà al tra- 


dimento per dar morte a individui appartenenti allo 
Stato o all’esercito nemico; non ucciderà l'avversario, 
che, deposte le armi, e senza mezzi di difesa, s'ar- 
rende a discrezione; non adoprerà armi, proietti o 
materie alte a cagionare inutili strazi; rifuggirà dal- 
l’abuso della bandiera parlamentare, o della bandiera, 
dei distintivi, dell'uniforme del nemico, per trarlo in 
inganno; non porràle manisulla proprietà del nemico, nè 
la distruggerà se non costretto da necessità assoluta. 
Il disegno di convenzione presentato dalla Russia enu- 
merava per sommi capi anche i mezzi che in guerra 
doveano considerarsi come leciti: ma ciò non parve 
accettabile, poichè ai più non isfuggì la somma diffi- 
coltà di dare una enumerazione compiuta di così fatti 
mezzi. Una o parecchie ommissioni potrebbero dar 
adito a erronee interpretazioni, a reclami, a rappre- 
saglie, e tali omissioni se non al presente diventano 
inevitabili nell’avvenire. Imperocchè il modo di guer- 
reggiare è in parte il risultato delle condizioni sociali, 
mutabili sempre a cagione delle nuove forze che si 
svolgono, dei nuovi bisogni che sorgono. La fecondità 
dell'ingegno umano in materia di strumenti guerreschi 
è inesauribile: la legge posiliva può bensì accertare lo 
stato presente di essi, ma non preoccupare l'avvenire, 
giacchè a breve andare i fatti sorgerebbero a darle le 
più dure smentite. Essa dee contentarsi in questo caso 
d'aver enunciato il principio generale, e, conforme- 
mente ad esso, proscritto ciò che evidentemente ripugna 
alla coscienza civile: non basterà forse ad appagare 
tutti i desideri dei filantropi; ma anco i desideri tro- 
Anso xx, Vot. 1 6 
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vano i loro limiti insuperabili nella realtà delle cose. 
E questa realtà si traduce le molte volte nella indecli- 
nabile necessità della guerra: certo il rispetto alla 
privata proprietà è un dovere per gli eserciti: ma al 
di sopra di questo sta il dovere di vincere, e a fronte 
di questo dovere sorge la necessità di manomettere o 
distruggere le proprietà dei privati. Ora chi può de- 
finire codesta necessità? Non certamente la legge 
positiva, inetta per sè stessa a prevedere tutti i casi, 
tutte le situazioni che si presentano nel corso degli 
avvenimenti. È la mente del condottiero d’esercito 
che sola può definire ciò che è necessario in guerra: 
alla coscienza civile dei popoli spetterà poi pronun- 
ciare lassoluzione o la condanna. Ben s’ apposero 
adunque i delegati a Bruxelles quando ammisero l’im- 
perio della necessità, e lasciarono all’istinto civile degli 
eserciti la scelta e l’uso dei mezzi che devono in 
guerra considerarsi come leciti (1). 

Il bombardamento è, non vha dubbio, il più terri- 
bile di codesti mezzi: nè bastano i ricordi di Strasburgo 
e di Parigi, e tanto meno le declamazioni della stampa 
per bandirlo dalla pratica guerresca: esso è lecito, 
perchè necessario in molti casi a conseguire un dato 
scopo. Ma se è d'uopo inchinarsi alla necessità, è 
utile pur anco domandare se tutte le località possono 
essere sottoposte a bombardamento, se esso debba es- 
sere preceduto da talune pratiche volte ad attenuarne 
i danni sulla popolazione inoffensiva, se finalmente 
alcune porzioni di luoghi bombardati debbano restare 
immuni da offesa. Stabilito che il bombardamento in 
tanto è lecito in quanto è necessario, è forza ammet- 
tere che possono essere bombardati solo quei luoghi 
che o per loro stessi, o per la Joro speciale confor- 


(1) Protocollo N° 1 — Tornata del 30 luglio. 
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‘mazione, o per la permanenza in essi di difensori non 
possono cadere in mano dell’ avversario se non per 
via di combattimento. Laonde le piazze forti possono 
essere non che assediate, bombardate ; possono es- 
sere bombardate le città aperte, i villaggi, i caseg- 
giati semprechè siano occupati e difesi. Tale è l’uso 
universale, ma qualche volta Ia cosa cambia aspetto. 
Che avverrà d’una città, o d’un villaggio posti in vi- 
‘cinanza di una fortezza che sorge a loro difesa ? Dee 
considerarsi come aperta una città senza cinta nè di 
difesa, nè di sicurezza, ma protetta lontanamente da 
una corona di forti staccati? Sosteneva il delegato 
olandese che la città s'abbia a considerare aperta 
quando non ricoveri truppe, nè in aleun modo pigli 
parte alla difesa. Ma giustamente gli si rispondeva che 
ciltà e forli staccati costituiscono un unico mezzo di 
difesa; sebbene i cittadini rimangano inerti spettatori 
della lotta, i difensori dovranno pur sempre valersi 
della città per vettovagliarsi, ricoverarvi i feriti e gli 
ammalati, comunicare tra i vari forti. Lo stesso di- 
casi delia città aperta protetta da una fortezza: se la 
sorte dell'una è legata indissolubilmente alla sorte 
dell’altra, vano è vietare all’attaccante l’uso del bom- 
bardamento: egli solo sarà giudice in questo caso della 
necessità di ricorrere a questo mezzo estremo, nè cer- 
tamente vorrà sprecare munizioni ed eccitare l’indigna- 
zione delle genti civili quando il bombardamento della 
città aperta non debba agevolargli l'acquisto della for- 
tezza che la protegge. — Le pratiche che devono pre- 
cedere il bombardamento el’attacco regolare consistono 
nel dare preavviso a tempo debito alle autorità dei 
luoghi assediati, eccetto però il caso in cui trattisi di 
attacco per sorpresa. Ciò mira evidentemente a dar 
tempo alla popolazione di sottrarsi agli effetti del bom- 
bardamento: ma sorge una grave questione: può l’as- 
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sediato, dopo incominciati i lavori di oppugnazione per 
parte dell'avversario, cacciare dalla città una parte 
della popolazione, allontanare quelle che comunemente 
si dimandano bocche inutili? Può alla sua volta l’as- 
sediante opporsi al passaggio di codesta gente e ri- 
cacciarla entro la città? Non volle la Conferenza pro- 
nunciare una risposta ricisa, e contentossi di conside- 
rare il caso come poco probabile. Fu certo il partito 
migliore: con quali criteri procedere nella soluzione 
di una questione in cui due interessi ugualmente sacri, 
la salvezza della patria e ilsentimento di umanità tro- 
vansi in aperto contrasto? AI sentimento di umanità e 
agli interessi della civiltà e della scienza resero omaggio 
i delegati a Bruxelles quando stabilirono che all’ as- 
sediante corre l'obbligo di adoperare tutti i mezzi ne- 
cessari per risparmiare possibilmente gli edifizi con- 
sacrati al culto, alle arti, alle scienze, alla beneficenza, 
gli ospedali, i ricoveri di ammalati e di feriti a patto 
che essi non vengano contemporaneamente volti a scopo 
militare: all’assediato poi spetta il dovere di apporre 
sovra codesti edilizi speciali segni visibili, e informarne 
in tempo l’avversario: finalmente fu dichiarato che una 
città presa d'assalto non può in alcun modo esser messa 
a sacco dalle truppe vincitrici, Tali erana le conces- 
sioni che potea fare l'interesse militare: ma allorchè 
la città di Anversa chiedeva, in nome della umanità, 
che fosse proclamata l'immunità dal bombardamento 
a favore di taluni quartieri delle città fortificate per 
dar sicuro ricovero alla popolazione inoffensiva, esso 
dovea opporre e oppose un riciso diniego, affermando 
doversi respingere una proposta che menomando l’ef- 
ficacia del bombardamento, vieta di conseguire colla 
voluta prontezza lo scopo della guerra (1). 


1) Protocollo N° 2, 3.— Tornate del 31 luglio e del 1° agosto. 
i 
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Lo spionaggio in guerra dà luogo a due questioni 
principali: in che esso consista, e come debbano es- 
‘sere trattate le spie. Non può essere considerato come 
‘spia se non l'individuo che clandestinamente o sotto 
falsi pretesti raccoglie o cerca raccogliere informa- 
zioni nei luoghi occupati dal nemico colla intenzione 
di comunicarle all'avversario. Quanto al trattamento, il 
disegno di dichiarazione internazionale concordato a 
Bruxelles distingue giustamente fra la spia colta in 
flagrante, e la spia che, raggiunto l'esercito dopo com- 
pito il proprio mandato, cade in poter dei nemico: de- 
ferisce la prima ai giudici militari, considera la seconda 
come prigioniero di guerra, Inoltre non sono consi- 
derati come spie i militari non travestiti che penetrano 
nella zona d’operazione del nemico per raccogliere 
notizie, i militari e non militari incaricati di recar 
ordini e avvisi, gli individui spediti mediante globi 
aereostatici per recar dispacci e in generale per mante- , 
nere le comunicazioni fra le diverse parti d’un esercito 
o d'un territorio. Propose taluno che venisse ricono- 
sciuta e sanzionata la distinzione fra l'uomo che eser- 
gita lo spionaggio mosso da puro sentimento patrio, e 
la spia di mestiere guidata da sete di guadagno: prin- 
cipio giusto in sè, ma difficile ad applicarsi, e peri- 
coloso le molte volte; poichè non troverebbesi certo 
una spia la quale per sottrarsi alle pene minacciate, 
non cerchi di ammantarsi del velo del patriottismo. 
Anche in questo caso la legge positiva è impotente: 
spetta alla coscienza del giudice decidere nei singoli 
casi; l'invocata distinzione e la conseguente disparità 
di trattamenti non possono essere ammesse se non 
dopo accertati convenientemente i fatti. Ma la obbiezione 
più grave alle disposizioni riguardanti lo spionaggio 
fu sollevata dai delegati del Belgio, de’ Paesi Bassi, © 
dell'Italia: uno Stato, essi osservavano, il quale ammetta 
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che una spia colta in flagrante debba essere trattata 
secondo le leggi vigenti nell'esercito che l’ha catturata 
accorda al nemico una giurisdizione sui sudditi propri: 
ciò è per alcuni Stati contrario al loro diritto pubblico. 
Ma, d'altro lato, rispondevasi, respingere così fatta di- 
sposizione equivale a mettere le spie al bando della 
legge: essa non ha altro scopo che di dare alla spia 
il diritto di essere sottoposta a giudizio e di difendersi. 
Accettando questa clausula, soggiungevasi, uno Stato 
non impegna che sè stesso, vale a dire contrae l'ob- 
bligo di osservare codesta prescrizione in ogni guerra 
che sorga tra lui e uno degli Stati segnatari della conven- 
zione. — È giusto però osservare che la ragione addotta 
dai sostenitori dell'articolo combattuto non rispondeva 
vittoriosamente alla obbiezione: sussiste sempre il fatto 
che mentre uno Stato si obbliga di giudicare le spie 


nemiche secondo le proprie leggi, riconosce uguale 
iritto nell’avversario. È un obbligo reciproco che i 
due Stali contraggono, è in certo modo uno scambio 
di sovranità (1). 
La questione più grave intorno ai prigionieri di guerra 
era stata, trattata in occasione delle discussioni sui bel- 
ligeranti e sull'occupazione. Stabilito quali calegorie 
di persone dovevano essere considerate quali prigio- 
nieri, restava a determinare le norme giusta le quali 
uesti dovevano essere (rattali. Venne prima d’ogni cosa 
ammesso che i prigionieri di guerra sono nemici le- 
gali e disarmati: sono in potere del Governo, non già 
degli individui o dei corpi che li hanno catturati : 
devono essere trattati con umanità, ma ogni atto di 
insubordinazione dà facoltà di procedere contro di essi 
a misure di rigore: tutto ciò che loro appartiene per- 


(4) Protocollo N° 3 — Tornata del 1° agosto. 
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sonalmente, eccettuate le armi, rimane loro proprietà (1). 
Volle taluno bandire gli atti di violenza dal trattamento 
dei prigionieri, e in tal senso esprimevasi pure il di- 
segno di convenzione presentato dalla Russia: ma parve 
concessione esorbitante al sentimento di umanità sempre 
invocato nel corso delle discussioni. E invero può am- 
mettersi che la truppa incaricata di scortare un con- 
voglio di prigionieri non debba adoperare le armi 
contro di essi anche se assalita dal nemico con iscopo 
evidente di liberarli: ma nessuno potrà negarle il di- 
ritto di reprimere anche colla forza gli atti d'insubor- 
dinazione collettivi o isolati, tendenti in questo caso 
ad agevolare il còmpito dei loro commilitoni. Che fare, 
domandava il generale Voigts-Rehtz, se durante la bat- 
taglia i prigionieri non vogliono recarsi al sito loro 
assegnato? Bisogna usare la forza: è dovere d’ogni 
ufficiale prevenire la insubordinazione: il prigioniero 
deve marciare, obbedire e accettare il verdetto della 
forza. — I principii generali enunciati nell'articolo 23° 
sono poi svolti ed applicati in una lunga serie di di- 
sposizioni intese a determinare i diritti ed i doveri 
reciproci del Governo e dei prigionieri. I quali pos- 
sono essere confinati in una città, fortezza, campo 0 
luogo qualunque con obbligo di non altontanarsene 
oltre certi limiti. È vietato adoperarli in lavori este- 
nuanti, o contrari alla dignità del loro grado o della con- 
dizione sociale, ovvero in lavori aventi diretto rapporto 
colle operazioni di guerra. Il Governo ha obbligo di 
mantenerli, e, salvo convenzione speciale collo Stato 
avversario, deve assegnar loro lo stesso trattamento 
delle proprie truppe: i prigionieri alla loro volta sono 
sottoposti alle leggi e regolamenti ‘militari vigenti nel 


(1) Projet d'une déclaration etc. — Texte modilié .... Annexe 
N° XVIII art. 23. 
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paese nemico: i tentativi di fuga generale, gli atti di 
ribellione contro le autorità loro preposte, sono pu- 
Dili a tenore di esse leggi: chi si dà alla fuga può 
essere ncciso durante l'inseguimento, ma preso non 
può essere punito che in via disciplinare. Finalmente 
alcune disposizioni determinano le condizioni con cui 
si effettua il cambio dei prigionieri, l'obbligo di essi 
dopo effettuato lo scambio, la condizione creata al pri- 
gioniero liberato che vien meno alla parola d'onore. 
Non seguiremo la discussione di cui furono oggetto 
le varie disposizioni, nè riporieremo le osservazioni 
fatte su di esse dai vari delegati. Ciò che a noi pare 
sovratutto importante si è la facoltà fatta allo Stato di 
sottoporre al lavoro i prigionieri, e il modo con cui 
venne codesta facoltà regolata. Ammesso in principio 
il lavoro, occorreva determinare a quali lavori pote- 
vano i prigionieri essere obbligati, se tutti indistinta- 
mente aveano quest’obbligo, finalmente se aveano4dliritto 
a salario. In omaggio alla massima stabilita che i pri- 
gionieri non possono esser costretti a prender parte 
ad operazioni militari coutro i propri compagni d'armi, 
vennero esclusi tutti quei lavori che hanno qualche 
attinenza diretta colle operazioni di guerra, ed era 
troppo giusto. Ma era ugualmente ammissibile la con- 
dizione posta nel diseguo di convenzione presentata 
dalla Russia, doversi aver riguardo alla posizione so- 
ciale degli individui? Così non parve al generale 
Voigts-Rehtz, il quale sorse a protestare in nome della 
uguaglianza civile e militare, e sostenne che in con- 
seguenza dell'obbligo generale del servizio personale 
omai acceltato presso la maggior parte degli Stati 
doveano considerarsi come ingiustificabili le distinzioni 
fondate sulla diversa condizione sociale; il nobile e il 
villano, lo scienziato e l'operaio, il ricco e il povero 
sono eguali di fronte alla legge militare: tali devono 
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| essere puranco se prigionieri, e devono indistinta- 


mente essere obbligati al lavoro: non può sussistere 


| fra essi altra distinzione che quella derivante dal grado 


militare. Nè vale obbiettare che i corrispondenti e i 


| reporters di giornali, i vivandieri, i fornitori non pos- 


sono lenersi come appartenenti alla milizia: queste 
categorie di persone costituiscono l'eccezione: la legge 
concerne l'esercito e fra le persone estranee ad esso 
non devesanzionare chele distinzioni fondate sul grado 
della gerarchia cui ciascuno di essi individui appar- 
tiene.— Era forse troppo radicale il concetto propugnato 
dal delegato tedesco; imperocchè se è verissimo da 
un lato che il lavoro dev'essere un obbligo generale, 
è pur vero dall'altro che nel curare l'adempimento di 
quest'obbligo vuolsi aver l'occhio alla capacità degli 
individui; ora fra gli elementi costitutivi della capa- 
cità entra non meno la posizione gerarchica che la 
condizione sociale. E ciò venne riconosciuto dalla mag- 
gioranza dei delegati giacchè appunto nell'articolo 25° 
è detto che il lavoro dei prigionieri non debba essere 
umiliante pel loro grado militare se appartengono 
all'esercito, per la loro posizione ufficiale o sociale se 
non ne fanno parte. — Quanto al salario è stabilito 
ch’esso debba servire a migliorare la loro condizione; 
una parte è trattenuto dal Governo quale indennità 
delle spese di mantenimento, l'altra consegnato ai pri- 
gionieri nell'atto della liberazione (1). 

Ad alleviare le sofferenze dei feriti nelle guerre ter- 
restri e marittime, la convenzione di Ginevra del 1864 
e gli articoli addizionali del 1868 sanzionavano la neu- 
tralità delle ambulanze, degli ospedali e delle persone 
addette al servizio sanitario. Allo scoppiar della guerra 
del 1870 gli articoli addizionali non erano ancora stati 


(1) Protocolli N° 5, 6 — Tornate del 5 e 6 agosto 
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ratificati da tutte le potenze; mancava l° adesione 
della Germania; mercè però la iniziativa. del con- 
siglio federale svizzero essi vennero adottati dai bel- 
ligeranti come un modus vivendi, e furono date le 
opportune istruzioni agli eserciti e alle flotte. L’espe- 
rienza non poteva essere più compiuta: se da un 
lato apparve incontestabile la utilità somma delle sti- 
pulazioni di Ginevra, vennero alla luce dall’altro i di- 
fetti che sempre accompagnano le opere dell’uomo. A 
tre capi si possono ridurre le violazioni della conven- 
zione durante l’ultima guerra: disconoscimento della 
qualità inerente alle persone e alle cose rese neutrali 
in virtù della convenzione; usurpazione di codesta 
qualità; trascuranza o violazione per parte delle per- 
sone neutralizzate dei doveri positivi o negativi deri- 
vanti dalla loro qualità di neutri (1). Ciò doveva aseri- 
versi in gran parte al difetto di sanzione inerente agli 
atti internazionali, e alla mancanza di opportuna istru- 
zione nelle truppe intorno alle prescrizioni della con- 
venzione; doude una quantità notevole di errori ma- 
teriali che fa d’uopo antivenire mediante disposizioni 
regolamentari. Preoccupato degli inconvenienti che po- 
teva cagionare l'abuso del bracciale internazionale per 
parte dei membri delle società di soccorso, il Governo 
prussiano emanò apposita ordinanza con cui loro pre- 
scriveasi Ja legittimazione per parte di autorità de- 
signate, quale condizione necessaria all’esercizio del loro 
mandato, e si davano altre norme intorno al modo con 
cui dovevano esser trattati. Non bastavano però cosi- 
fatti provvedimenti a por riparo a tutti i difetti della 
convenzione, ed era quindi troppo naturale e giusto 
che l'assemblea incaricata di studiare tutto il complesso 
delle leggi della guerra, sottoponesse a maturo esame 


(1) Rotix-Jacquenyn, — Second Essai ecc. 
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anche questo argomento importantissimo, La Russia 
‘aveva a tal uopo introdotto alcuni articoli nel suo di- 


segno di convenzione: altre proposte erano presentate 
alla Conferenza dalla Germania, dal Belgio, dalla Sviz- 
zera: ma prima ancora di iniziare la discussione veniva 
sollevata la questione pegiudiziale. La convenzione di 
Ginevra era omai riconosciuta da quasi tutti gli Stati, 
alcuni dei quali non avevan creduto inviare rappresen- 
tanti a Bruxelles: proporre e adottare nuove aggiunte e 
modificare con esse talune delle disposizioni fondamen- 
tali giù universalmente accettate poteva mettere in forse 
la esistenza della convenzione stessa. Oltre di ciò gli 
articoli addizionali del 1868 non erano ancora stati ra- 
tificati da tutte le potenze, e i nuovi articoli non erano 
che una esplicazione dei primi: chi accettava gli uni 
dovea accettare anco gli altri; poteasi sperare che gli 
Stati finora restii ad ammettere gli articoli addizionali 
del 1868 si risolvessero a farlo dopo che fossero in 
alcune parti modificati o esplicati? Parve miglior con- 
siglio lasciar intatta la convenzione e contentarsi di 
esaminarla attentamente, e additare ai Governi rispet- 
tivi i difetti che conveniva correggere. 

Le osservazioni che per parte dei vari delegati ven- 
nero fatte intorno alle stipulazioni di Ginevra nelle se- 
dute del 7, 10 e 11 agosto possono ridursi a nove capi 
principal 

4° La qualificazione di neutrale applicata al per- 
sonale e al materiale di sanità non risponde alle esi- 
genze della pratica e allo scopo umanitario della con- 
venzione. Se un ospedale qualunque, caduto in poter 
del nemico, rifiuta di ricoverare i feriti e gli ammalati 
di lui, può farlo impunemente perchè protetto dalla 
neutralità. Vha di più: un esercito vittorioso ha già 
stabilito tutte le sue ambulanze sul campo di battaglia, 
ed esse sono già piene di ammalati e di feriti: succede 
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il dì seguente un’altra battaglia, e lo stesso esercito vince 
ancora: non potrà valersi delle ambulanze tolte al nemico 
per ricoverare e curare i propri feriti? No certamente, se 
si ammette per esse la neutralità: dovranno essere 
lasciate libere di tornarsene al proprio esercito. Per 
ovviare a tali inconvenienti è mestieri porre al luogo 
della neutralità la inviolabilità, como caratteristica delle 
persone e delle cose addette al servizio sanitario, in- 
tendendosi con ciò ch'esse non abbiano ad esser me- 
nomamente distolte dal loro scopo ordinario. 

2° Ammessa pure la qualificazione di inviolabilità, 
conviene vedere se sia veramente giusto applicarla così 
al materiale come al personale di sanità. L'articolo 4° 
della convenzione di Ginevra sanziona la neutralità delle 
piccole ambulanze che seguonoglieserciti inprima linea; 
ed è giusto, poichè in tal modo il nemico non resterà 
sprovvisto al tutto del materiale di sanità : ma il 3° degli 
articoli addizionali dichiara neutrali pure gli ospedali di 
campagna e gli altri stabilimenti temporanei che seguono 
le truppe sul campodi battaglia perricevere ammalatie fe- 
riti, e ciò è esorbitante. Ricordisi l'esempio precedente; 
padrone del campo di battaglia, il vincitore avrà a curare 
un numero di feriti molto maggiore che nonl’avversario; 
come potràegli compiere questo ufficio se deve rimandare 
tutto îl materiale d’ambulanza tolto al nemico? È vero 
d'altra parte che, negando la inviolabilità al materiale, 
si tolgono al vinto i mezzi con cui soccorrere e curare 
i propri feriti, e si rende pressoché illusorio l’aiuto 
delle società di soccorso; le quali diflicilmente vorranno 
esporsi al pericolo di dover abbandonare al nemico 
il proprio materiale: ma a ciò si può ovviare, secondo 
il generale Voigis-Rehtz, apparecchiando per tempo 
una riserva sufliciente di attrezzi occorrenti pel ser- 
vizio sanitario; ciò che non si può improvvisare è il 
personale di sanità, medici e farmacisti sovra tito: 
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| a questo solamente vuol esser concessa la inviolabilità. 


3° L'articolo 1° della convenzione accorda il be- 
neficio della neutralità non solo alle ambulanze, ma 
anco agli ospedali militari non mobilizzati: ciò è in 


| contraddizione coi precetti dell'arte della guerra, che 


comandano di pavalizzare i mezzi guerreschi e inter- 


| rompere i preparativi dell'avversario. 


4° Non è giusto negare, come fa il secondo alinea 
dell'articolo 1°, il beneficio della neutralità alle am- 
bulanze e agli ospedali, quando sono custoditi da forze 
militari: queste servono il più delle volte a preservare 
cosifatti stabilimenti dalle rapine e dalle violenze ; pos- 
sono esser fatte prigioniere, ma la loro presenza non 
dee pregiudicare per nulla il carattere di inviolabilità 
di cui le ambulanze e gli ospedali sono investiti. 

5° Conviene stabilire aleune guarentigie rispetto 
ai membri delle società di soccorso che prestano ser- 
vizio presso gli eserciti mobilizzati : oltre il convenuto 
distintivo essi devono aver seco un certificato di identità 
personale accompagnato dal rispettivo ritratto fotogra- 
fico, e un atto dell'autorità competente dal quale consti 
la facoltà loro concessa. 

6° Alla facoltà stabilita dall'articolo 3° è d’uopo 
sostituire l'obbligo per il personale sanitario di rimanere 
sul sito, anche dopo che sia occupato dal nemico, 
finchè v'ha feriti e ammalati da soccorrere e curare. 
Il ritorno al proprio esercito dev'essere regolato dal- 
l’occupante. 

1° Le concessioni fatte coll’articolo 5° a chi ricovera 
feriti nella propria casa possono esser cagione di abusi; 
il soccorso ai feriti può essere considerato come un 
mezzo per sottrarsi alle varie prestazioni. 

8° L'articolo 6° (alinea 3°) impone l'obbligo di rin- 
viare in patria i feriti guariti e inetti al servizio: fra 
questi feriti può essere qualche generale, 0 altri ut 
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ficiali, che possono ancor rendere servigi segnalati: 
all'obbligo converrebbe sostituire la facoltà. 
9° Non sempre ogni casa o stabilimento reso neu- 
trale può inalberare la doppia bandiera, nazionale e 
internazionale : questa sola dev'essere dichiarata ne- 
cessaria, quella invece utile sempre, ma facoltativa. 
Terminato codesto esame stabilirono i delegati della 
Conferenza di rassegnare ai rispettivi Governi le varie 
opinioni manifestate nel corso della discussione, quali 
elementi utili per un nuovo studio intorno alle mo- 
dificazioni e ai miglioramenti che di comune accordo 
converrebbe introdurre nella convenzione di Ginevra. 
Messa da parte esplicitamente ogni discussione in- 
torno ai principî generali, non poteva la Conferenza 
esaminare se le requisizioni siano in massima conformi 
al diritto delle genti; accettando come punto di par- 
tenza l’uso generale delle guerre moderne, essa am- 
mise come presupposto che il rispetto alla proprietà 
privata per parte degli eserciti non può spingersi fino 
alpunto, eh'essi debbano in modo assoluto rinunziare 
a valersi dei mezzi di sussistenza che offre il paese 
occupato. La scienza concorda su questo punto colla 
pratica: se uno Stato può legittimamente aver ricorso 
alle armi per ottener giustizia, non gli si può negare 
la facoltà di procedere a requisizioni e impor tributi 
per rifarsi dei danni sofferti: questa facoltà è una 
conseguenza del principio universalmente accettato che 
in guerra una sovranità sottentra all'altra e assume 
temporaneamente e soltanto di fatto l'esercizio dei di- 
rilti sovrani sul territorio militarmente cecupato ; non 
è pertanto una trasformazione del feroce diritto di ra- 
pina e di saccheggio largamente esercitato ne’ tempi 
andati, ma una logica deduzione del diritto di guerra. 
Solo restava dunque a definire le norme con cui l’in- 
vasore poteva procedere alle requisizioni, determinare 
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chiaramente ciò ch'egli poteva esigere, in quale misura 
e in qual modo nel paese occupato. Ora tre modi si 


Di; ‘presentano per limitare e regolare le requisizioni e le 


| contribuzioni, e sono: primo, le leggi vigenti nel paese 


invaso; secondo, le leggi vigenti presso l’esercito in- 
vasore; ultimo, le necessità della guerra. L'articolo 52° 
‘del disegno di convenzione presentato dalla Russia ac- 
cordava al nemico il diritto di esigere dalla popola- 
zione del territorio occupato tutte le imposte, presta- 
zioni e canoni, così in natura come in contanti, ai 
quali hanno diritto gli eserciti del Governo legale. Ma 
gravi obbiezioni sorsero contro cosifatta disposizione : 
si osservò che non tutti gli Stati hanno definito per 
via di leggi o regolamenti la materia delle prestazioni 
militari, e che, qualora esse dovessero esser regolate 
dalle leggi dello Stato invaso, i piccoli Stati, e in ge- 
nerale tutti quelli che considerano la difensiva come 
unico modo di guerra probabile per essi, avrebbero 
circoscritto entro limiti possibilmente angusti il diritto 
di requisizione. N'altro lato il Governo legale può dai 
propri sudditi pretendere quei sacrifici che solo un 
elevato patriottismo fa parere leggieri; può, senza venir 
meno ai principi di equità, pretenderli ugualmente 
l’invasore? Nè erano men gravi le obbiezioni mosse 
contro l'applicazione delle leggi dell'esercito di occu- 
pazione: riconoscere nel nemico il diritto di introdurre 
la propria legislazione nel territorio temporaneamente 
occupato parve cosa contraria assolutamente al prin- 
cipio della sovranità nazionale: nè valeva rispondere 
non trattarsi punto di accordare al nemico un diritto 
ma semplicemente di obbligarlo a non imporre altrui 
pesi maggiori di quelli chie: adossa ai sudditi propri: 
la concessione, il riconoscimento del diritto sussistono 
sempre dal momento in cui i due Stati apposero la 
firma alla convenzione. Osservavano poi aliri che san- 
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zionando codesta massima, i grandi Stati, quelli che 
il più delle volte faranno guerra offensiva, saranno fa- 
cilmente indotti ad allargare smisuratamente nelle 
proprie leggi il diritto di requisizione, certi ch’esse 
colpiranno per lo più gli stranieri: quindi correasi 
pericolo di ottenere un risultamento assai diverso da 
quello cui intendeva la Conferenza, accrescere cioè, 
invece di diminuire, le calamità della guerra. — Ma i li- 
miti imposti così dalle leggi dell'esercito invasore come 
da quelle del paese invaso, non sempre riusciranno ef- 
ficaci; non sempre sarà possibile rispettarli. Può forse 
un comandante d’esercito arrestarsi davanti ai limiti se- 
gnati dalle leggi, quendo gli interessi della patria, la 
salvezza delle proprie truppe gli impongono di var- 
carli? Evidentemente no; in questo caso convien am- 
mettere che ciò che è assolutamente necessario è giusto, 
ed è giusto appunto perchè necessario: quindi il limite 
ultimo delle requisizioni vuol cercarsi nelle necessità 
della guerra. Espressione certo assai vaga e atta a 
coonestare le più deplorabili spogliazioni, ma non meno 
perciò rispondente le molte volte alla realtà delle cose. 
Ben lo compresero i delegati della Conferenza quando 
per determinare, chiarire e in qualche modo circo- 
scrivere questa necessità statuirono ch'essa abbia ad 
«essere universalmente riconosciuta, e le requisizioni 
« siano proporzionate alle riprese del territorio e non 
« includano l'obbligo per le popolazioni di pigliar parte 
«alle operazioni di guerra contro il proprio paese ». 
(Art. 40. Tewte modifié.) Quale altro mezzo atto ad im- 
pedire le esagerate requisizioni fu proposto di consa- 
crare l'obbligo per l'esercito che requisisce di pagare 
immediatamente ciò che prende, ovvero di rilasciare 
un buono regolare da pagarsi al termine della guerra, 
considerando in tal modo le somministranze fatte alle 
truppe come un imprestito forzato rimborsabile da una 


Vi 
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delle due parti al ristabilimento della pace. Se, diceva 
il barone Lambermont, l’esercito invasore sa che ogni 
cosa requisita dev'essere in ultimo pagata, incerto an- 
cora dell'esito finale della guerra, egli procederà con 
certo riserbo nelle requisizioni. Ma rispondevasi che 


— nella pratica ciò non si avvererà mai, giacchè le truppe 


non si inspireranno che alle necessità del presente, 
nè sidaranno pensiero dell'avvenire. Se poi le sommini- 
stranze fatte all'invasore si devono considerare come 
un prestito forzato è facile prevedere che il pagamento 
di esso cadrà sul vinto: ciò darà luogo a gravi diffi- 
coltà, non ultima delle quali l'obbligo che dovrebbe 
aontrarre anticipatamente un Governo di rimborsare 
un prestito forzoso levato dal nemico sul proprio ter- 
ritorio. Certo nel trattato di pace si potrà stipulare il 
pagamento della indennità ai daneggiati dalla guerra, 
ma accetterebbero poi tutti i Governi i patti che pia- 
cesse al vincitore dettare su questa materia? Se si ha 
l'occhio alla consuetudine finora seguìta, scorgesi che 
i Governi hanno bensì distribuito alcuna somma ai 
danneggiati dalla guerra, ma a semplice titolo di soc- 
corso, non mai quale indennità delle prestazioni cui 
vennero sottoposti dall'invasore. Laonde la disposizione 
accennata non risponde alle esigenze della pratica: è 
necessario certo rilasciare ad ogni requisizione una 
regolare ricevuta; ma non si deve stabilire @ priori 
ch'essa debba dar sempre diritto al rimborso; l'in- 
dennità vuol esser facoltativa; la ricevuta potrà in 
ogni caso servir di norma al Governo nella riparti- 
zione dei soccorsi. Venne pertanto stabilito che levando 
contribuzioni siecome equivalente di imposte o di pre- 
stazioni che dovrebbero esser fatte in natura, 0 ati 
tolo d'ammenda, il nemico seguirà le regole di ripar- 
tizione e di assetto vigenti nel territorio oceupato: le 
autorità civili del Governo legale presteranno la loro 
Anno xx, Vot it. và 
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assistenza, se rimaste in ufficio: le contribuzioni e le 
requisizioni non potranno essere imposte e ‘ordinate 
se non dal comando supremo, o dalla suprema au- 
torità civile nel territorio occupato (1). 

Le disposizioni riguardanti i parlamentari, le capi- 
tolazioni, gli armistizi non potevano fornir materia di 
profondi dissensi e di troppo viva discussione: esse 
sono informate ai principii costantemente seguiti dagli 
eserciti nelle ultime guerre: però le proposte del Go 
verno di Pietroburgo, sebbene accettate in massima, 
furono in qualche parte modificate e migliorate dalla 
Conferenza. La quale, inoltre, credette opportuno ripa- 
rare a un difetto che presentavano le proposte ac- 
cennate, risolvendo, in seguito a domanda dei rappre- 
sentanti del Belgio, alcune questioni relative ai doveri 
o diritti degli Stati neutri rispetto ai belligeranti ri- 
coverati nel loro territorio, L'ultima guerra avea dato 
uno speciale carattere di opportunità e quasi di. ne- 
cessilà a così fatte disposizioni; imperocchè le catà- 
strofi di Sedan, e di Pontarlier, ricacciando nel Belgio 
e nella Svizzera numerose truppe francesi, crearono 
pei due Stati doveri di doppia natura, i quali certa 
conveniva regolare per via di atti internazionali. La 
Conferenza riconobbe l'obbligo nel Governo neutrale 
di ritirare lungi quant'è possibile dal teatro della guerra 
le truppe appartenenti agli eserciti belligeranti che en- 
trassero nel suo territorio, e gli diè facoltà di tenerle 
custodite nei campi, nelle fortezze o nei luoghi adatti, 
lasciando al suo criterio il decidere se gli ufficiali 
possano esser lasciati liberi sull’impegno da essi con- 
tratto di non abbandonare il territorio neutro senza 
autorizzazione. Lo Stato neutro inoltre ha obbligo, ove 


(1) Projet de déelaration rec Texte modifi — Annexe XVII; 
Protocollo N° }5, 16. Tornate del 19 e 20 agosto. 
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mon sia altrimenti provvisto da speciale convenzione, 
di fornire ai ricoverati i viveri, il vestiario, e gli altri 
soccorsi imposti dall'umanità, salvo a ripetere le spese 
dal Joro Governo: può autorizzare il passaggio sul 
proprio territorio dei feriti e degli ammalati apparte- 
nenti agli eserciti belligeranti, purchè i treni non tra- 
sportino contemporaneamente personale o materiale 
da guerra, c potrà all'uopo adoware le necessarie mi- 
sure di sicurezza e di controllo: agli ammalati poi e 
ai feriti ricoverati in territorio neutro sono applicabili 
le disposizioni della convenzione di Ginevra (1). 
Definite le leggi e le consuetudini della guerra parea 
conveniente studiare pur anco i modi con cui poteasi 
ovviare alla loro violazione. Le proposte presentate 
dalla Russia contenevano su tal proposito un capitolo, 
il cui solo titolo delle rappresaglie, incontrò tale av- 
versione che parve utile porre in sua vece quello meno 
terribile delle violazioni delle leggi e consuetudini della 
guerra. Ma cambiato il nome, restava pur semprela cosa: 
le rappresaglie erano considerate come una conse- 
guenza diessa violazione. Era mai possibile tor di mezzo 
il diritto di rappresaglia, 0 almeno circoseriverlo e 
regolarlo in modo conforme alle esigenze del senti- 
mento umanitario? Non parve alla Conferenza potersi 
trovare una soddisfacente soluzione dell'arduo  pro- 
blema. Mentre il primo delegato tedesco sosteneva do- 
versi applicare le pene previste dai codici militari per 
non cadere negli abusi più gravi, il conte Lanza de- 
legato d’Italia affermava recisamente che la violazione 
delle leggi di guerra commessa da una delle parti non 
dispensa l’altra dall’osservanza; il generale Schoenfeld 
osservava che l'argomento delle rappresaglie appar- 
tiene strettamente al diritto delle genti, e in parte al 


(1) Projet de déclaration ecc, Texte modifié, art. 83 e 56. 
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diritto marittimo, quindi non poteva essere oggetto di 
discussione per parte della Conferenza; e il barone Lam- 
bermont soggiungeva che qualunque temperamento si 
adotti, il principio sussisterà sempre; principio rive- 
stito per se stesso di un carattere estremamente odioso, 
e che dava luogo a un'altra questione difficilissima, 
quella degli ostaggi. Domandava infine, se, vista la 
impossibilità di un comune accordo, non parea con- 
veniente lasciar cotesta materia nel dominio del giure 
non iscritto, sotto la sanzione della coscienza pubblica, 
finchè il progresso della scienza e della civiltà nun rechi 
una soluzione al tutto soddisfacente. E la conferenza 
accettava la proposta, aggiungendo per bocca del suo 
presidente barone Jomini che ponendo in risalto la 
universale ripugnanza che inspira questo diritto estremo 
della guerra, intendevasi assegnare il limite migliore 
al suo esercizio e sovratutto all'uso che se ne potrà 
fare in avvenire (i). 


AN 


L'opera della Conferenza di Bruxelles si riduce ad 
uno studio accurato e profondo delle svariate e gra- 
vissime questioni riguardanti la legislazione della 
guerra: dal cozzo delle opinioni è uscilo un disegno 
di convenzione il quale non rappresenta menoma- 
mente l’idea di un solo Governo, ma esprime le con- 
clusioni che ai delegati dei vari Stati, desiderosi di 
riuscire ad un accordo, parvero meglio conformi alla 
ragione della guerra e alle odierne condizioni dell’in- 
civilimento. Non è ancora opera perfetta; non ha forse 


(1) Protocollo 13 — Tornata del 20 agosto 
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l'aspetto di un tutto armonicotin cui sia dato scoprire 
sempre la logica corrispondenza fra i principii e le ap- 
plicazioni: ma le conclusioni dettate a Bruxelles de- 
vono esser oggetto di nuovi studi e di nuove delibe- 
razioni prima che acquistino valore di legge interna- 
zionale. E affinchè all'opera dei Governi non venisse 


| meno il potente sussidio della opinione illuminata, i 


protocolli della Conferenza vennero resi di pubblica 
ragione, e si invocò per tal modo su di essi il libero 
e solenne giudizio di tutti coloro che hanno consa- 
cerato l'ingegno alla soluzione dei difficili problemi so- 
ciali. La questione fu perianto agitata nuovamente nelle 
pacate regioni della diplomazia e nel campo spesso tem- 
pestoso della stampa. Prima ancora che i Governi ma- 
Difestassero il loro avviso, fautori ed avversari del di- 
segno di codificazione delle leggi della guerra torna- 
rono ad accapigliarsi, gli uni riconoscendo francamente 
i pregi delle conclusioni adottate e indicando gli ul- 
teriori miglioramenti di cui sembravano suscettive, 
gli altri combattendone addirittura il concetto fonda- 
mentale, siccome utopistico e dannoso per molti ri- 
spetti, e additando il lavoro della Conferenza come 
assolutamente sterile negli ordini della vita operativa. 
Quali sono le vere cagioni di un giudizio cotanto se- 
Vero? Forse gli interessi nazionali che si temono messi 
a repentaglio mediante stipulazionisimili a quelle pro- 
poste dal Governo di Pietroburgo? Forse la generosa 
impazienza di animi, che attratti irresistibilmente verso 
lideale, respingono i lenti e quasi insensibili pro- 
gressi che si compiono nel campo tormentato della 
realtà? O il timore di veder il diritto internazionale 
pietrificato nelle rigide forme della legge positiva, ed 
arrestato così ogni suo moto ulteriore, impedito ogni 
nuovo miglioramento che gli verrebbe imposto di mano 
in mano dal solenne manifestarsi della opinione pub- 
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blica e della scienza? Ad altri la risposta; noi ci con- 
tentiamo di accennare brevemente ed esaminare le 
obbiezioni principali. 

Il ridicolo fu l'arma principale di cui si valsero gli 
avversari; il lavoro della Conferenza di Bruxelles fu 
più d'una volta paragonato al parto della montagna. 
A che, essi dicevano, stillarsi il cervello intorno ai 
modi con cui render la guerra meno dolorosa, e pre- 
dicare ai quattro venti il vostro mandato riformatore, 
per proporre poi niente di più di ciò che è consa- 
cerato da lunga e costante pratica? La Conferenza non 
ha in alcun modo raggiunto l’intento; l'accordo che 
essa cercava è venuto meno semprechè traltavasi di 
questioni importanti: quando dopo sforzi infiniti e 
dopo pericolose transazioni veniva adottata una con- 
elusione, le riserve dei vari delegati le toglievano 
ogni valore; l’ accordo è stato possibile solamente 
nelle questioni meno rilevanti, ma era inutile, poichè 
nessun dubbio fu mai sollevato intorno ad esse, e 
la pratica costante delle ultime guerre non discorda 
menomamente dalle massime sancite a Bruxelles. E 
vani dovevano tornare gli sforzi della Conferenza, im- 
perocchè il diritto internazionale non può essere co- 
dificato cho entro limiti assai angusti e solo nella sfera 
delle relazioni pacifiche; Jà dove non provano altri 
argomenti che la forza e la scienza militare, indarno si 
tenterà la riforma del diritto internazionale. — È questa 
l’obbiezione più forte che ci venne dato di trovare: 
ma spogliato di ogni veste reltorica a che riducesi co- 
sifatto ragionamento? La forza e il diritto si esclu- 
dono; nello stato di guerra domina la forza, è non 
c'è posto per il diritto; la Conferenza di Bruxelles vo- 
lendo applicare norme e principii di diritto allo stato 
di guerra ha tentato opera assurda; i risultamenti ot- 
tenuti ne fanno testimonianzal — Ma questa pretesa in- 
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compatibilità fra la forza e il diritto, si può rispon- 
dere, non sussiste in alcan modo nè nell’ ordine 
delle idee, nè nell'ordine dei fatti; forza e diritto si pre- 
suppongono a vicenda; il diritto senza la forza è una 
mera astrazione; la forza senza il diritto può conce 
pirsi nel campo della vita puramente materiale, ma 
nella sfera della vita morale la forza diventa intelli- 
gente e consciente, e contrae necessari rapporti col 
diritto. Ora codesti rapporti col progredire dello in- 
civilimento crescono di numero e di intimità; di guisa 


che può dirsi che l'essenza del progresso civile risiede 


nel perenne e vicendevole avvicinamento della forza 
e del diritto. Basta ricordare la storia, e confrontare 
le presenti consuetudini della guerra con quelle dei 
tempi andati, per convincersi di questo fatto. Fu già 
tempo in cui ciascun cittadino dello Stato belligerante 
era di pien diritto, senza riguardo a età, sesso 0 con- 
dizione, considerato come nemico; quale Stato oserebbe 
ai dì nostri seguitare cosifatto principio? Quale Go- 
verno oserebbe oggi ordinare le devastazioni compite 
da Turenne nei paesi renani, o dare ai suoi generali 
la risposta che i ministri di Luigi XIV diedero al buon 
Catinatmentreguerreggiava in Piemonte? (1). È ancor 
vivo il ricordo delle spogliazioni delle chiese, delie 


‘biblioteche, dei musei d’Italia perpetrate dalle armi 


repubblicavo di Francia sulla fine del secolo passato; 
codesti atti furono dopo pochi anni riprovati solenne- 
mente dalla diplomazia. Non sono queste vere ed im- 
portanti conquiste del diritto? Non sono vere limita- 


(i) Durante la campagna del 1689-90, dopo compito nume 
vastazioni in Piemonte, Catinat domandava ai ministri di L 
che faremo? Bisognerebbe aver compassione di questi popoli 
‘infelicissimi: è i ministri rispondevano: bruciare, poi bruciare e 
ben bruciare 
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zioni della forza? Il disegno che per impulso della 
Russia si studiarono di incarnare i rappresentanti degli 
Stati europei è dunque pienamente conforme alla ra- 
gione storica, e rappresenta un momento importan- 
tissimo e necessario dello svolgimento del diritto in- 
ternazionale. 

Vinti nel campo dei principii, gli avversari hanno ri- 
corso ai fatti, e, giudicandoli non secondo la realtà, 
ma secondo la propria inclinazione, li hanno quasi 
adulterati, e m'hanno tratte conseguenze che del vero 
non serbano che l'apparenza. La inanità degli sforzi 
tendenti a impor leggi alla forza, essi dicono, è di- 
mostrata splendidamente dal fatto che nessuna delle 
questioni importanti sottoposte all'esame della Conte- 
renza ebbe una soluzione approvata con unanimità di 
voti; il genio della discordia aleggiava mai sempre 
nella sala della Conferenza.— Ma se tutti fossero stati 
concordi, ci facciam lecito di rispondere, era inutile 
convocare la Conferenza, sprecare il tempo e il fiato 
nelle discussioni; trattavasi appunto di ridurre a con- 
cordia le varie opinioni intorno alle leggi della guerra, 
e questa concordia non era possibile se tutte le opi- 
nioni non venivano prima enunciate e conveniente- 
mente ventilate. Ora, da una discussione per quanto 
si voglia arruffata, voler dedurre la impossibilità del- 
l'accordo non è totalmente conforme a sana logica. Qual 
era lo scopo della Conferenza? Non intendevasi as- 
solutamente di dettare proposte definitive; trattavasi 
di compiere uno studio delle odierne consuetudini della 
guerra, spesso diverse l'una dall'altra e diversamente 
interpretate, unificare ed armonizzare codeste consue- 
tudini e tradurle in prescrizioni internazionali. I rap- 
presentanti dei vari Governi avevano su tale proposito 
istruzioni precise, inspirate, com'è naturale, agli in- 
teressi particolari dei singoli Stati; eppure che è avve- 
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nuto? Non poche delle questioni più importanti ebbero 
una soluzione convalidata da una notevole maggio- 
ranza di voti; basti citare la dichiarazione del barone 
Blanc intorno ai belligeranti, alla quale aderirono non 


«solo i rappresentanti della Francia, dell’Austro-Un- 


gheria, della Russia, ma ancora quelli del Belgio, della 
Svizzera, dei Paesi Bassi; segno evidente ch’erasi trovata 
una formola atta a conciliare gli interessi dei grandi 
edei piccoli Stati. Noi non sappiamo se il generoso pro- 
motore della Conferenza di Bruxelles si aspettasse ri- 
sultamenti più rilevanti; ma ci pare che i primi frutti 
raccolti dalle discussioni non meritino di esser trattati 
con quell’affettato disprezzo di cui fan pompa gli av- 
versari. L'esperienza c'insegna che allorquando trattasi 
di interessi gravissimi e disparati, l'accordo delle opi- 
mioni non si ottiene che gradatamente e dopo molti 
sforzi. Ora il primo passo è fatto, la possibilità di un 
accordo sovra la maggior parte delle questioni par 
dimostrata. Alle riserve fatte da molti delegati non 
conviene dare un significato diverso da quello che 
hanno; esse indicano solo che la decisione ultima in- 
torno alle conclusioni adottate a Bruxelles spetta ai 
rispettivi Governi; il lavoro della Conferenza non può 
considerarsi che come preliminare della codificazione 
delle leggi della guerra. 

Non è molio grave, a nostro parere, la obbiezione 
di coloro i quali temono che da codesta codificazione 
possano derivare mali assai maggiori dei vantaggi sperati: 
essi credono che sorgeranno continue contestazioni 
intorno alla interpretazione delle leggi; che ne nascerà 
una nuova scienza, la casistica militare, e le ombre 
dei Suarez e dei Molina abbandoneranno le scuole di 
teologia per aggirarsi colla spada al fianco tra le file 
dei combattenti. 

Se si volesse ovviare ai possibili abusi, quante cose 
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converrebbe ommettere! Che si direbbe di quel Governo, 
il quale, per togliere di mezzo le liti, non esercitasse 
il potere legislativo? A noi pare che per impedire il 
dominio della casistica non siavi mezzo migliore delle 
leggi chiare, precise, informate a sani principii. Sap- 
piamo che le istruzioni di Lincoln hanno fatto buona 
prova nella guerra di secessione, ma non ci ricorda 
d’aver letto ch’esse abbiano mai dato origine alla trista 
genia dei casisti camuffati da soldati. Ciò che dob- 
biamo. pretendere dalle nuove leggi della guerra è che 
esse rispondano appieno alle esigenze della pratica e 
della scienza e all’indole dei nostri tempi. Possiamo 
noi sperarlo? Le prescrizioni contenute nel disegno di 
dichiarazione approvata nella seduta plenaria del 24 
agosto a noi paiono inspirate a principii liberali, e su- 
periori per tal rispetto alle massime professate da al- 
cuni giuristi contemporanei, e a quelle cui s' infor- 
mano le istruzioni per gli eserciti dell’Unione. Nè ciò 
dee recar maraviglia, imperoechè il Governo di Wa- 
shington, avendo a fare con popoli ch'egli considerava 
come ribelli, dovea mirare a non inceppar l'azione mi- 
litare con disposizioni troppo larghe. Così, per citare 
un esempio, laddove le istruzioni americane fanno fa- 
coltà all'assediante di ricacciare nella piazza la popo- 
lazione che il difensore ne facesse uscire per scemare 
il numero delle così dette bocche inutili, la Conferenza 
di Bruxelies si contentò di considerare questo caso 
come assolutamente improbabile e troppo discordante 
dai sensi di umanità oggidì prevalenti. Chi poi si la- 
menta perchè troppo larga parte siasi lasciata alle ne- 
cessità della gnerra, paragoni le prescrizioni delle 
istruzioni di Lincoln con quelle dettate a Bruxelles 
intorno alle requisizioni, e vedrà che su questo punto 
la vecchia Europa ha concesso alla civiltà qualche cosa 
di più della giovane America. Certo le proposte della 
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| Conferenza non sono opera perfetta: converrebbe forse 


i della difesa nazio- 


chiarir meglio e tutelare i di 


nale nelle gravi questioni dei belligeranti e della oc- 


cupazione del territorio, converrebbe escogitare una 
formola più precisa per regolare il diritto di requisi- 
zione: ma ciò che si è fatto porge argomento a spe- 
rare chei difficili problemi possano in un tempo non 
lontano ricevere una soddisfacente soluzione. Se l'opera 
inîziata a Bruxelles verrà proseguita a Pietroburgo, sarà, 
non vha dubbio, sottoposto a nuovi studi il modo con 
cui conviene dare una sanzione alle prescrizioni adot- 
tate. A noi pare accettabile sotto ogni aspetto quello 
proposto dai rappresentanti dell’Italia e che consiste 
nello introdurre nei regolamenti per le truppe in cam- 
pagna le disposizioni concordate intorno alle leggi della 


| guerra: ma non possiamo dir lo stesso rispetto alla 


proposta dei rappresentanti della Francia, a giudizio dei 
quali dovrebbesi unificare la legislazione penale mi- 
litare degli Stati europei nella parte che concerne la 
trasgressione delle leggi testè accennate, Bisognerebbe 
in questo caso rifare i codici, e nella graduazione delle 
pene sacrificare al principio della unificazione ogni 
considerazione dipendente dai principîi giuridici pre- 
valenti presso i singoli Stati, delle tradizioni dei varî 
eserciti, dal carattere speciale delle popolazioni. 

A cosifatta varietà di principii, di tradizioni, d'indole e 
d'interessi vuol ascriversi la disparità delle opinioni 
propugnate dai rappresentanti dei diversi Stati. E in- 
vero, si parve troppo manifesto l'antagonismo fra gli 
interessi della invasione, e quelli della difesa: gli 
Stati che a cagione della loro situazione strategica, 
delle condizioni politiche, della enorme potenza mi- 
litare credevano nelle guerre avvenire doversi più 
probabilmente appigliare al partito dell'offensiva, si 
studiarono, com'è naturale, di volgere a loro profitto 
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le designate prescrizioni intorno al diritto della guerra: 
quindi si fecero campioni di soverchie restrizioni nei 
diritti dei belligeranti, di larghissime facoltà all'autorità 
militare nel territorio occupato. Ciò non poteva piacere 
aquegli Stati che per le loro condizioni territoriali e 
politiche, per l'esiguità delle forze sono quasi ineso- 
rabilmente costretti alla difensiva; essi dovevano per- 
tanto protestare altamente, e propugnare principii affatto 
opposti. Alcune disposizioni del disegno di convenzione 
presentate dalla Russia erano manifestamente troppo 
favorevoli agli interessi deila invasione: ma esse tro- 
varono il più gagliardo sostenitore nel generale Voigts- 
Rehtz, il quale gittò sulla bilancia tutto il peso di una 
dialettica stringente e di una esperienza consumata, 
mosso dal desiderio di tor di mezzo gli ostacoli che 
al rapido corso delle operazioni militari oppongono 
spesso le consuetudini della guerra, e forse anche di 
procacciare una postuma consacrazione ad alli ehe 
non tutti gli scrittori di diritto internazionale credet- 
tero di potere approvare. Non lo seguirono su questa 
via gli altri grandi Stati, Ja Russia, la Francia, l’Au- 
stro-Ungheria, l’Italia, i quali mentre non rinunciano 
punto alla offensiva nelle future guerre, ammettono 
però anco la eventualità della difensiva: essi dovevano 
quindi studiarsi di conciliare gli opposti concetti pa- 
trocinati dalla Germania e dai piccoli Stati mediante 
proposte atte a stabilire un giusto equilibrio fra i di- 
ritti della difesa nazionale e i diritti della invasione. 
I gravi dissensi scoppiati più d’una volta nelle tor- 
nate della Conferenza di Bruxelles ebbero un'eco cla- 
morosa nelle comunicazioni che in questi ultimi mesi 
si scambiarono i Governi di Londra e di Pietroburgo. 
in una circolare del 26 setiembre 4874, il ministero 
degli affari esteri della Russia, dopo aver accennato 
come il lavoro della Conferenza era stato rassegnato 


DR 
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et 


ai vari Governi aflinchè esamine 
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ssero le soluzioni pro- 
poste e presentassero le loro osservazioni, così negli 
articoli successivi d'un accordo immediato, come su 
quelli che davan luogo a differenze d'opinioni, indi- 
cava Pietroburgo come il sito più conveniente per la 
riunione di codeste osservazioni, e concludeva che il 
Governo imperiale avrebbe pensato a consegnare i 
punti concordati in apposito atto destinato ad esser 
oggetto di uno scambio di dichiarazioni fra le potenze, 
o a sottopor loro un nuovo disegno, o finalmente a 
provocare una nuova riunione dei delegati o dei rap- 
presentanti dei Governi per condurre le opinioni di- 
vergenti ad un accordo finale che sarebbe espresso 
în un atto definitivo (1). — Non sappiamo ancora quali 
accoglienze incontrò presso i vari Governi la proposta 
della Russia: solo la risposta di quello di Londra 
non lascia più luogo a dubbio; essa è recisamente 
negativa e venne circondata di una forma straordi- 
nariamente solenne, poiché il rifiuto fu annunziato nel 
discorso della Regina al Parlamento, e la nota che ne 
spiegava i motivi fu dopo breve tempo resa di pub- 
blica ragione. Quali motivi del rifiuto vengono accen- 
nati nel discorso % principi essenziali che sono implicati 
nella quistione, e le considerevoli diserepanze di opinioni 
manifestatesi nel corso della discussione, discrepanze 
sulla cui conciliazione era poco a sperare. Abbiamo già 
esaminato e ponderato queste considerevoli disere- 
panze. Quanto ai principi essenziali, nulla è stato detto 
ufficialmente; ma forse non andrebbe lungi dal vero 
chi li ricercasse negli interessi particolari dell’Inghil- 
terra. La quale certamente, così per la sua posizione 
insulare, come per le sue poderose flotte, ha poco a 


(1) Cireulaire de M. do Westmann, gérant au Ministère des affaires 
ètrangéres — St Pétersbourg le 26 Septembre 1874 
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temere da un'invasione, e, sc sarà mai trascinata in 
una guerra, porterà le sue armi nel territorio altrui: è 
evidente che in tal caso le converrà aver le mani li- 
bere, e che i suoi generali potranno condurre le ope- 
razioni con maggior libertà e sicurezza se non saranno 
raffrenati dalle leggi internazionali Ma il motivo prin 
cipale del rifiuto vuolsi, a nostro avviso, cercare nella 
naturale e giusta preoccupazione dell'Inghilterra per Ja 
sua potenza marittima. Essa volle fin da principio escluse 
dalle discussioni tutte le proposte relative alla guerra 
navale, e il suo desiderio fu assecondato. La defini- 
zione però delle leggi della guerra terrestre Je appa 
riva pur sempre come precedente pericoloso : se la 
esperienza dimostrasse la utilità di codeste leggi, l’o- 
pinione pubblica dell'Europa si leverebbe concorde per 
domandarne l'applicazione alla guerra marittima. Basta 
ricordare la storia della convenzione di Ginevra: le 
stipulazioni del 1864 non riguardavano che i feriti 
delle guerre terrestri: ebbene esse vennero cogli arti 
coli addizionali del 1868 estese anche ai feriti delle 
guerre navali: codesti articoli stessi, respinti mai sem- 
pre dalla Prussia, furono al cominciar della guerra del 
4870-71 accettati come un modus vivendi. Noi non ci 
sentiamo disposti a far pronostici sulla sorte che in- 
contrerà il concetto della codificazione delle leggi della 
guerra: ma siamo fermamente convinti che se la mag- 
gior parte delle potenze riuscisse a stabilire un ac- 
cordo sulle varie questioni, questo sarebbe dopo qual- 
che tempo accettato anche dagli Stati dissidenti, e 
ereerebbe come conseguenza la necessità di definire 
pur anco le leggi della guerra marittima. 

La nota inglese è senza dubbio concepita con molta 
abilità, e sotto una forma assai cortese contiene le 
censure più gravi e più autorevoli che siano state 
mosse contro il lavoro della Conferenza di Bruxelles, 
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Lord Derby esordisce ricordando le apprensioni che 
inspirò al Governo britannico la proposta del gabinetto 
di Pietroburgo, e le riserve con cui esso ne accom- 
pagnò l’accettazione: entrando poi nel vivo della que- 
stione mette in risalto i profondi dissensi che scop- 
piarono intorno alle massime concernenti l'occupazione, 
i belligeranti, le requisizioni, le soluzioni monche e 
sbiadite di questi problemi; e, dopo ricordato come la 
Conferenza non volle discutere gli articoli relativi alle 
rappresaglie, insiste sul vizio inerente alle stipulazioni 
proposte, la mancanza cioé d'ogni eflicace sanzione. 
Chiama poi di pura forma o indirizzati a sanzionare 
la pratica militare esistente, gli articoli riguardanti gli 
assedi, i bombardamenti, le capitolazioni, le spie, i 
parlamentari; e conclude annunziando che il Governo 
inglese, vista la impossibilità di un accordo intorno 
ai punti più importanti, non poteva consentire a pro- 
seguire il primitivo concetto e a prender parte a ne- 
goziati o conferenze ad esso relativi: inoltre, dopo seru- 
poloso esame della cosa, credevasi obbligato a respin- 
gere in nome della Gran Brettagna e de’ suoi alleati 
nelle guerre future qualunque disegno che tenda ad 
alterare i principii di diritto internazionale che hanno 
finora regolato la condotta del proprio paese, e sovra 
tutto credevasi obbligato a ricusare la sua partecipa- 
zione a qualunque aceomodamento che abbia per efl'etto 
di agevolare le guerre d’invasione e inceppare la resi- 
stenza patriottica d’un popolo assalito (1). 


(1) Dépèche de Lord Derby à Lord A. Loftus en date du Foreign- 
Oflice 20 Janvier 1875. — L'ostilità contro la proposta del gabinetto 
di Pietroburgo è giunta in Inghilterra a tal segno, che alla Camera 
dei Comuni venne non ha molto presentata dal sig. Cochrane la se- 
guente proposta: « in seguito alla Conferenza di Bruxelles e alla pro- 
posta di continuare la Conferenza a Pietroburgo, s'è offerta all'Tn- 
ghilterra un'occasione propizia per liberarsi dalla dichiarazione fatta 
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La risposta del principe Gortschakofl è breve, sem- 
plice, e condita in qualche punto di una ironia finis- 
sima (4). Tradotta in linguaggio comune essa appare 
quasi un'accusa di inconseguenza: come! voi Inghil- 
terra avele reso omaggio ai generosi sentimenti che 
inspirarono l’imperatore Alessandro, avete riconosciuto 
altamente che è nobile e santo lo scopo che ci pro- 
poniamo di conseguire colla Conferenza, e poi ci ab- 
bandonate a mezza via, non volete aiutarci in questa 
opera umanitaria! Se l’intento a cui miriamo è pie- 
namente conforme agli istinti civili dei nostri tempi, 
perchè negarci il vostro concorso validissimo? — Ma 
l'Inghilterra aveva esposto almeno una parte delle ra- 
gioni che la inducevano ad astenersi dal partecipare 
ad ulteriori negoziati; essa aveva inoltre lanciato una 
vera requisitoria contro l'operato della Conferenza di 
Bruxelles, e il cancelliere dell'Impero doveva neces- 
sariamente raccogliere il guanto. La risposta alle os- 
servazioni del gabinetto britannico è contenuta in un 
allegato alla nota del 5 febbraio, nel quale il vigore 
della logica gareggia colla elevatezza dei concetti (2). 
Il principe Gortscakofl spiega e difende contempora- 
neamente gli intendimenti del Governo russo e l’ope- 
rato della Conferenza; sostiene che non si volle me- 
nomamente introdurre nuovi principii di diritto inter- 
nazionale: vennero accettate come punto di partenza 


a Parigi nel 4856, per mantenere inoltre i diritti marittimi tanto 
essenziali alla potenza, alla integrità è alla indipendenza dell'Inghil- 
terra, » La dichiarazione del 1856 cui allude la proposta riguarda 
l'abolizione della corsa, la mercanzia nemica sotto bandiera neutra, la 
mercanzia neutra sotto bandicra nemica, e la effettività del blocco. 

(1) Dépéche du Chancelier de l'Empire au conte Schouvalow, en 
date du 24 janvier (5 février) 1878. 

(2) Observations sur la dépéche de lord Derby à lord Augustus 
Loftus en date du Foreign-office, le 20 janvier 1875. 
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Je leggi e le consuetudini vigenti e si cercò di definirle, 
compierle e munirle di una sanzione obbligatoria; 
nè può dirsi che così fatta sanzione sia inefficace, 
dacchè risulta dalle dichiarazioni reciprocamente scam- 
biate fra i Governi e destinate a divenir base alle 
istruzioni dei loro eserciti. Il Governo inglese si at- 
teggia a campione dei piccoli Stati, ma dovrebbe pen- 
sare che sussistono pur anco i grandi, e che la forza 
risiede principalmente presso di essi: ostinarsi a non 
voler regolare codesta forza, a subirla piuttostochè ri- 
conoscerla, equivale a lasciarla senza limiti: con qual 
vantaggio pei piccoli Stati è facile immaginarlo. Non 
è vero che il disegno di convenzione presentato dalla 
Russia tenda a favorire gli Stati che dispongono di 
grossi eserciti, e che hanno già adottato l'obbligo ge- 
nerale del servizio militare: esso accetta il fatto, ma 


‘ si studia di diminuire nei limiti del possibile le con- 


seguenze dell'urto di così grosse masse, È poi strana 
e contraddittoria l'accusa lanciata contro il disegno 
della Conferenza di Bruxelles, ora di favoreggiare il 
militarismo, ora di troncare i nervi della difesa na- 
zionale. « Certamente, soggiunge il cancelliere dell’Im- 
« pero, lo Stato che svolge il proprio organamento mi- 
« litare crea elementi così perla propria difesa come 
« per l'attacco. La maggior parte degli Stati europei 
« pensano da gran tempo ai mezzi con cui apprestare 
« forze difensive a lato dei loro eserciti attivi; alcuni 
« hanno a tal uopo già adottato provvedimenti legi- 
« slativi atti ad elevare la difesa nazionale al più alto 
« grado di potenza eflettiva. La Conferenza di Bruxelles 
« non ha dunque fatto altro che rilevare e regolare 
« un fatto che emerge dalla forza stessa delle cose 
« e dalle necessità dei tempi: non che circoscrivere 
« la difesa nazionale essa tende invece a rafforzarla 
« rendendola da una parte più efficace, dall'altra sot- 
Anno xx, Vot. ul. 8 
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traendola alle conseguenze degli abusi della forza, 
e assicurandole un trattamento regolare da parte 
del nemico. Le condizioni proposte a tal uopo sono 
state ridotte alla più semplice espressione. La loro 
applicazione è facile e non molto grave; il loro scopo 
consiste principalmente nel distinguere il cittadino 
che difende il proprio paese dal predone, dal ladro, 
dall’a sino, di garantire al primo i riguardi cui 
ha diritto, e risparmiargli i rigori che je leggi e le 
consuetudini della guerra autorizzano contro il se- 
conio. Codeste condizioni non implicano in alcun 
modo la necessità del servizio militare obbligatorio. 
La difesa nazionale può benissimo restare fucoltativa 
« anche se sottoposta a un certo organamento nel 
« caso di leva a massa spontanea all'avvicinarsi del 
« nemico. La facoltà d'insorgere a proprio rischio e 
« pericolo è pur sempre riserbata a una popolazione 
« energica, e codesti rischi e pericoli non sono nè 
« maggiori nè minori di quelli amme 
« dalle consuetudini esistenti. Ciò che aggiunge il pro- 
« getto di Bruxelles, consiste nell’obbligo imposto 
< all'invasore di trattare regolarmente la difesa na- 
<« zionale quando presenta un’organizzazione sufficiente 
per garantire ch'essa si conformerà alle leggi e alle 
« consuetudini della guerra ». Scende quindi il cancel- 
liere dell'Impero aspiegare e difendere il modo con cui 
procedettero le discussioni, mette in rilievo i risulta- 
menti conseguiti, ed accennando agli articoli sui quali 
fu possibile venire ad un accordo, osserva ch'essi non 
possono dirsi di pura forma e volti unicamente a san- 
zionare le pratiche esistenti, poichè le opinioni più di- 
sparate furono intorno adessi articoli emesse e sostenute; 
prova evidente che se una pratica relativa ai medo- 
simi esiste realmente, non è nè concorde nè univer- 
sale. Indicate poi le ragioni che consigliarono la Con- 
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ferenza a non discutere gli articoli riguardanti le rap- 
presaglie, e lasciar codesto diritto senza regola e senza 
limiti, ritorna sulla questione riguardante la sanzione 
delle leggi internazionali, e prosegue: « Il dispaccio 
« inglese riconosce che il solo mezzo atto a costrin- 
« gere all'osservanza di esse leggi è l'uso delle rap- 
« presaglie in caso di violazione. Così fatto argomento 
« è applicabile a tutto quanto il diritto delle genti 
« nelle presenti sue condizioni: è la miglior prova 
« della sua imperfezione, ed è da osservare come da 
« un lato si ricusa in nome del diritto delle genti il 
« diritto di rappresaglia, e dall'altro si pone questo 
« principio stesso come unica sanzione delle leggi della 
« guerra. Il progetto di Bruxelles mira appunto a rime- 
« diare a questo stato di cose dando alle leggi e alle 
« consuetudini della guerra la sanzione morale risultante 
« dai vicendevoli impegni. Se conforme a questo pro- 
« getto i principii del diritto delie genti dilucidati e 
« completati possibilmente fossero posti sotto la sal- 
« vaguardia di dicharazioni pubbliche scambiate fra 
« i Governi, con obbligo ai medesimi di farli conoscere 
« ai propri eserciti, è lecito credere che sarebbe mi- 
« nore il numero dei casi in cui è forza domandare 
« alle sole rappresaglie quella sanzione che alle leggi 
« internazionali è mancata fino al presente ». 

Il principe Gortschakoff è stato finora fedele al si- 
stema della difensiva; ma nell'ultima delle sue osser- 
vazioni passa arditamente alla controffensiva e con un 
rapido incalzare di interrogazioni tenta di dare ai- 
l'avversario l’ultimo colpo. 

« Poichè il Governo inglese, egli conchiude, dichiara 
« che s’atterrà ai principii della leggo internazionale, 
« giusta la quale ha finora regolato i propri atti, e 
< che imporrà lo stesso obbligo ai suoi alleati, sa- 
« rebbe desiderabile compiesse il proprio pensiero 
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spiegando quali siano questi principii. In qual modo 
« interpretano egli e i suoi alleati i punti controversi, 
< e colmano le lacune della legge internazionale spe- 
< cialmente riguardo alle questioni che vennero di- 
< scusse a Bruxelles? In qual modo intendono cessi, 
« secondo la legge internazionale, i diritti e i doveri 
« reciproci dell'invasore e del difensore, dell’occu- 
< pante e dell’occupato, dell'aggressione e della difesa 
< nazionale, e i rapporti dell'autorità militare nemica 
« rispetto alle persone e alle proprietà private? Quali 
« sono finalmente, nelle guerre passate, gli atti dai 
« quali possa argomentarsi in qual modo l'Inghilterra 
< 

« 

« 

« 

« 

« 

« 

« 

« 

« 


e i suo alleati intendono regolarsi nell’avvenire? Il 
carattere di indeterminatezza che il diritto delle genti 
presenta intorno alle questioni capitali, e che l’In- 
ghilterra ricusa di concorrere a chiarire ‘anco per 
via di semplice deliberazione comune, non ha im- 
pedito nè diminuirà probabilmente le guerre ag- 
gressive; sembra possa dubitarsi se esso protegga 
più efficacemente che per lo passato la difesa pa- 
triottica dei paesi invasi contro i rigori o gli abusi 
della forza ». 

Le parole con cui lord Derby chiude il dispaccio, 
quella fiera protesta contro le guerre d’invasione, 
quell'appello alla patriottica resistenza dei popoli as- 
saliti, tradiscono, a nostro avviso, l'intenzione del Go- 
verno inglese di porsi a capo dei piccoli Stati per im- 
pedire l'attuazione del disegno così ardentemente pa- 
trocinato dall'Imperatore delle Russie. E certo quando 
l'esempio dell'Inghilterra fosse seguìto dal Belgio, dai 
Paesi Bassi, dalla Svizzera, dalla Danimarca e dagli 
altri Stati minori, l’opera iniziata a Bruxelles riusci- 
rebbe assai più difficile, e apparirebbe destituita in 
parte di quell’elevato valore morale che deriva dalla 
comunanza di desiderii e d'intenti, dalla unanimità dei 
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consentimenti. Protetta dalla sua posizione insulare, 
e dalle poderose flotte, l’Inghilierra non vedrà proba- 
bilmente gli eserciti stranieri calpestare il suo terri- 
torio; essa quindi può astenersi impunemente dal pi - 
gliar parte ad ulteriori negoziati per definire le leggi 
della guerra. Ma i piccoli Stati del continente sono in 
condizioni assai diverse; supponiamo ch'essi seguano 
l'esempio del Governo britannico, e che le leggi della 
guerra siano definite solamente dalle grandi potenze. 
Che avverrà se alcuno di essi è obbligato a impugnar 
le armi? 0 è solo, contro una grande potenza, e al- 


lora al danno della inferiorità di forze s'aggiunge l’azione 


degli invasori non infrenata da norme chiare e precise 
rivestite del carattere di patti internazionali: 0 è alleato 
di un grande Stato, e allora dovrà affrettarsi ad accettare 
almeno come modus vivendi quelle norme stesse ch'egli 
aveva prima respinte. L'astensione pare a noi il partito 
peggiore; è la negazione di quel principio di solidarietà 
morale che si va affermando ogni dì più negli ordini della 
politica europea. Gli Stati continentali non possono, come 
l'Inghilterra, raccogliersi in se stessi e guardare con 
olimpica serenità il succedersi e intrecciarsi degli av- 
venimenti, conteniandosi poi di compiangere i vinti o di 


‘ inneggiare al vincitore. E poichè é stata messa in 


campo la grave questione delle leggi della guerra, noi 
crediamo che gli Stati del continente non possano, senza 
incorrer nella taccia di inconseguenti, respingere l'invito 
del gabinetto di Pietroburgo. È d’uopo adottare una 
Soluzione; si stabilirà un accordo su tutti i punti? Tanto 
meglio; la causa della civiltà conterà un nuovo trionfo. 0 
solo alcuni di essi potranno essere definiti? Non v'ha ra- 
gione per respingerli; accettiamoli come una pro- 
messa che sarà compiuta dalle generazioni future. 
Ma, qualunque sia l'esito degli sforzi generosi tentati 
dai Governi d'Europa, guardiamoci così dall’affettato 
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disprezzo come dal facile entusiasmo; terribil cosa fu 
e sarà sempre la guerra; ilgridogua? ui vinti sonerà 
anche agli avvenire quale annunzio di sventura gran- 
dissima. La Conferenza di Bruxelles ha tentato di con- 
trapporre al vecchio grido della barbarie il grido della 
civiltà: rispettate è vinti. « 1 suoi lavori rimarranno 
« come una inchiesta solenne che attesterà sotto quale 
« aspetto la guerra, le sue necessità, le sue cous 
« guenze sono oggidì riguardate dagli Stati inciviliti; 
« i protocolli saranno, in caso diguerra, considerati 
« come testimonianza di un grande valore morale. 
« Nè l'opera sarà certamente senza frutto; svolta e 
« sanzionata dalla esperienza, contribuirà a stabilire 
« le leggi della guerra a pro della civiltà e dell'uma- 
« nità » (1). 


SEvERINO ZANELLI 
Capitano aggregato distato maggiore. 


(1) Observations sur la dépéche ete. 


N. B. L'autore di questo scritto ha ammesso come un fatto l'accet- 
tazione per parte del Governo italiano all'invito del Gabinetto di 
Pietroburgo; dobbiamo però avvertire che finora non è a nostra 
conoscenza che tale invito sia stato accettato. Gli apprezzamenti 
dell’ autore vogliono perciò essere riguardati interamente come 
affatto personali. 


LA Dinezione. 


ISTRUZIONE PRATICA 


SMNVIZIO DELLA CAVALLERIA FRANCESE IN CAVPAGNA 


Il Ministro della guerra di Francia ha recentemente 
(17 febbraio p. p.) approvato un'/struzione pratica sul 
servizio della cavalleria in campagna, la quale abbraccia 
il servizio degli avamposti, quello delle marce, quello 
di scoperta, gli accantonamenti e bivacchi, i convogli 
e le piccole operazioni di guerra. 

Sapendo che la riforma di questo servizio è stata una 
delle cose sulle quali si è richiamato il più diligente 
studio in Francia, attesochè nella guerra del 1870-74 
la cavalleria, malgrado atti del più sublime eroismo, si 
appalesò quasi costantemente inferiore alla sua mis- 
sione (1), ci siamo affrettati di esaminare con vivo 
interesse questa nuova pubblicazione regolamentare, 
ed ora stimiamo opportuno renderne conto ai nostri 
lettori, dichiarando subito che essa è meritevole della 
maggiore attenzione. 


Il servizio della cavalleria francese in campagna era 
fin qui regolato dall’Istruzione del 3 maggio 1832. Ma 
quel regolamento, se pur conteneva i buoni precetti 


(1) Campagne 1870 — La Cavalerie frangaise par le licutenant- 
colonel T. Bowie. Paris, Amyot 4574. 
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dell’arte della guerra, desunti dalle gloriose guerre del 
primo Impero, li esponeva per aliro in modo troppo 
conciso, affidava troppo l'esecuzione alla sagacia in- 
dividuale, non conteneva i particolari necessari per as- 
sicurarne l'insegnamento generale ed uniforme; ol- 
irecchè le teorie d'allora sono divenute insufficienti 
dopo l'introduzione delle armi da fuoco a lunga gittata 
ed a tiro celere e giusto, e particolarmente riguardo 
alla cavalleria, il cui impiego prima e durante la bat- 
taglia si è di molto cambiato. A quel tempo l'ufficio 
della cavalleria si riassumeva in questo: preparare o 
compiere la vittoria, renderla completa, pigliando prigio- 
nieri e trofei, inseguir l’inimico, soccorrere rapidamente 
in un punto minacciato, sfondare la fanteria già scossa, 
e finalmente coprirla ritirata alla fanteria ed all’arti- 
glieria (4); tutto era dunque nella sua celerità, nella mo- 
bilità, nella sua impetuosità; tutto era ristretto al dì della 
battaglia e nella carica. Oggi invece l'ufficio di questa 
arma si è ampliato di una parte fors'anco più importante, 
quella del servizio d'avanscoperta, ovverossia di prece- 
dere ad una o più giornate di marcia i corpi d'esercito 
e le armate per avvicinare l'avversario in fronte ed in 
fianco, mettersi in contatto colle sue avanguardie (2) e 
coi suoi avamposti, non più perderlo di vista, e spiarne 
ogni cosa per informarne il comandante superiore. 
L'oggetto principale della nuova Istruzione francese 
è particolarmente di riparare a tale lacuna, sebbene 
si presenti col modesto programma «di dare alla ca- 
valleria una specie di Manuale, il quale tenendo conto 
dei progressi compiuti, tracci in modo preciso al ca- 
valiere, al caporale ed al sott'ufficiale, come allo stesso 
ufficiale, la linea di condotta da seguire in tutte Je 


(1) Jowni, Précis, de l'art de la guerre. 
(2, Esercitazioni nel servizio d'avanscoperta (4 luglio 1872) 
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| circostanze che si presentano alla guerra »; al quale 
| fine ciascuna delle cinque parti dell'Istruzione è se- 
| guita dallo svolgimento delle regole su cui deve fon- 
darsi l'istruzione pratica, esposta in guisa da renderne 
| facile e sicura l'applicazione. 

Le esercitazioni di ciascuna specie sono di tre gradi, 
cioè di plotone, di squadrone e di reggimento; e nelle 
prescrizioni generali si raccomanda di dare la massima 
mportanza alla scuola di plotone, comecchè gli eser- 
cizi per piccoli reparti sono i più appropriati a for- 
mare l'intelligenza e la perspicacia dei cavalieri. 
Nelle esercitazioni l’inimico dev'essere sempre sup- 


mette l’inimico segnato, spediente questo che pur ha 
i suoi vantaggi, perocchè senza di esso i corpi ed i 
| distaccamenti in guarnigione da soli non potrebbero 
| eseguire esercitazioni corrispondenti per grado alla 
metà della propria forza, a meno di supporre l’avver- 
sario, ciò che in certe esercitazioni, come per esempio 
quelle di avamposti e di pattuglie, di avanseoperta e 
| particolarmente quelle di combattimento, conduce allo 
assurdo. 

Nel resto, cioè quanto alla direzione delle eserci- 
| tazioni, alle interruzioni per correggere la manovra, 
agli spettatori, ai luoghi per le esercitazioni, alla conve- 
nienza di esercitazioni combinate con truppe delle altre 
‘armi, alle avvertenze per prevenire disordini, danni e 
disgrazie, al metodo delle interrogazioni per indurre ilsol- 
dato a servirsi della sua intelligenza, ad osservare, a riflet- 
tere ed a ricordarsi, ed ai giudici di campo, le preser- 
zioni generali punto si discostano dalle norme date nella 
nostra Istruzione sopracitata, anzi su talun punto ne 
sono la riproduzione quasi testuale ; però, circa ai giu- 
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dici di campo, l'Istruzione francese non ammette di 
massima come la nostra, che possano essere ufficiali 
di qualunque grado, ma raccomanda che per quanto 
possibile siano ufficiali cui il grado o l'anzianità di 
grado dia autorità sui comandanti dei partiti opposti : 
e questa è una buona raccomandazione, perocchè, 
quand’anche la decisione del giudice di campo debba 
essere puramente sul fatto, sommaria e indiscutibile, 
nondimeno è un atto d’ autorità cui s' ottempera più 
volontieri quando sia legalizzato, come dire, dal diritto 
gerarchico. Troviamo però che l'Istruzione francese è 
troppo laconica nello indicare le attribuzioni dei giu- 
dici di campo. 


4° PARTE 


Istruzione pratica sul servizio degli avamposti. © 


a) Scuola del plotone. — Quest'istruzione va fatta 
sotto la direzione del capo-plotone e sotto la vigilanza 
del comandante di squadrone, e si divide in quattro 
articoli: il primo, comprende l'insegnamento prepara- 
torio, eseguito sopra terreno unito e scoperto (piazza 
d'armi, o il cortile della caserma) per far meglio com- 
prendere ai soldati i particolari del loro servizio e fa- 
cilitarne la vigilanza e le correzioni per parte dei capi (1); 
il secondo racchiude gli esercizi d'applicazione su ter- 
reno svariato; il terzo va eseguito da due plotoni con- 
trapposti; il quarto si occupa del servizio nottetempo 
per famigliarizzare la truppa colle particolari difficoltà 
che questo servizio presenta. 


(1) N° 200 della nostra Istruzione sul servizio di sicurezza in 
campagna. 
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_ b) Scuola dello squadrone.— L'istruzione pratica dello 
squadrone nel servizio d’avamposti è divisa in tre ar- 
| ticoli: nel primo, s'insegna ad uno squadrone a disporsi 
in avamposti (nemico supposto) con due plotoni in pie- 
coli posti ed il restante in gran guardie, nel secondo, 
due squadroni contrapposti si dispongono in gran 
| guardie, e vi si eseguiscono incontri di pattuglie ed 
| operazioni d'attacco e difesa d'avamposti; il terzo arlicolo 
ha lo stesso soggetto del precedente, ma nottetempo. 

©) Scuola del reggimento. — Questa scuola consiste 
di due soli articoli: il primo, eseguito da due squa- 
“droni che rappresentano gli avamposti di una brigata 
| (uno di gran guardia, e l'altro di riserva) col nemico 
supposto; l’altro è invece eseguito sullo stesso tema, 
da quattro squadroni due a due contrapposti. 

d) Svolgimento delle regole che servono di base alla 
istruzione pratica. — Qui sono dettate tutte le preseri- 
zioni e tutte le norme pel servizio d'avamposti, delle 
quali accenneremo in forma affatto sommaria, e sol 
perchè spicchino le nguaglianze e le differenze col si- 
stema appo noi in vigore. 

Doppio essendo lo scopo degli avamposti, cioè as- 
sicurare le truppe retrostanti e informarle intorno all’ini- 
mico, gli avamposti si scompongono in parte fissa e 
in parte mobile. La parte fissa consta ordinariamente 
di tre lince: vedette, piccoli posti e gran guardie ; 
| cui s'aggiunge in quarta linea una riserva, allorchè 
la truppa da guardarsi è maggiore di una brigata. 

La parte mobile comprende le pattuglie e le ronde; 
le prime destinate a perlustrare il terreno oltre la linea 
delle vedette, osservar l'inimico nelle sue posizioni, rac- 
cogliere informazioni sul suo conto ed inquietare i suoi 
esploratori; le seconde, incaricate di invigilare e veri- 
ficare che il servizio sia fatto bene dalle vedette e dai 
piccoli posti. 
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Sono anche ammessi i posti d’ayviso sotto il nome 
di posti distaccati, allo scopo di occupare punti im- 
portanti situati sulla linea delle vedette o innanzi di 
tale linea. 

Gli avamposti sono sempre composti di reparti costi- 
tuiti (plotoni, squadroni, mezzi reggimenti, reggimenti); 
la loro forzavaria fra ‘|, ed ‘7, dell'effettivo della truppa. 

Le distanze normali fra le varie linee sono le seguen 
le vedette, 800" dinanzi i piccoli posti ed intervallate di 
600a 800" fra di esse; i piccoli posti, 1200" dinanzi le 
gran guardie; le gran guardie, 2000® dal corpo prin- 
cipale o dalle riserve; le riserve a 4500" dal corpo 
principale. S'intende che queste distanze possono va- 
riare secondo le circostanze e la natura del terreno, e 
di notte possono essere diminuite. 

La durata del servizio agli avamposti è ordinaria- 
mente di 24 ore. 

Il cambio degli avamposti è consigliato per le prime 
ore del giorno. 

Le vedette sono generalmente a cavallo ed accop- 
piate: una per osservare da ferma, l’altra per percorrere 
le sinuosità, le pieghe del terreno, e mantenersi in 
comunicazione colle vedette vicine. Vengono abitual- 
mente mutate ogni due ore; ogni ora di notte, quando 
faccia freddo. Le mute sono mandate dal piccolo posto 
direttamente a ciascun punto, ed ordinariamente gli 
stessi uomini, nel darsi il cambio, ritornano allo stesso 
luogo di scola. La vedetta ferma coll'Ia/te-là tutti 
coloro che non conosce e vengono dall'interno o dal- 
l'esterno, e fa fuoco se non si risponde alla sua seconda 
intimazione: se taluno cerca di disertare, lo insegue 
per non più di 200% per arrestarlo; se non può fermarlo 
gli fa fuoco addosso. Arresta i disertori nemici a 100" e 
loro fa deporre le armi, e attaccare o discinghiare i 
cavalli. Arresta all'ugual distanza i parlamentari, fa- 
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| cendo loro voltar la faccia all'esterno, finchè sia giunto 


l comandante del piccolo posto e quindi, avvertito da 
| questi, il comandante dalla gran guardia. Noltetempo 
le vedette possono essere avvicinate al piccolo posto. 
Di giorno, quando non vi può essere dubbio sull'identità 
— dei drappelli di truppa, la vedetta li lascia passare senza 
| fermarli e senza veruna formalità per riconoscerli: di 
notte invece, o quando sorge qualche sospetto, la ve- 
— detta arresta il drappello e si fa il riconoscimento collo 
= scambio della parola d'ordine con quella di raccolta, 
ovvero con segnali e contro-segnali. 

Il piccolo posto dev'essere poco presso dietro il 
centro della linea delle sue vedette, e presso una strada 
per poter essere prontamente ritrovato, e consta ordi- 
{_— nariamente di un plotone (4), tre quarti del quale sono 
| destinati a fornir in tre mute le vedette ed il restante 
(composto dei meglio montati) a far le pattuglie. Gli 

omini del piccolo posto mettono piede a terra, ma 
tengono i loro cavalli costantemente insellati; i cavalli 
‘vengono foraggiati sul sito a metà o ad un terzo per 
volta: la truppa riceve il rancio dalla gran guardia. 
| Di giorno una parte degli uomini può riposare, ma di 
‘notte tutti debbono star desti e all'erta. Quando le ve- 
dette annunziano l'avvicinarsi del nemico, il capo del 
piccolo posto fa montare a cavallo i suoi soldati e si 
porta personalmente sulla linea delle vedette per rico- 
noscere di che si tratta e mandarne informazione alla 
| granguardia. Generalmente il piccolo posto si contenta 
| di osservare, e non attacca se non quando l’inimico, 
dopo sforzata la linea delle vedette, move sulla gran 


(1) Lo squadrone francese è composto di 4 plotoni, ciascun plotone _ 
della forza di 32 cavalli. Il reggimento consta in guerra di 4 squadroni 
(î reggimenti d'Africa ne hanno 5; e compreso lo squadrone di depo- 
sito è di 830 uomini e ‘740 cavalli (ordinamento del 43 marzo 1875). 
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guardia: in questo caso non deve esitare anche a sa- 
grificarsi per proteggere le truppe collocate indietro. 

La forza della gran guardia è ordinariamente uguale 
a quella impiegata nei piccoli posti dipendenti. Dev'es- 
sere sempre pronta a marciare e a combattere. I ca- 
valli sono sempre tenuti insellati, e solo si allentano 
le cinghie per farli mangiare a metà per volta, La 
gran guardia può accendere il fuoco e farsi il rancio. 
In caso d’attacco il suo comandante si porta perso- 
nalmente nella direzione dell’attacco; se trovasi di fronte 
forze superiori, raccoglie le sue vedette e i suoi pic- 
coli posti e cerca di ritardare con tutti i mezzi pos- 
sibili la marcia del nemico, facendo all'uopo appiedare 
una parte della sua truppa per valersi dei mezzi di 
difesa che può dare l’impiego delle armi da fuoco; se 
invece l'inimico è inferiore in numero, se si arresta 0 
mostra indecisione, il comandante lo attacca vigoro- 
samente, badando però bene a non lasciarsi tagliare 
la linea di ritirata. 

Quanto alle riserve d'avamposti, al comandante degli 
avamposti ed ai posti distaccati ed alle pattuglie, le 
norme di servizio coincidono quasi perfettamente con 
quelle da noi seguite. 

Come nell'istruzione nostra sul servizio di sicurezza 
in campagna, la francese considera il caso degli avam- 
posti irregolari, quando cioè una colonna arriva al bi- 
vacco od all'accantonamento troppo tardi per ayer lempo 
a studiare il terreno e a disporre regolarmente i suoi 
avamposti; ma spicca innanzi, sulle strade, posti più 
o meno numerosi, secondo l'imminenza del pericolo; 
e questi si stabiliscono nei siti che loro sembrano 
più favorevoli, circondandosi di vedette piuttosto rav- 
vicinate. 

Quando si stimi necessario di dare dell'artiglieria 
agli avamposti, questa si unisce ordinariamente alla 
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riserva; può però presentarsi l'opportunità di mettere 
alcuni pezzi più in avanti, ed in tal caso vanno sostenuti 
da una gran guardia, L'artiglieria impiegata agli avam- 
posti deve comunemente lasciare presso il corpo prin- 
cipale i suoi cassoni e le altre vetture, onde aver così 
la massima mobilità. 

I cannoni messi in avanti per difendere qualche punto 
importante stanno sempre in ba'teria, e, nottetempo, 
pronti a far fuoco. Non bisogna usar dell'artiglieria 
agli avamposti senza necessità vera nè sostenere lunghi 
cannoneggiamenti che il nemicoprovoca per dissimulare 
i suoi divisamenti: « un impiego inopportuno e frequente 
del cannone agli avamposti avrebbe inoltre l’inconve- 
niente di poter ingannare le truppe retrostanti e so- 
pratutto i corpi vicini, sull'importanza dell’azione im- 
pegnatasi ». 

Quando la cavalleria e la fanteria debbano concor- 
tere in forza poco presso uguale nella composizione 
degli avamposti, l'Istruzione francese preserive che di 
giorno il servizio delle vedette, dei piccoli posti e delle 
gran guardie sia sostenuto dalla cavalleria, e di notte 
dalla fanteria. Questo alternarsi delle due armi nel 
servizio di osservazione ed in quello di sicurezza non 
può essere scevro di gravi inconvenienti; ed a noi 
pare miglior sistema quello di adoperare o tutta la 
cavalleria nei piccoli posti e nelle gran guardie, e la 
fanteria come riserva, oppure impiegare la prima per 
i posti d'avvisi, per le pattuglie di scoperta, per la sol- 
lecita trasmissione degli avvisi e degli ordini, e tener 
il restante alla riserva, affidando constantemente l’altro 
servizio alla fanteria. 

Da questo rapido esame della prima parte della 
nuova Istruzione francese è facile vedere come la più 
saliente differenza tra il suo ed il nostro sistema d'a- 
Vamposti stia nel piccolo posto. Da noi il piccolo posto 
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è di pochi womini (£ 0 5) e costituisce la vera scòlta; 
la vedetta è a pochissimi passi dai suoi compagni, 
pronti sempre a sussidiarla, e tutti stanno appiedati. Nel 
metodo francese invece, che del resto era quello da 
noi seguito prima del 1871, il piccolo posto è più forte 
(30 a 32 cavalieri) e la scòlta è fatta dalle vedette staccate 
a 200 metri innanzi. I due sistemi possono avere cla- 
scuno i loro vantaggi ed i loro svantaggi; noi crediamo 
per altro che il nostro sia il più favorevole, e parti 
colarmente poi per la fanteria, ora che la massa dei 
soldati conta poco tempo di servizio sotto le armi. 


2° PARTE 


Istruzione pratica sul servizio della marcia. 


a) Scuola del plotone. — Tre articoli. IL primo è 
eseguito da un plotone isolato, il quale prende l'or- 
dine di marcia prescritto, tranne che le distanze ven- 
gono diminuite affinchè il capo plotone possa meglio 
istruire la sua truppa e valersi di tutte le circostanze 
che si presentano successivamente durante la marcia; 
la punta dell'avanguardia e la retroguardia sono formate 
con soldati anziani; e durante questo primo esercizio 
devono raffigurarsi, per ammaestrarvi la truppa, tutti 
gli incidenti che in una marcia in faccia al nemico 
possono verificarsi. Il secondo articolo implica l'inter- 
vento di due plotoni contrapposti, l'uno è mandato fuori 
preventivamente per rappresentare distaccamenti ne- 
mici sulla strada che l’altro plotone dovrà seguire, o 
per occupare un bosco, un villaggio, una stretta, ece., 
lungo la via. Il terzo articolo non è altro che Ia ri- 
produzione notturna degli esercizi prescritti dai due 
articoli precedenti. 
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b) Scuola dello squadrone. — Tre articoli. Eser- 
cizio di marcia per uno squadrone isolato (l'inimico 
supposto); esercizio di due squadroni contrapposti; ri- 
petizione notturna degli esercizi precedenti. 

c) Scuola del reggimento. — Esercitazioni di marcia. 
Uno squadrone d'avanguardia con un plotone in testa 
d'avanguardia; la colonna formata per quattro sulla 
strada e per plotoni se in aperta campagna. Alcuni 
distaccamenti sono di tanto in tanto mandati avanti 
ad appostarsi per simular l’inimico. 

d) Svolgimento delle regole che servono di base al- 
l'istruzione pratica. — L’avangnardia si suddivide in 
grosso, testa e punta, e pattuglie fiancheggianti; la sua 
forza normale è tra il '/,e il ‘/, totale della colonna alla 
cui sicurezza è preposta. La testa è formata da un 
plotone che distacca in punta quattro cavalieri che cam- 
minano per coppia a 100" di distanza, e sono co- 
mandati da un sott'ufficiale che si tiene coll’ultima 
coppia; il restante del plotone marcia a 400 indietro 
dai primi cavalieri della punta distaccando, nei terreni 
molto scoperti, a 1000 0 1500% sui suoi fianchi, delle 
piccole pattuglie di due cavalieri pel fiancheggiamento; 
il grosso dell'avanguardia a 600® dal plotone. Nel caso 
particolare di uno squadrone isolato, l'avanguardia co- 
stituita di un solo plotone si tiene 600" dinanzi lo squa- 
drone. 

La distanza dal grosso dell'avanguardia al corpo prin- 
cipale varia secondo la forza di questaltimo, e nor- 
malmente è di 600" per due squadroni, di 1000" per 
un reggimento, di 1500" per una brigata. Le avan- 
guardie sono sempre composte di reparti costituiti. 
Quando la colonna deve fare una fermata di qualche 
durata, il comandante del corpo principale ne manda 
avviso al comandante dell'avanguardia il quale prende 
le sue disposizioni per la fermata protetta (halte gardée). 
AnNo xx, VoL. Il. 9 
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Le norme per l'esplorazione, per i riconoscimenti e 
per i casi d'incontro dell'avanguardia col nemico, cor- 
rispondono a quelle appo noi seguite in consimili cir- 
costanze, % ; 

Il corpo principale marcia nell'ordine più acconcio 
pel rapido passaggio a quello di combattimento; il più 
sovente move in colonna per quattro e talvolta se pos- 
sibile in colonna per plotoni. , 

1 carri si tengono in coda al corpo principale, in 
questa successione: ambulanze, carri per viveri, ba- 
gagli. 

Per attraversare un bosco molto esteso con una 
truppa considerevole, il suo comandante la divide in 
più colonne, che seguono strade parallele se possibile, 
per dar minor presa alle imboscate e potersi proteg- 
gere mutuamente, ) ; 

Nelle fermate protette, se occorre, si mandano pic- 
cole pattuglie per osservare sui fianchi, occupando 
eminenze vicine, li 

La retroguardia si compone normalmente : di un 
plotone così per una brigata come per un reggimento; 
di mezzo plotone per un mezzo reggimento; di 6 uo- 
mini comandati da un ufficiale per uno squadrone. 
Essa cammina a 200" dalla coda dei carri; due ca- 
valieri, camminando 100" più indietro, formano la punta 
di retroguardia. Nelle fermate protette la retroguardia 
si gira indietro e completa la sicurezza della colonna 
mandando vedette sui fianchi. S'intende come qui si 
tratti di retroguardie ad una colonna che marcia in 
avanti contro l’inimico. , 

Quando la cavalleria debba marciare in combina- 
zione con altre armi, se si è in distanza dal nemico, 
si formano per quanto possibile colonne separate di 
fanteria, di cavalleria e d’artiglieria, per rendere la 
marcia più celere e meno faticosa, ciascun’arma po- 
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tendo così serbare la sua andatura naturale; se invece 
le circostanze esigono di tener riunite le diverse armi, 
la cavalleria e l'artiglieria devono far tutto il possibile 
per non incomodare la marcia della fanteria e regolare 
la loro andatura secondo il principio di soggettare 
sempre le truppe che camminano più veloci a quelle 
che si movono più lentamente. 

Posto che l'impiego e il servizio della cavalleria in 
una colonna composta di varie armi variano neces- 
sariamente secondo le proporzioni di queste e che quindi 
non si possono dar precetti per tutti i casi, l'Istruzione 
francese ne considera però due come tipi. 

e) Harcia della brigata di cavalleria di corpo d'esercito 
operante in prima linea, sussidiata d'una batteria. — 
La brigata di cavalleria precede per esplorare e coprire: 
un suo reggimento in punta ad una giornata almeno 
dalla testa di colonna del corpo d’esercito; il secondo 
reggimento formando la riserva del primo. 

Il reggimento in punta forma possibilmente 3 co- 
lonne, ciascuna di uno squadrone, che camminino l'una 
sulla strada principale e le altre due sopra strade la- 
terali poco presso parallele alla linea d’operazione, 
di guisa da occupare una fronte di 25 a 30 chilometri. 
Il quarto squadrone segue la via principale, a mezza 
giornata dagli altri squadroni di cui è primo sostegno. 
Gli squadroni si rilegano reci rocamente; ciascuno di 
essi deve provvedere da sè alla sicurezza della propria 
Marcia, ed a questo scopo, si suddivide in frazioni 
volta a volta più piccole dal grosso sino alla punta 
della avanguardia, per tal modo che ogni scaglione 
costituisce per quello che lo precede un ricambio di 
informazioni e un rinforzo particolare. Questa dispo- 
sizione corrisponde quasi punto per punto a quella in- 
dicata nel secondo esempio della nostra Istruzione sul 
servizio d'avanscoperta, ed ha invero Jo stesso scopo. 


132 ISTRUZIONE PRATICA SUL SERVIZIO 

Il secondo reggimento cammina d’ordinario in testa 
del corpo d'esercito per servire di sostegno al reggi- 
mento in prima linea, se mai fosse rincacciato. Serve 
inoltre a mantener le comunicazioni con questo, ad as- 
sicurare il servizio delle requisizioni ed a far ricono- 
scere da pattuglie le ad'acenze degli accantonamenti, 
sino a che la fanteria abbia collocato i suoi posti. 

1 due reggimenti si scambiano ogni tre o quattro 
giorni (4) nel servizio di prima linea. 

La batteria d’artiglieria distacca ordinariamente una 
sezione che marcia collo squadrone in riserva nel reg- 
gimento di prima linea; il restante sta col secondo 
reggimento. 

Nelle marcie in ritirata la brigata di cavalleria è posta 
alla retroguardia con artiglieria a cavallo. Come nella 
marcia oflensiva, il suo ufficio è di tenersi continua- 
mente a contatto coll’inimico, prevenire il corpo che 
essa copre di tutti gli avvenimenti che potrebbero 
modificare l'ordine di marcia, la direzione e le dispo- 
sizioni a prendersi per la difesa o per un ritorno of 
fensivo, e cercare infine di ritardare con tuiti i mezzi 
possibili l'inseguimento della cavalleria nemica, sia con 
attacchi, sia con improvvisare ostacoli, abbattute, ta- 
gliate, carri rovesciati, ece., al quale fine è sussidiata 
d'artiglieria e di truppe del genio. La rottura delle 
gallerie, ponti e dighe, non dev'essere eseguita che per 
ordine del comandante in capo. 

b) Reggimento di cavalleria in marcia con una di- 
visione di fanteria. — La cavalleria fornisce sempre 
la punta e la testa d'avanguardia (un plotone) ed as- 
sicura il servizio di corrispondenza fra i vari riparti 
della colonna. L'ordine di marcia normale proposto 
dall’Istrazione è il seguente : 


(4) N° 28 della nostra Istruzione sul servizio di avanscoperta. 
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Punta e testa d'avanguardia; 
Un plotone di cavalleria. 
Truppe di sostegno; 
Tre plotoni di cavalleria, 
Una sezione d'artiglieria, 
Un distaccamento del genio, 
Un battaglione di fanteria. 
Grosso dell'avanguardia a 1000 a 1200" indietro; 
Uno squadrone di cavalleria, 
Quattro pezzi d'artiglieria, 
Due battaglioni di fanteria, 
Un distaccamento d'ambulanza leggiera. 

Il corpo principale segue a 2000 metri circa di di- 
stanza. 

La profondità delle colonne (effettivo completo di 
guerra) può essere valutato sui dati seguenti, tenendo 
conto dell'allungamento di un terzo che generalmente 
succede nelle marcie: 


Un reggimento di cavalleria di 4 squadroni 

e marciante in colonna per quattro 740 metri 
Un reggimento di fanteria di 3 battaglioni 1078. — 
Una batteria d'artiglieria montata . . . 260 — 
Una batteria d'artiglieria a cavallo . . . 340 — 
La lunghezza totale della parte combattente 

d'una divisione di fanteria (13 battaglioni, 

4 batierie, genio, colonne di munizione 

ed ambulanze della divisione) è di . . 7450 — 
La lunghezza del convoglio d'una brigata di 

di cavalleria (ambulanza, vetture dei vi- 

veri e dei bagagli) è di... . . 470 — 
Quella delconvoglio d'una divisione di fan- 

teria (vetture dei bagagli e dei vari ser- 

vizi, dei viveri reggimentali, degli effetti e 

delle sussistenze) è di. . . . . . . 2460 — 
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In una marcia in ritirata, Ie circostanze possono 
esigere che l'intero reggimento di cavalleria si tenga 
alla retroguardia per inquietare i fianchi delle colonne 
nemiche che troppo incalzassero e per sostenere l'ar- 
tiglieria che in tale contingenza abbisogna di una grande 
mobilità. 


3° PARTE 


Istruzione pratica sul servizio di scoperta. 


Il servizio di scoperta comprende: le pattuglie, le 
ricognizioni ordinarie, le ricognizioni speciali e le ri- 
cognizioni offensive. Però l'Istruzione non si occupa 
delle due ultime specie di ricognizioni, comeechè en- 
{rino nelle attribuzioni degli ulficiali d'armi speciali 
o del comando in capo; e neppur qui si occupa delle 
pattuglie, già avendone trattato parlando degli avam- 
posti e delle marcie, 

a) Scuola del plotone. — Tre articoli. — Nel primo, 
il plotone impara ad eseguire le ricognizioni ordinarie 
di giorno, ammaestrandosi gradatamente la truppa nel 
servizio di esplorazione e di perlustrazione dei vari 
accidenti del terreno che si presentano, strette, boschi, 
alture, caseggiati, ferrovie, ece., e poi in quella dei 
posti di corrispondenza. A questoggetto il capo plo- 
tone stabilisce una serie di posti, di 2 in 2 chilom,, 
composti di 4 uumini e comandati da sott'ufficiali o 
caporali, e fa loro passare dei pieghi da recapitarsi 
di posto in posto sino al quartiere, ritornandone per 
la stessa via le ricevute. Nel secondo articolo sono 
contrapposti due plotoni, l'uno si stabilisce in pic- 
colo posto, l’altro fa la scoperta: oppure i due plotoni 
sono messi in marcia l'un contro l’altro come sco- 
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perte di due partiti opposti (1): è interdetto in queste 
esercitazioni ogni specie di combattimento simulato. 
L'articolo terzo prescrive le stesse esercitazioni notte 
tempo. X 

b) Scuola dello squadrone. — Esercitazioni di ri- 
cognizione sopra temi dali e l’inimico snpposto. 

c) Scuola del reggimento. — Esercitazioni d’avan- 
scoperta, prendendo la disposizione accennata prece- 
dentemente trattandosi di un reggimento mandato in 
punta di marcia di un corpo d’esercito. 

d) Svolgimento delle regole che servono di base al- 
l'istruzione pratica. — In questa parte dell'Istruzione 
francese sono riprodotte le solite norme per l’esegui- 
mento delle ricognizioni ordinarie: la sola novità con- 
siste nella regolarizzazione dei posti di corrispondenza 
per la pronta trasmissione delle informazioni e degli 
ordini tra il comandante della ricognizione e il coman- 
dante superiore. I cavalieri designati pel servizio dei 
posti di corrispondenza camminano in coda della co- 
lonna: un ufficiale od un sott'ufficiale è incaricato di 
collocarli successivamente e dar loro la consegna e le 
opportune avvertenze; questi posti sono stabiliti ordi- 
nariamente a 4 o 5 chilometri l'uno dall’altro, ed in 
punti bene determinati sulla carta, come inerocia- 
menti di strade, ponti, ecc., sempre sulle strade; 
ogni posto di 3 o 4 cavalieri; e per questo e per tutto 
il resto l'Istruzione francese è la fedelissima riprodu- 
zione del $ 2° della nostra sul servizio d'avanscoperta. 

L’Istruzione francese accenna poi anche alle rico- 
gnizioni di scoperta eseguite da ufficiali seguìti sol- 


(1) Questi esercizi corrispondono a quelli accennati nei n'. 203 è 
207 della nostra Istruzione sul servizio di sicurezza in campagna per 
la cavalleria. 
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tanto da tre o quattro cavalieri. Mezzo utilissimo per 
ottenere informazioni particolari e precise sull'inimico, 
quando questo è a gran distanza: in tal modo torna 
più facile sfuggire alla sua attenzione ed allo spio- 
naggio. I Prussiani si sono valsi frequentemente e con 
grande vantaggio di questa specie di ricognizione. 
La cavalleria è in generale incaricata delle ricogni- 
zioni in pianura; nei luoghi montani e boscosi vi prov- 
vede la fanteria, accompagnata da alcuni cavalieri per 
le trasmissioni urgenti. In terreno svariato si possono 
combinare le due armi: la cavalleria per proteggere 
la fanteria nella pianura; la fanteria per assicurare la 
ritirata alla cavalleria occupando strette o punti elevati. 
L'intervento della fanteria nelle ricognizioni dà una forza 
di resistenza che in parte manca alla cavalleria; e così 
pure possono giovare alcuni pezzi d'artiglieria. Affinché 
la celerità dell'operazione non ne sia pregiudicata i di- 


staccamenti di fanteria possono farsi trasportare sopra 
vetture di requisizione. 


4* PARTE 


Istruzione pratica per gli accontonamenti 
edi bivacchi. 


Questa parte dell'Istruzione contiene le norme da os- 
servarsi dalle truppe di cavalleria nell'accantonare, bi- 
vaccare od accampare, e veramente quanto al fondo 
queste norme di poco si scostano da quelle del rego- 
lamento del 1832, meno che furono soppresse talune 
pedanterie di niun'efficacia e faticose alla truppa ed 
ai cavalli: epperò non ci pare il caso di fermarvici 
sopra. 
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5* PARTE 


Istruzione pratica 
‘relativa ai convogli ed alle piccole operazioni di guerra. 


Anche quest’ultima non è in sostanza che una ri- 
produzione rimodernata e ampliata delle disposizioni 
| dell’antico regolamento di campagna sull'ordinamento, 


Si 


| attacco e difesa de’ convogli, sulle requisizioni in cam- 
| pagna, sulle sorprese ed imboscate e sulla distruzione 


delle ferrovie, delle linee telegrafiche, dei ponti, ca- 
nali, guadi, materiale d'artiglieria e armi portatili; ma 
«in questo raffazzonamento si è tenuto conto delle spe- 
rienze fatte nelle ultime guerre, raccogliendo in poche 


| e chiarissime pagine tutto quanto è necessario a sa- 


persi dagli ufficiali inferiori e dalla truppa e che i 
trattati di piccola guerra o d’operazioni secondarie di 


dieci anni fa impinguevano a dismisura ed inutilmente 


confondendo la mente ed ammorzando lo spirito. 


Con questo rapido, ma fedele esame della nuova 


| Istruzione per la cavalleria francese, noi crediamo di 


| avere con ragione affermato essere questa un’interes- 
sante pubblicazione la quale, sebbene contenga la gran- 


| dissima parte di quanto è ne'nostri odierni rego- 


lamenti, pur tuttavia merita l’attenzione dei nostri 


— ufficiali e particolarmente di quelli di cavalleria; ed 


auguriamo sinceramente all'esercito francese che ana- 


.loghe istruzioni sieno emanate prontamente per le 


"truppe delle altre armi. 


*** 
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Sull’attrito. — Memoria I° di PreTRO ConTI, tenente colon- 
nello del genio, membro del consiglio superiore dell’istru- 
zione tecnica.— Atti della R. Accademia dei Lincei. — Roma, 
coi tipi del Salviucci — 1875. 


La teoria dell'attrito, come viene insegnata nelle scuole, si 
sume in breve a questi tre semplici principii generali: 

* L'altrito è indipendente dalla velocità del movimento, 
2° Indipendente dalla estensione della superficie di contatto, 
3° Proporzionale alla pressione in un rapporto costante 

per gli stessi corpi; vario da un corpo all’altro. 

Quando i corpi sono rimasti qualche lempo in reciproco con- 
tatto offrono maggiore difficoltà al loro distacco; perla qual 
cosa nel rapporto dell’altrito alla pressione i fisici distinguono 
due casi: 

4° quello in cui i corpi sono rimasti qualche tempo al con- 
tatto, 

2° quello in cui i corpi sono in movimento gli uni su gli 
altri. 

Molti scienziati, però, fra cui il Coulomb, se non dubita- 
vano di questa teoria almeno credevano che in certi casi 
anda: n difetto. Ma a confermaretali dubbi mancavano serî 
esperimenti. 

Il tenente colonnello Coxwr del genio in una memoria 
pubblicata negli atti della /?. Accademia dei Lincei oggi fa co- 
ni iltato di lunghe ed accurate esperienze in pro- 
posito da lui istituite, all’appoggio delle quali conclude: 


<» 
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1° chela resistenza d’attrito cresce collo scemare della 
pressione specifica (o pressione per unità di superficie pre- 
mula): questo accrescimento assai grande nelle superficie un- 
tuose, piccolo nelle sgrassate, 

2° cresce rapidamente col crescere della velocilà, e poi 
passato un massimo, diminuisce, con rapidità poco differente, 
per continuare inseguito a diminuire di più in più lentamenti 
Tanto la diminuzione chel’acerescimento è molto grande nelle 
untuose, piccolo nelle sgrassate, 

3* le due leggisi collegano fra loro per ci 
maggiore la pressione tanto è minore la differenza fra ilm 
simo ed il minimo coefficiente di resistenza, quando si passa 
‘per la stessa serie di velocità diverse, tanto nelle untuose che 
nelle sgrassate. 

A rendere ragione di queste conclusioni l'A. primieramente 
mostra i difetti degli apparecchi e dei procedimenti analili 
per determinare il coefficiente d’attrito seguito da suoi ante- 
cessori, quindi descrive isuoi metodi d’esperimento e calcola- 
zione. 

Tali metodi si fondano sugli elementi del moto dei corpi, da 
esperimentarsi, scorrenti sopra piani inclinati formati con corpi 
pure posti in esperimento. 

Dei due corpi l'uno è mobile carico di pesi, giusta la natura 
dell'esperimento, e scorre sull'altro inclinato a seconda di un 
angolo determinato. Tuttoè congegnato perchè lo scorrimento 
si faccia automaticamente, senza oscillazioni, deviamenti, a 
resistenza d’aria costante ece, ecc. Ingegnoso è il modo dimi- 
surare gli spazi percorsi dal mobile per ogni 0, 4" di tempo, 
Lateralmente al piano inclinato visono due aste di ferro di cui 
‘una coperta con carta affumicata. Queste aste sono isolate e co- 
municano col rispettivo reoforo di un rocchetto di Ruhmkorff e 
con un interruttore della corrente elettrica ad intervalli di 0,1". 
Il corpo mobile porta con sè un deflagratore le cui punte sono 
Vicine alle due aste citate e per conseguenza una punta scorre 
Vicino alla carta. Ad ogni 0,1", cliudendosi il circuito fra i due 
reofori, il deflagralore cava una scintilla dalle aste, la carta 
resta perforata e così viene indicata ad ogni 0,1" di tempo la 
posizione del mobile. Noti gli spazi per lempi definili si avranno 
gli elementi per costruire le curvedelle velocità ed avere le re- 
sistenze d’attrito in funzione di questi elementi. 

Per essere brevi non possiamo nè descrivere quei partico- 
lari dell'apparecchio tendenti, per così dire, ad isolare il feno- 


che quanto è 


neo RIVISTA 


meno dell’attrito da ognialtra causa estranea è perturbatrice; 
nè dare un cenno sopra i metoili analitici e grafici perrendere 
sensibili i risultati degli esperimenti; ma, come facilmente lo 
si può immaginare, essi sono degni dell'ingegno dell’A. 

Indicate le esperienze eseguite, presentando al lettore mol- 
tissime tavole con tutti gli elementi delle medesime disposti in 
bell'ordine e le curve esperimentali, il nostro A. fa uno studio 
comparativo fra i diversi coefficienti ritrovati e quelli già vi- 
genti nelle tavole del Morin, e ne conclude che a superficie 
sgrassate non havvi grande differenza fra i coefficienti del 
Morin ed i suoi, ma nelle superficie untuose la differenza è ri- 
marchevole. 

Le leggi della nuova teoria appariscono nelle tavole espe- 
rimentali or più or meno sensibili anche nel caso delle super 
ficie unluose come, ad esempio, nell’attrito, fra ghisa fissa e 
ferro d'Aosta mobile, non si vedono gli sbalzi che si manife- 
stano negli altri esperimenti e le variazioni sono piccole ed 
uniformi. 

È degno d'essere notato come si spieghi il falto delle seossee 
dei tremili cheaiulano lo seorrimento dei corpiin esperimento, 
poichè battendo comunque il mobilesi consuma unlavoro per 
vincere l'attrito, e così la forza motr libera fa scorrere più 
rapidamente il mobile lunghesso il piano inclinato. 

L'A. espone quindi un ingegnosissimo saggio sulle cause 
della resistenza d’altrito; ma la ragione per cui allo scemare 
della pressione specifica aumenti ilcoefficiente merita d'essere 
un poco più chiarita. 

Prima di conchiudere viene esposto unaltro peregrino saggio 
di una spiegazione sulla forza viva perduta a cagione dell’at- 
trito e quindi, riassumendo, l’egregio autore espone la nuova 
teoria già sopra indicata e designa quali utili applicazioni po- 
trebbe avere. 

Noi ameremmo che gli esperimenti proseguissero in più 
vasta scala adottandosi per lo meno un piano di scorrimento 
più lungo di quello di 4 metri, che servi per gli studi del- 
l’autore. Allora si potrebbe precisare il rapporto fra il variare 
dell'attrito e quello delle pressioni e delle velocità e quindi co- 
struire tavole semplici e di uso facilissimo. 

In pratica l'attrito per lo più viene cimentato in modi varia- 
tissimi ed in mezzi pure diversi ed incostanti. 

Noi crediamo per conseguenza bendifficile stabilire speciali 
cosfficienti per casi speciali o vuoi anche per gruppi di casi. 


‘resistenze, si aggiunger: 
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In genere bisognerà attenersi ad ampie medie; ond’è che più 
si generalizza più si sta nelcaso pratico. Forse fu sotto questo 
‘punto di vista che il Morin costruì le sue tavole adottando var 
lori medi anche fra’ diversi corpi. Infatti quivi, la quercia, 
l’olmo;.il càrpino, il ferro, la ghisa, il bronzo unluosi sono 
compresi nello stesso gruppo ed hanno lo stesso coefficiente. 
Del resto i pratici nell'usare le formule aventi questi cosfti- 
cienti esperimentali si tengono in quelle latitudini e riserve 
che ciascun caso speciale sa consigliare. Ma allorquando si 
entra nella investigazione di leggi naturali la precauzione 
negli esperimentiel’esaltezza nei calcoli nonè maiabbastanza. 

L'autore accenna che la sua teoria sull’altrito deve venirgli 
în sussidio nella ricerca dei principî sulle resistenze dei mate- 
riali. Noi ci auguriamo di vedere ben presto questi nuovi studi 
e specialmente le importantissime tavole dei coefficienti, e 
così all'onore che si deve a chi seppe affrontare una già ac- 
cettata teoria, rilevando nuovi rapporti fra gli elementi delle 
‘à la riconoscenza degli ingegneri e 
uomini d’arte che domandano principî generali, metodi facili e 
numeri per l’uso ordinario delle costruzioni. 


Sulla ventilazione naturale delle caserme. — Memoria 
di B. pe BenepictIS, maggiore del genio — Roma 1875, Vo- 
ghera Carlo tipografo di S. M. 


In questa memoria che vide la prima volta la luce nel Gior- 
nale d'Artiglieria e Genio (puntata 1°, parte 2°, 1875), il mag 
giore De Benebictis constata la necessità di migliorare le 
condizioni di salubrità dei luoghi abitati ad uso collettivo, come 
Je caserme, e svolge i principi sui quali è fondata la ventilazione 
naturale, ossia: il rinnovamento dell’aria causato dall’eccesso 
della temperatura dell’inlerno del luogo abitato sull'ambiente 
esterno, senza il ci o di alcuna sorgente calorifera nel- 
l’internodei camini di richiamo. Egli pone in sodo che un buon 
sistema di venlilazione naturale consiste, non solo nel man- 
dar via l'a jata, ma nel fare entrare l’aria pura nel modo 
il più inoffensivo alle persone per mezzo di grande aperture, 
e indipendentemente dall'aria che entra per le fenditure delle 
porte e finestre. Le bocche di presa d’aria oggi si praticano 
în alto della camera da venlilare, e le bocche dei camini di ri- 
chiamo si dispongono a livello del pavimento. Ciò è dire che si 
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fa l'inverso di quanto per l’innanzi si praticava. L’aulore ri- 
corda a questo proposito che il Morin consigliava di fare en- 
trare l’aria da una cornice vuota con unalunga apertura, che 
consenta l'affluenza dell’aria stessa a modo di falda sottile. 

L’ampiezza che parecchi autori oggi assegnano alle bocche 
di presa d’aria è dal doppio al triplo di quella dei camini di ri- 
chiamo. Supposta codesia condizione soddisfatta ed ammesso 
che l’aria entri interamente per le bocche dipresa, il maggiore 
de Benedictis, tenendo anche conto delle contrazioni della vena 
fiuida, stabilisce Ja formola generale della velocità dell’aria 
nell’interno dei camini, e, col confronto d’esperienze e calcoli 
del Morin, ne deduce: 

1° Che la pressione motrice è maggiore secondochè è mi- 
nore l’allezza interna della camera da ventilare, quando trattisi 
peraltro di camini di richiamo aventi la bocca al livello del pa- 
vimento e che l'altezza di essi dal medesimo sia costante. 

2° Chela contrazione della vena d’aria all'origine del ca- 
mino non ha sensibile influenza sulla velocità; ma che la con- 
trazione alla bocca d'uscita, causata dal restringimento che 
ordinariamente vi si suol praticare foggiando a tronco pirami- 
dale l'estremità superiore della condoltura, può far diminuire 
di molto la velocità dell’aria viziata. 

3° Che la sezione quadrata è quella che nei camini dimi- 
nuisce di più l'influenza ritardatrice dell’attrito. 

4° Che debba tenersi conto dell'influenza dei venti se si 
vogliono apprezzare a giusto segno gli effetti di un dato si 
stema di ventilazione. 

5° Che, ingenere, la velocità dell’aria viziata non è molto 
grande (1" circa) e che è erroneo il volerla aumentare col re- 
stringere la bocca d'uscita. Per portare la velocità al limite 
di due a tre metri voluto dal Morin, l'autore consiglia invece 
l’impiego dei congegni fumifughi, come p. e. l’aspiratore del 
Noualhier, e l’areospiro del Fromentel, dei quali dà una breve 
descrizione. 

Il maggiore De Benediclis passa quindia svolgere il metodo 
per regolare il numero dei camini secondo il grado di ventila- 
zione che si vuole ottenere e fa notare come colla sua formola 
si eviti di dover risolvere per approssimazioni successive 
l'equazione di 5° grado, cui giungono taluni ingegneri per aver 
preso per incognila il lato della sezione trasversale del ca- 
mino, anziché la velocità dell’aria viziata. — L'autore fa lap- 
plicazione del suo melodo al caso di unacaserma adun piano 
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A na al caso di una caserma a due piani. — Egli riporta infine 


i risultati dell’applicazione della ventila: zione naturale fatta nel 
1858 nel Belgio per migliorare le condizioni igieniche della 
caserma Guglielmo a Mons, e chiude questa Sua pregevole 
‘memoria con un esame critico dei calcoli eseguiti pel progetto 
della ventilazione della detta caserma; pel quale esame si 
dimostrerebbe che in via normale non vi si abbiano i cal- 
colati 8 metri cubici d’aria per ora ad individuo; ma soltanto 
la metà; ammenochè lazione del vento non vi favorisca po- 
tentemente l’aspirazione dei camini. Ù 

La memoria, della quale diamo questo sommario cenno, 
mentre somministra un metodo semplicissimo per calcolarela 
portata dei camini e perregolare 11 numero allo scopo di pro- 
cacciare una benintesa ventilazione naturale nei luoghi abitati 
‘ad uso collettivo, accoppia anche al pregio della chiarezza e 
della brevità quello dell'opportunità, per essere come il com- 
plemento della preziosa nota del Morin sul grado di purezza 
d'aria voluta per la salubrità delle caserme e degli ospedali 
militari, e per la coincidenza della sua pubblicazione colle 
recenti disposizioni del Ministero della guerra (1), le quali 
‘aumentano lo spazio da assegnarsi a ciascun soldato nei 
dormitorî. 


Laguerra' civile di Spagna (1872-74), pel capitano 
Oneste BaraTIERI, conuna carta del teatro della guerra 
alla scala di 1/1,000,000.— Firenze, tipografia dei successori 
Le Momnier, 1875, 


Questa pubblicazione è una raccolta di var i articoli inseriti 
nella Nuove Antologia. Portare un po’ di luce in mezzo a quel 
caos che ci presentano gli avvenimenti politici emilitari della 
Spagna era impresa non certo facile, per cui il capitano BARA- 
‘tiri merita lode di averla tentata, e ancora più merita lode 
per esservi riuscito nei limiti che ciò era possibile. I suoi ar 
ticoli vennero accolti con manifesto favore anche dal pubblico 
non mililare, e chi li ha letti può almeno dire di aver capito 
‘qualche cosa in mezzo a quell’arrulfio di nomi, di località e di 


(1) Acco n° 61 del 24 marzo 1875. 
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persone, che ci presentavano finora le notizie quotidiane pro- 
venienti dal teatro della guerra. 

Egli ci presenta un quadro delle due parti che si trovano a 
fronte, ce ne mostra gli antecedenti, caratterizza i principali 
altori del dramma, descrive la natura delle popolazioni delle 
varie province, e ci mostra le ragioni per cui la guerra che 
là si combatte dovesse necessariamente essere lunga, minuta, 
senza risultati decisivi, e come possa ancora prolungarsi in- 
definitamente e diventare una malattia cronica della Spagna, 
senza però che vabbia luogo a credere che la parte carlista 
riesca, malgrado la debolezza della parte avversaria, a stac- 
carsi dalle sue montagne e ad ottenere trionfi stabili nell’in- 
terno della Spagna. 

Il Baralieri passa quindi in rassegna le operazioni militari 
del 73 e del 74, e non è certo da fare un appunto a lui se questa 
esposizione lascia nel lettor: un'impressione confusa, giacchè 
riesce impossibile in una guerra come questa, che si spezza 
in mille fatti parziali, ein cui manca dalle due parti un filo di- 
rettore costante, abbracciare le operazioni con uno sguardo. 
sinlelico, come si farebbe delle operazioni guidate dalla mente 
di Napoleone. 

Tuttavia questa esposizione serve a compiere il quadro 
prima tratteggiato delle due parli, mostrandocele entrambe in 
azione; e di più, coll’aiuto della carta annessa, la quale inman- 
canza di meglio è pur già qualche cosa, ci fa conoscerele linee 
principali di quel teatro di guerra, il quale ha purela sua parte 
nel dare alle operazioni quel carattere di sminuzzamento. 

Chi legge con qualche attenzione questo lavoro del Baratieri 
può lusingarsi di poter tener dietro agli avvenimenti che si 
svolgono ancora attualmente nella penisola; per cui sia ilpregio 
dell'attualità, sia la chiarezza e la vivezza dell’esposizione ren- 
dono questo lavoro oltremodo interessante. 


Sul passo militare. — Lettura fatta in conferenza agli uf 
ficialidel presidio di Livorno dal tenente colonnello Cecconi. 
— Livorno 1875. — Tipografia Meucci. 


ILlavoro del tenente colonnello Cecconi è inteso a porre in 
evidenza l'importanza del passo regolamentare sia dal punto 
di vista dell'economia delle forze dell’uomo e del contegno mi- 
litare, sia da quello della celerità e lunghezza delle marce, ed 
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a dimostrare l'utilità di un passo di scuola destinato a prepa- 
rare il soldato alla marcia. 

L’autore giudica saviamente determinata la lunghezza e ca- 
denza del passo per la nostra fanteria, e dà ragione della di- 
Versa lunghezza e cadenza fissata pei bersaglieri dimostrando 
come la maggior lunghezza sia unanaturale e necessaria con- 
seguenza della maggiore velocità. — Secondo lui la lunghezza 
del nostro passo da bersaglieri supererebbe di qualche centi- 
metro quella proporzionata dalla velocità prescritta. ) 

Le argomentazioni dell'autore sono appoggiate a giuste ed 
acconcie considerazioni ed ai dati dell'esperienza propria ed 
altrui, nè mancano del pregio di qualche novità. Ciò dicendo 
non intendiamo peraltro di far piena adesione alle idee esposte 
dall'autore e segnatamente alla convinzione da lui espressa 
circa il notevole vantaggio che porterebbe l'introduzione di un 
Passo di scuola della specie di quello austriaco prescritto dai 
Tegolamenti toscani del 1852, per l'addestramento della truppa 
alla marcia. I vantaggi di una lale innovazione potrebbero solo 
essere accerlali dal confronto e dall'esperienza. 

In complesso, questo del tenente colonnello Cecconi è un'in- 
teressante lavoretto; e troviamo degna di molla lode la scelta 
del tema opportunissimo per una lettura per conferenze pre- 
sidiali. Quanto alla forma ci sembra per vero che la sempli- 
cità dello stile non uguagli quella del tema, ma ricordando 
come il lavoro sia slalo falto peressere lettoin una conferenza 
è forse seusabile l’autore se per caltivarsi l’attenzione dell’udi- 
torio ha abbondato in rettorica per avventura più che nol 
comportasse la trattazione del soggetto. 


Campagne d’ Ilalie — 1796 — Castiglione, Arcole et 


Tivoli. Exlraitde l’Histoire de la Revolution francaise par 
M. A. Thiers. Adopté comme livre de texte par le collège 
Militaire de Florence, avec notes et explications ‘en italien. 
par M. PieRREL-OBERLÉ.— Florence, Libraivie Bettini, 1875. 


Nonè certo qui ilcaso che noi abbiamo a giudicare il lavoro 
storico del Thiers solto il rapporto militare. Piuttosto è ilcaso 
di pronunziarsi sulla convenienza di adottare questo come 
libro di testo per gli allievi di un nostro collegio militare per 
l'insegnamento della lingua francese: e poichè sotto il rapporto 
delle esigenze della lingua, relativamente alle quali non siamo 
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giudici, si credette che esse fossero soddisfatte colla scelta di 
questo libro, noi non abbiamo -— sotto il rapporto delle esi- 
genze dell’insegnamento militare — che a felicitarci, perchè 
sia dato in mano agli allievi un libro come questo, in cui sono 
esposti i fatti della memorabile campagna del 1796. Noi non ci 
lusinghiamo certamente che i giovani allievi riescano a for- 
marsi un esatto criterio delle operazioni militari ivi esposte; 
si richiede a ciò molto studio e molta esperienza, ma in- 
tanto la loro mente si sarà arricchita della conoscenza dei falli, 
e man mano che essa si arriechirà pure di altre cognizioni mi- 
litari, una cosa completerà e feconderà l’altra. 

Il signor PieRREL-OBERLÌ, il quale ebbe già Ja buona idea 
della scelta, avrà pur la cura — ne siam persuasi — di ren- 
dere intelligibile agli allievi ciò cl’essi leggono, facendo in 
modo sopratutto che confrontino sulla carta geografica inomi 
delle località. Così essi impareranno a conoscere una buona 
parte d’Italia, ed oltre al vantaggio di arricchire Ja mente di 
cognizioni geografiche, acquisteranno la buona abitudine di 
soffermarsi nella lettura per cercare di comprendere. Noi ve- 
diamo appunto ch'egli si è reso conto di questa necessità, cor- 
redando il testo di numerose note, di cui parte sono di carat- 
tere filologico, parte hanno per oggetto di rendere più chiara 
e completa l'intelligenza della sostanza stessa del libro. 

Noi quindi salutiamo con piacere questa pubblicazione e 
facciam voti che l’idea di fare armonizzare ne’ nostri istituti 
militari i varii corsi in relazione collo scopo naturalmente ad 
essi proposto, sin sempre presente a quelli che in un modo 0 
nell'altro sono consacrati all'insegnamento. 


Campagne de 1870-71. — La guerre dans l’ouest. — 
par L. RoLin, ancien officier. — Paris, E. Plon et C.* 1874, 


Diciamo subito che èun’opera pregevole sotto ogni rispetto. 
Esposizione chiara ed accurata de’ fatti diligentemente inve- 
stigati, linguaggio calîno e serio, sonza essere freddo nè pa 
sante, sobrietà ed aggiustatezza negli apprezzamenti, sono 
qualità che s'incontrano raramente riunite e che noi troviamo 
in quest'opera del Rocin, la quale, benchè ci racconti una serie 
di fatti oscuri, slegati, non riesce por questo meno interes- 
sante, nè meno istruttiva. 

Nel secondo periodo della guerra del 1870-71 ,mentre Parigi 
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sediata formava il nodo delle operazioni, e a nord e a sud, 
più tardi ancora a est della capitale si aprivano nuovi teatri 
| d’operazione, ove si davano grandi battaglie decisive, tutta la 
| zona che si estende a ovest di Parigi fino al mare sulle due rive 
della Senna rimase per tutto il tempo della campagna il teatro 
diuna lotta minuta, senza grandi fatti, senza grandi nomi, 
senza grandi risultati. 
Da una parle la difesa non organizzata, non guidata con 
unità di comando, ma intrapresa e mantenuta dalle poche 
forze che si trovavano sul sito quasi per caso e da quelle che 
si vennero raccogliendo per opera de’ municipi, assunse piut- 
tosto il caraltere di una molestia e di una provocazione, anzichè 
quello di una serie di operazioni intese nello scopo di pro- 
feggere una data zona di paese; dalla parte de’ Tedeschi il bi- 
sogno di allargare il loro raggio di vettovagliamento attorno 
a Parigi, di tener lontane e di far cessare le molestie quoti- 
diane e minute d'una guerra di partigiani, ed ancora la neces- 
sità di mantenere la separazione degli eserciti francesi della 
Loira da quelli del nord, diederoluogo a distaccamenti, ad invio 
di colonne, le quali vennero a poco a poco guadagnando ter- 
Teno verso ovest, avendo per loro asse il corso della Senna, 
occupando man mano terreno, e specialmente il punto impor- 
tante di Rouen, spingendosi da ultimo fino al mare e minac- 
ciando il porto militare dell’Havre. 

Come sivede, anche qui le operazioni de’Tedeschi sono le- 
gate al concelto generale direttivo di tutta la campagna; ma 
nulla di questo possiamo trovare dalla parte de’Francesi in 
questo teatro d’operazioni specialmente. Il Rolin, che si pro- 
pose di ricercare e di esporre i fatli che ebbero luogo in tale 
teatro, dovette quindi rinunziare ad ogni filo direttore, che 
non fosse quello dato dall'ordine cronologico de’ fatti stessi. 
— Perciò l'impressione generale che risulta dal suo libro è 
quella d’un quadro di confusione, quale fu veramente lo spet- 
tacolo che offrì la guerra sostenuta dai Francesi in quella re- 
gione. 

Con tuttociò il suo racconto riesce, come dicevamo, pieno 
d’interesse, non solo pel merito dell'esposizione e della vivacità 
e verità dei colori ch'egli adopera, ma altresì per la natura 
stessa de’ fatti, i quali presi nel loro complesso e partitamente 
ci fanno toccare con mano ad ogni momento l'insufficienza 
degli sforzi non preordinati per un'azione comune di fronte ad 
un nemico forle per numero e per organizzazione. 
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Il Rolin passa in rassegna gli elementi che servirono a 
nutrir la guerra in quella ragione. Ciò che veradi più regolare 
consisteva in due reggimenti di cavalleria, scampati al disa- 
stro di Sedanein due battaglioni di marcia della fanteria di 
linea, composti di reclute della classe del 1870, che giunsero 
ai depositi nella seconda quindicina di settembre; era neces- 
sario almeno un po’ di tempo per la loro istruzione, e questi 
non furono in grado di agire che verso la fine di ottobre. 
Seguiva poila guardia nazionale mobile, in lutto I4battaglioni, 
mal vestiti, mal calzati, armati del fucile a tabacchiera, che 
venivano organizzandosi e istruendosi appunto allora. Il Rolin 
si compiace nel ricordare come i giovani della guardia mobile 
rappresentassero veramente la nazione, e come sia stato uno 
spettacolo memorabile questa applicazione, fattasi in mezzo ai 
disastri, del servizio militare obbligatorio. L’uguaglianza da- 
vanti al pericolo non era più così una chimera; la più stretta 
solidarietà confondeva sollo la bandiera in un solo sentimento 
tulle le condizioni e lulte le forlune. La guardia nazionale 
mobile era la gioventù francese in tutta la ricchezza e varietà 
de’ suoi elementi; e: non era stata depauperata a profitto 
delle armi speciali odei corpiscelli;i giovani che prima s'erano 
fatti surrogare pagavano anch'essi come gli altri il debito ala 
patria, e buon numero di arruolati volontari venivano ad in- 
grossare le file e a prendere pur essi la loro parte al pericolo 
comune. Era un ammirabile reclutamento, che comprendeva 
i giovani dai venti ai ventisei anni, tutti nel vigore dell'età, e 
d’assai superiori alle reclute della linea, non solo per la loro 
costiluzione fisica, ma altresì per la loro intelligenza ed istru- 
zione: quello che mancava era un buon armamento, un buon 
ejuipaggiamento, una buona organizzazione. 

Alla guardia nazionale mobile s'aggiungeva quella seden- 
taria, che, disciolla in quasitulta la Francia, si era conservata 
a Rouen ea Flbeuf, dove formava una legione ben organiz- 
zata; negli altri dipartimenti vicini si dovette far tutto a nuovo. 

Un altro elemento infine che venne formandosi durante la 
guerra stessa, furono i franchi tiratori, formalisi incompagnie 
autonome, crealee mantenute per cura de’ municipi. Pel fatto 
stesso della loro origine queste compagnie erano organizzate 
in modo differente l’una dall'altra, e benchè un decreto del go- 
verno della difesa nazionale le avesse messe solto la dipen- 
denza del Ministero della guerra, tuttavia esse agirono sempre 
in modo indipendente, facendo la guerra per proprio conto. 
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Ben nutriti, ben pagati, bene armati, i franchi tiratori erano 
individualmente un ottimo elemento; ma pel fatto del modo 
d'origine è per quello del loro impiego, essi furono piuttosto 
una calamità che un aiuto pel loro paese. Non riuniti per 
un'azione comune, non diretti da un centro di comando, inca- 
paci perciò ad eseguire operazioni di qualche enlità, i si 
limitarono a quel genere di guerra, che ricevette la denomi- 
nazione di caccia ai Prussiani, il cui risultato si era che per 
alcuni nomini isolati uccisi ai Prussiani intiere borgate e città 
venivano bombardate, taglieggiate, inbendiate: g iacchè i Prus- 
siani, non potendo cogliere questo nemico, che per la sua pie- 
ciolezza e pel suo grado di dispersione sfuggiva loro di mano, 
si rivolgevano alle località del territorio in cui que’ fatti erano — 
avvenuti. 

Furono questi gli elementi che nella zona anzidetta a ovest 
di Parigi sostennero dal fine di settembre in poi una guerra 
minuta, spicciolata, contrastando il terreno ai Pru siani, i 
quali dal canto loro andavano allargando sempre più la loro 
sfera d’azione intorno a Parigi; guerra ripiena di minuti fatti, 
imboscate, sorprese, incendi e saccheggi di città e di villaggi, 
piccoli combattimenti, in cui più d'una volta toccò ai Francesi 
la sorte di mettere in fuga i Prussiani, poco atti a siffatto ge- 
mere di guerra. 

Ta mancanza assoluta di direzione per parte de Francesi, 
che vien messa in chiara luce nell'opera del Rolin, nondoveva 
lasciar dubbio l'esito della lotta davanti ad un nemico che 
procedeva metodicamente, e che coordinava lutte le sue ope- 
razioni ad un unico concetto. I successi che riportarono non 
di rado i Francesi contro le colonne prussiane rimanevano 
senza risultato, e non impedirono a queste di far sempre ul- 
teriori progressi. Ogni dipartimento raccoglieva le risorse in 
uomini e materiale che si trovavano sul luogo, e facea la 
guerra per conto proprio, preoccupandosi della propria prote- 
zione, come se si trattasse d’uno Stato; i circondari imitavano 
questo esempio, e le forze francesi, invece di concentrarsi, 
venivano così ad essere disseminate su tutto il territorio; 
ogni piccolo successo che esse ottenessero richiamava ben 
presto il nemico con tal preponderanza di forze che rendeva 
inuti! i stenza. I generali, i colonnelli che avevano 
solto di sè de’ nuclei di forza, si vedevano obbligati ad as 
soggettarsi alle volontà delle autorità civili, dei comitati di 
difesa, sorti per ogni dove, ed è ben facile immaginare qual 
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babele dovesse regnare là dove ai difetti che sono inerenti ad 
ogni autorità collettiva s'aggiungevano quelli provenienti dalla 
moltiplicità e dall'ineompetenza militare di siffatte autorità. 

Dopo aver letto quesl’opera del Rolin non si può a meno di 
sotloscrivere a quanto egli stesso scrive come conclusione: 
che cioè il coraggio e il patriottismo sono inutili, che gli 
sforzi e i sacrifizi sono sterili quando manca l'insieme. 

La natura dei fatti che il Rolin ci espone ha pure una stretta 
attinenza colle quistioni del diritto internazionale che ven- 
nero sollevate e discusse alla conferenza di Bruxelles. Gli atti 
di rigore, d’inumanità commessi dai Tedeschi furono più fre- 
quenti su questo teatro di guerra, in cui ci porta il Rolin, 
perchè qui i loro eserciti non si trovarono a fronte di masse 
compatte, e dovettero sostenere una lotta minuta di tutti i 
giorni contro un nemico non forte abbastanza per contrastarli 
in campo aperto, ma che colla sua dispersione si trovava pre- 
sente per ogni dove, pronto a coglierli, quando si trovassero 


in poca forza, ed a sfuggirli, quando fossero inmassa. Era una ‘ 


guerra pei T'edeschi più molesta che pericolosa, e che finiva 
sempre, come ricordammo, per risolversi in danno delle po- 
polazioni. L'accento di verità che lraspare da tutto l'insieme 
del racconto del Rolin, l'estrema cura dell’esattezza e dell’im- 
parzialità che in lui osserviamo, ci inducono a prestar fede 
a quanto egli ci narra sul conto dei Tedeschi. Ma pure 
ammettendo che tali azioni destino un senso di riprovazione 
per una parte e un senso di commiserazione per l’altra, non si 
può a meno di notare che questo è un fenomeno naturalissimo, 
una conseguenza dolorosa, ma inevitabile, di siffatto genere 
di guerra. Ogni volla che un esercito invasore, oltre alla lotta 
delle forze organizzate e riunite, dovrà sostenere questa lotta 
minula, esso sarà necessariamente indotto, pel bisogno della 
propria conservazione e della propria sicurezza, a pren- 
dere misure di répressione, le quali non potendo colpire 
un nemico invisibile si rivolgeranno contro le popolazioni; 
allorchè manifesta questo bisogno, chi può segnare il 
giusto limite, dove cessa la necessità della propria d 
dove incomincia l'inutile barbarie? Quand’anco questo limite 
sì potesse fissare, chi può pretendere dai soldati ed anche dai 
capi, ch'e lo conservino, e non si lascino trascinare da 
quello stato d'irritazione che deve naturalmente far nascere 
in essi quel genere di guerra? 

E d’altra parte chi vorrà negare alla parte contraria il diritto 
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di armarsi in propria difesa, di ricorrere a tutti i mezzi possi- 
bili per proteggere i propri focolari, per respingere l’inva- 
sione? Questo diritto fu riconosciuto dalla conferenza di Bru- 
xelles, ma l’opera del Rolin ci mostra ad ogni tratto come 
l’impiego di questi mezzi, quando non sono preordinati in 
tempo di pace, quando non sono durante la guerra adoperati 
con unità di azione, torni in definitiva più funesto alla parte 
stessa che li usa. Non è nel campo del sentimentalismo che 
bisogna porsi per giudicare di questi fatti; bisogna riconoscere 
ledure necessità della guerra, ed allora si verrà anche per 
questa via alla conseguenza più sopra accennala. Rimane sacro 
per ogni paese il diritto di provvedere alla propria difesa, senza 
distinzione di mezzi; ma l’esperienza di tutte le guerre e di 
quest’ultima specialmente ci fa vedere, come ogni paese farà 
bene ad organizzare la propria difesa in tempo di pace nella 
più larga estensione possibile; venuto il momento della guerra, 
esso farà bene a rinunziare all'impiego di que’ mezzi che già 
non avesse preparati fin da prima; sarà solo incasodi una vit- 
toria ottenuta sopra un campo di ballaglia, che si potrà spe- 
rare dalle popolazioni armate in furia e in fretta un concorso 
efficace ed ulile. 


Relation historique et er 
allemande en 1879-71 par FERDINAND LECON 
Jonel fédéral suisse. — Tome IV.— Paris 1875. Ch. Tanera, 
éditeur. 


ique de la guerre franco- 


Col volume che qui annunziamo si chiude l’opera del Le- 
comte sulla guerra del 1870-71, della quale già rendemmo conto 
nella dispensa del novembre passato di questa Rivista. In 
quest'ullimo volume si comprende l'esposizione degli avveni- 
menti che ebbero luogo negli ultimi giorni di dicembre del 
1870 e in seguito fino all’armislizio. — L'autore divide la sua 
esposizione secondo i varii scacchieri d’operazione in cui 
quegli avvenimenti si svolsero; vale a dire, assedio di Parigi; 
operazioni al nord di Manteuffel e di Giben contro Faidherhe 
e contro le forze sparse sulle rive della Senna; operazioni al 
sud-ovest del principe Federico Carlo contro Chanzy, e opera- 
zioni al sud-est di Manteuffel contro Bourbaki; in ultimo bom- 
bardamento di Parigi, irattalive e conclusione dell'armistizio 

Per ciò che riguarda la parte espositiva, non abbiamo che 
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a riportarci a quanto accennammo nell'articolo precedente, 

confermando l'apprezzamento in allora emesso; che cioè il 
lettore può trovare nell'opera del Lecomte un racconto abba- 
stanza esatto, ordinato e completo dei principali avvenimenti 
della guerra. A. questo titolo non esiliamo a dichiarare molto 
pregevole l’opera del colonnello federale. 

5 Per ciò che riguarda la parte erilica, noi dobbiamo parimenti 
riferirci al giudizio che ne portammo allora, invitando i lettori 
a ben pesare le conclusioni a cui lo scrittore vorrebbe con- 
durci. Un ultimo capitolo racchiudente una serie di osserva- 
zioni generali sulle operazioni della guerra del 1870-71, e spe- 

almente sui grandi campi trincerati, ci permetterà di cogliere, 
per così dire, in. blocco le opinioni dell'autore, e di farvi qualche 

appunto. 

L'autore accenna alla manifestazione che ci presenta questa 
guerra di un fatto generale e abbastanza curioso, a parer suo, 
quello dell’avvolgimento strategico, che si trasforma c stan: 
temente in avvolgimento tattico, e ciò sempre con felice ri- 
sultato. È Q'uopo subito aggiungere, ciò che il Lecomte noia 
alcune pagine appresso, che, secondo il suo modo di vedere 
l’avvolgimento tattico è di buona regola, mentre l'avvolgimento 
strategico sarebbe nel suo fondo un sistema vizioso. 

Dopo avere caratterizzato come curioso questo fenomeno, 
che ci presenta la guerra del 1870-71, il Lecomte si affretta a 
ricordare come il metodo avvolgente non sia punto nuovo, che 
anzi è antico quanto il mondo; ma forse ciò che per Lecomte 
riesce nuovo è che un tal sistema sia stato costantemente co- 
ronato dalla vittoria. 

Ora noi sappiamo già che pel Lecomle nel campo dell’arte 
militare vi sono due scuole, due bandiere; sull’una sta scritto: 
lineeesterne; sull'altra: linee interne; la prima scuola è eretica, 
la seconda è orlodossa, quella, fuori cui non v'è salute. 

È quindi naturale la domanda: — come mai i Prussiani, 
seguaci costanti del sistema delle lince esterne, trionfarono 
sempre? Ecco la risposta: ciò avvenne perchè i Francesi non 
utilizzarono convenientemente il vantaggio delle linee interne 
e perchè i Prussiani corressero sul campo lattico gli errori 
commessi nel campo stralegico. 

In verità che, quando pure si ammettesse come corretta 
e perfettamente logica questa conelusione, ci parrebbe pur 
sempre che il ridurre semplicemente a questo gl’insegna- 
menti che contiane la guerra del 1870-71 sia da considerare 
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‘ome una grave lacuna per un’opera la quale ci si presenta 
come ispirata al doppio scopò di esporre edapprezzare. 

. Maanche tale conclusione, la quale appunto per essere la 


Re; ‘sola è già per ciò stesso meno giusta, è inoltre presentata 


con quelcarattere dirigidezza, che già notammo nelle opinioni 
del Lecomie, e che così poco si conviene al giudizio dei fatti 
storici. 

La storia del passato è invocata dal Lecomte come un testi- 
monio irrefragabile della bontà delle sue teorie. Veramente 
non riuscirebbe difficile, per chi si collocasse in un campo op- 
posto, riunire esempi del contrario, e forse rivolgere contro 
lui stesso taluni di quelli ch'egli reca.—- Ma anche a parte ciò 
egli non si domanda ciò che possa avere di caratteristico e di 
distintivo la guerra moderna a paragone di quella de’ secoli 
scorsi; o piuttostoegli accenna a questa differenza, ma la ri- 
duee a quella sola dell’armamento; per ciò che si riferisce alla 
composizione degli eserciti, allo spirito che li anima, al perfe- 
zionamento introdottosi nell'istruzione degli ufficiali, per cui 
oggi è possibile una concorrenza armonica degli sforzi, delle 
intelligenze di tutti, invece di quell’ubbidienza che una volta 
bastava, il Lecomte non ne fa il menomo cenno; forse per 
mantenersi puro da ogni lebbra di filosofia e di psicologia, 
ch'egli non ha espressioni abbastanza vive per stimmatizzare 
‘9 per deridere. ù 

Giudichi il lettore a che cosa si riducano gl’insegnamenti 
della storia militare, quando il gran problema della guerra è 
ridotto ad un giuoco di lince. 

Ma anche rimanendo su questo terreno, noi non sapremmo 
invero che cosa pretenda il Lecomte. Un esercito ha bisogno 
di spazio per moversi, assai più che per combattere, ed è ben 
naturale che di duo eserciti manovranti l'uno contro l’altro 
occupi maggiore spazio quello che è più numeroso, ed è pur 
naturale che mantenga il suo fronte in una certa proporzione 
colla sua profondità. Ci provi il Lecomte che in generale i 
Prussiani avrebbero potuto marciare più concentrati, senza 
gravi difficoltà amministrative, senza pregiudizio della cele- 
rità, che in certe date circostanze può diventare l'esigenza 
principale, ed allora le sue accuse contro il sistema avvol 
gente de’ Prussiani avranno un fondamento. 

La ragione del fenomeno notato dal Lecomte, chei Prussiani 
‘usarono sempre nella guerra del 1870-71 il metodo avvol- 
gente, sta puramente e semplicemente in questo falto, ch’essi 
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erano in forza assai maggiore. Ciò per la guerra manovrata. 
Per ciò che riguarda la guerra attorno ai grandi campi trin- ® 
cerati, il Lecomte è assai più nel vero; il problema sì fa più 
definito, più tecnico, ed egli osserva assai bene che pel difen- 
sore il problema non consiste già nel praticare una breccia 
nella cinta del nemico, per evadersi ed uscire alla campagna, 
ima bensì nel manovrare sempre attorno al campo trincerato, 
comparendo ora sopra un punto, ora sopra un altro, replica= 
tamente, instancabilmente, senza smarrirsi per qualche ro- 
vescio, e consumare così le forze dell'avversario, finchè sia 
questo stesso costretto a levare l'investimento ea raccogliersi 
in massa, 

Ma anche inciò temiamo assai che il còmpilosia assai più dif- 
ficile a risolvere nella pratica di quanto al Lecomte possa sem- 
brare. Gli esempi ch'egli porta di Metz e di Parigi ci mostrano 
ch'egli fa forse troppo buon mercato delle difficoltà logistico- 
tattiche di sboccare da un perimetro ristretto contro un altro 
perimetro accuratamente fortificato, dove si è costretti a pre- 
stare i fianchi, e si è così sempre esposti a quell’avvolgimento 
tattico, che il Lecomie stesso proclama di buona regola. Egli 
ammette queste difiicoltà, ma — ripetiamo — non ne fa forse 
tutto il conto necessario, e crede che uno sforzo vigoroso 
debba riuscire, quando si utilizzino Lutti i vantaggi della posi- 
zione centrale; ed è per lo meno slrano che per venire a tal 
conclusione, la quale appartiene in ultima analisi al campo 
tattico, il Lecomle ricorra, anzichè ad esempi della guerra 
del 1870-71 combattutasi da ambe le parti con fucili a retroca- 
rica e con artiglierie rigate, ai fatti di Lodi e di Arcole, dei 
quali il secondo dimostrerebbe precisamente il contrario 
come cioè v'abbiano posizioni lali che non si possono forzare 
a prezzo di nessun sacrifizio. 

Noi siamo ben lontani con ciò dal volere asserire il con- 
trario, poichè anzi ciò che noi appuntiamo nel Lecomte è la 
sua tendenza a portare nell'apprezzamento de’ fatti storici 
quel rigido e quell’assoluto, che convengono solo alla teoria 
ad una teoria ristretta, che fa astrazione dai tanti altri fallori 
che entrano nel campo delle operazioni di guerra, per non 
tener conto che di due soli elementi; la forza numerica ela di- 
rezione. 

Gli è sotto questo punto di vista esclusivo che il Lecomte 
studia la storia mililare. Nessuna maraviglia che i suoi giu- 
dizii, le sue conclusioni riescano incomplete ed anche erronee. 


ho 
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® 
Studien uber Truppen Fihrung. — (Studi sull'arte di 
condurre le truppe). Von I. v. VerbY DU VERNO!S, Oberst 
‘und Chef des Generalstabes I. Armee-Corps — II. Theil. 
— Berlin 1874; Ernst Siegfried Mitler und Sohn. 


Nelle dispense di questa Rivista dell'ottobre 1873e del marzo 
1874 ci siamo diffusamente occupati degli studi del colonnello 
VeRDY sull'arte di condurre le truppe esponendo quanto di più 
saliente si contiene nelle quattro dispense in cui il dotto colon- 
nello trattò della divisione di fanteria collegata col corpo 
d’esercito. 

In due nuove dispense il Verdy tratta ora della divisione di 
cavalleria collegata coll'esercito, seguendo sempre il suo si- 
stema originale i cui grandi pregi furono chiaramente esposti 
negli articoli precitati. 

Per questo motivo e perchè lo spazio ne obbliga a ristrin- 
gerci entro limiti angusti daremo soltanto un rapido cenno 
di quest'opera importante. 

Le due dispense sommano in totale a ben 285 pagine in ot- 
tavo grande. Alla 1° dispensa vanno unite due carte topo- 
grafiche, tre schizzi indicanti la disposizione di diversi reparti 
della divisione in tre diversi momenti delle operazioni che l'au- 
lore immagina eseguite dalla stessa il 81 luglio 1870, un 
quarto schizzo indicante la formazione di marcia di 4 reggi- 
menti di cavalleria ed una batteria e finalmente l'ordine di 
battaglia della divisione, la quale l’autore immagina constare 
di 6 reggimenti a 4 squadroni di cui due pesanti, divisi in tre 
brigate, con due batterie a cavallo, d'una sezione di sanità, 
d’una colonna treno, di un ufficio di commissariato ece. ecc. 

Alla 2° dispensa sono annessi altri due schizzi indicanti le 
posizioni dei già detti reparti in due momenti differenti del sue- 
cessivo 1° agosto. 

L'autore intitola e divide il suo lavoro nel seguente modo: 

Il 29 luglio. — Indica la generale situazione delle cose in 
tfiguardo alla lotta che sta per incominciare; spiega la situa- 
Zione della divisione di cavalleria che forma oggetto del suo 
studio; narra gl’incarichi che dal supremo comando dell’eser- 
cito sono affidati alla divisione. 

Il.30 luglio. — Minutamente ragiona di tutto ciò che viene 

operato dal comandante la divisione, dal capo di stato mag- 

giore, dai comandanti di brigata ece. in vista della marcia in 


156 RIVISTA 


avanti che all'indomani deve eseguire la divisione accampa- 
tasi appunto in questo ®iorno nelle vicinanze di Landau adest 
e a norddella città. Tien nota di tutte le notizie che per diverse 
vie giungono al comando divisionale rispetto alle posizioni 
ed ai movimenti del nemico ecc. 

Il 31 luglio. — La divisione si mette in marcia divisa in 
due colonne d’inegual forza, ollrepassa gli estremi avamposti 
dell’esercito ch’essa ha incarico di coprire, entra nel territorio 
nemico, s’impadronisce, colla colonna di destra, di Weissen- 
burg supposto occupato dall’avversario, ma nel fatto guardato 
da un manipolo di doganieri che si ritirano al comparir della 
divisione; aleuni pochi squadroni della delta colonna combat- 
tono a piedi od a cavallo prima all’este posciaa sud di Weis- 
senburg. Le poche forze nemiche si ritirano, la divisione va- 
lica la Lauter, e la colonna di destra spiega i suoi avamposti 
lungo l'avvallamento d’Ingolsheim, nel mentre quella di 
nistra li colloca lungo la linea Oberseebach-Siegen. 

IL 1° agosto. — La divisione riprende la sua marcia in avanti. 
Dopo un’ora circa cominciano delle avvisaglie tra il nemico 
e la colonna di destra, e quindi s'impegna presso di Soultzun 
combaltimento in cui pigliano parte diversi squadroni e l’ar- 
liglieria della colonna. La divisione continua ad avanzare, però 
manovrando e, talvolta, dopo scontri più o meno serii di plo- 
toni o squadroni appiedati od a cavallo con intervento d’arl 
glierie. La divisione giunge finalmente di faccia al margine 
settentrionale del bosco di Haguenau che si constata occupato 
dal nemico con buon nerbo di fanteria, reggimenti di caval- 
leria, e batterie. Le notizie degli esploratori, l'esame dei prigio- 
nieri stabiliscono che la divisione ha di contro a sè il nemico 
forte di 1 brigata di fanti, 1 baltaglione cacciatori, 7 reggimenti 
di cavalleria, talune batterie, ed infine un’altra colonna di 
fanteria in marcia da Haguenau per alla volta di Wérth. 
Dinnanzi a queste forze, parte delle quali muove all'offensiva 
per impadronirsi di alcuni villaggi o punti importanti din- 
nanzi al margine settentrionale del bosco di Haguenau, la 
divisione si ritita lentamente e combattendo ; la colonna di 
sinistra serra su quella di destra, e quindi ambedue si arre- 
stano occupando la linea Soultz-Hoffen-A schbach. 

Questo è, all’ingrosso, l'andamento delle operazioni ideate 
dal colonnello Verdy per esporre nei loro più minuti det- 
tagli le sue idec circa il modo secondo cui deve compor- 
tarsi una divisione di cavalleria lanciata innanzi di un eser- 
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ito coll’incarico di coprirlo, di scrutare ciò che fa il nemico, 
ne di esplorare il terreno. 

Alla descrizione delle operazioni di ciascuna giornata l’au- 
| lore fa seguire una critica stringente e minuta degli avveni- 
menti; anzi divide la giornata del 1° agosto in qualtro periodi 
da ciascuno di essi fa succedere le sue considerazioni. Dopo 
il 81 luglio ed .il 1° agosto espone pure la situazione del campo 
avversario e ne discute anche i principali avvenimenti. Nè qui 
sì arresta, perchè, dopo la descrizione e lo esame critico del 
l'avvenuto nel 1° agosto, consacra ancora alcune pagine alle 
perdile avute, ai prigionieri presi al nemico, all’ invio dei fe- 
ili e malati trasportabili più indietro del teatro della lotta, al 
tifornimento delle munizioni e dei viveri, e finalmente ai rap- 
‘porti di ciascun reparto. 

Noi ci asterremo dallo esaminare se tutte e quante le de- 
duzioni svolte dall'autore sono incontrovertibili: ne lasciamo 
| ilcòmpito ai versati in queste ardue quistioni, ed obbedendo 
invece alla necessità di esser brevi ci limiteremo a spigolare 


qua e là i principii più salienti caldeggiati dall'autore. 


Il colonnello Verdy dimostra come Ta miglior composizione 
per una divisione di cavalleria indipendente sia di 24 squa- 
droni, raggruppati in 6 reggimenti tra cui due pesanti, e questi 
a lor volta riuniti in 3 brigate delle quali una pesante, e di 1 
batteria a cavallo per ciascuna brigata; insomma 3600 cavalli 
e 18 pezzi, oltre agli altri servizi di trasporto, di ambu- 
lanza ecc. ecc. Tutti i cavalieri sieno forniti d'armi da fuoco a 
lunga porlata. La cavalleria deve trovare in sè stessa la forza 
sufficiente per sormontare quegli ostacoli ch’essa può incon- 
trare nell'adempimento degli svariati incarichi che le sono 
affidati, sapere e potere rinunciare all'appoggio della fanteria, 
e procurarsi la maggiore libertà nell’accantonamento. Gli 
Uulani i quali nella campagna del 1870-71 scorrazzavano la 
Francia col lungo Chassepot alle spalle ubbidivano ad una 
evidente necessità. Con ciò non s’intenda che il cavaliere debba 
| saper manovrare anche da abile fantaccino, questo non sa- 
rebbe utile ma sommamente pernicioso; il soldato impari sol- 
fano la carica, il puntamento, losparo dell'arma, il profittare 
del terreno per coprirsi; gli ufficiali si addeslrino inoltre a sce- 
gliore senza titubanza le posizioni più convenienti. L’avere 
nella divisione alcuni ‘cavalieri e qualche ufficiale pratici nel 
servizio di zappatori sarà cosa eccellente, giacchè di tal modo 
si avranno tutti i vantaggi che si domandano quando si de- 
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stina un distaccamento di pionieri presso la divisione, senza 
per questo averne gl’inconvenienti. 

Anche Napoleone I impiegava lasua cavalleria indipenden- 
temente dalla fanteria. Esso non di rado lanciava molto avanti 
della fronte dell'esercito masse di cavalieri i quali ammonta- 
vana a più che 70 squadroni. Arreslate dal nemico, queste 
masse ne mantenevano il contatto fino a che sopraggiunge- 
vano i corpi di fanteria. Che se dopo Sédan alle divisioni di 
cavalleria tedesca marcianti su Parigi vennero aggiunti da 
uno a due battaglioni di fanti, ciò fu fatto perchè ormai si era 
sicuri che il nemico non sarebbe più riuscito a far improvvisa- 
mente e sensibilmente indietreggiare la cavalleria, 

Il comandante di una divisione di cavalleria indipendente 
deve avere cognizioni strategiche più estese di un comandante 
di divisione di fanteria, il quale in genere conduce le sue truppe 
in unione ad altre del corpo d'esercito e riceve di continuo or- 
dini particolari da un comando a lui superiore. 

Le manovre di pace non offrono ai generali sufficiente ma- 
teria d'istruzione, devono supplirvi collo studio e coll'osserva- 
zione; diversamente coi più belli squadroni delia terra non 
opereranno che poco e non ulilizzeranno a sufficienza que- 
starma SÌ bella e sì costosa! La tranquillità nel pericolo che 
dipende dal proprio coraggio e dalla velocità del proprio ca- 
vallo, l'indomita fierezza del cavaliere cheoggi vincitore e do- 
mani vinto sempre infaticabilmente squadroneggia col ne- 
mico, e ciò che inunsito non gli riesce ritenta in un altro non 
sono doti sufficienti per un comandante di cavalleria che debba 
agire indipendentemente alla testadi poco meno di 4000 cavalli. 

L'opinione molto sparsa tra gli ufficiali di cavalleria spe- 
cialmente se giovani, che sia vero e puro spirito cavalleresco 
l’attaccare il nemico dove e quando si presenti alla vista, basa 
sul falso. Non è certo proibito di battersi, ma lo è di slanciavsi 
inconsideratamente nella lotta. Qui l'autore cerca di dimo- 
strare che la sentenza di Federico il Grande: « È proibito a 
« tulti gli ufficiali di cavalleria, sotto pena di degradazione, di 
« lascia i in qualsiasi caso altaccare dal nemico, ma debbono 
« invece i Prussiani esser sempre essi gli assalitori » non 
deve interpretarsi in modo assoluto. Veramente a noi pare 
che questa sentenza non sia suscettibile d’interpretazione di- 
versa da quella che ne dà il suo senso letterale, e forse valeva 
meglio il dichiararla apertamente non più consona alla mo- 
derna tattica della cavalleria, e sarebbe stato forse più adalta 
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la citazione dell'esempio di Soir che minacciò di fracassar le 
 cervella ad un giovine tenente il quale, essendosi suonato al 
| galoppo, per impazienza di distinguersi, erasi messo alla car- 
| riera cercando di trascinar seco il suo plotone. Il primo còm- 
pito di un reparto di cavalleria isolato è quello di scoprire le 
posizioni, la forza, i movimenti, le intenzioni del nemico, Il 
combattere è secondario, e lo si deve fare quando siavi proba- 
bilità di vincere o non resti altro mezzo per scoprire qualcosa 
del nemico. 
| Si abbia la massima cura dei cavalli tanto nelle marcie 
quanto nelle fermate. Non si dimentichi che il pratico e valo- 
roso generale di Schreckenstein soleva dire: « che preferiva il 
« pessimo edil più ristretto accantonamento al bellissimo tra 
Ki ì bivacchi, » e si ricordi che l'unico vantaggio del bivacco 
sull'accantonamento è quello che i cavalieri più prontamente 
sono in sella ed ordinati, nel mentre poi i vantaggi dell’accan- 
tonamento sono nè piccoli nè pochi. 

Gli ordini contengano un breve riassunto di ciò che si sa 
del nemico però per quellanto che può abbisognare al coman- 
dante il reparto a cui si scrive, ed in questa misura l'ordine 
contenga pure le intenzioni che si hanno per l'avvenire, onde 
ìl comandante del reparto che si trovi costretto ad una imme- 
diata decisione possa prenderla coordinandola alle idee gene- 
rali del comando superiore. Per ugual ragione si diano pure 

nell'ordine le indispensabili notizie sulle colonne vici 

Tanto gli ordini quanto le notizie, gli avvisi ece. sieno chiari, 
portino l’indicazione del luogo da cui vengono mandati, il nu- 
mero d'ordine, la data, l’ora della spedizione, e siano pure 
chiaramente leggibili il casato, grado, e corpo dello speditori 
Si mandino per la posta da campo i plichidi minor importanza; 
aportar gli altri s'incarichino ufficiali od appositi cavalieri. Se 
si usa del telegrafo i dispacci d’importanza sieno in cifre. Chi 
riceve l'ordine, l'arrivo ece., ne rilasci quietanza coll’indiea- 
zione dell'ora in cui gli venne consegnato. Non si dimentichi 
mai che i più piccoli dettagli possono, se trascurati, esser 
causa di gravi danni. 

Le marce dei primi giorni non sieno pel grosso della ca- 
valleria maggiori di 22 chilometri circa; dopochè i cavalli vi si 
saranno abiluati, e purchè non manchi un nutrimento suffi- 
ciente, i giorni di riposo sieno giudiziosamente frammisti a 
quelli di marcia, sieno con intelligenza determinate le ore di 
Tiunione e di partenza dei diversi reparti della massa di ca- 
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valleria, ed alternati convenientemente il passo, il trotto ed i 
più o meno lunghi riposi durante il cammino, si potranno ese- 
guire senza inconvenienti marcie ben più lunghe, anche cioè 
di 42 chilometri per ciascuna. 

Il servizio di esplorazione non deve essere affidato all'avan- 
guardia di una massa di cavalleria in marcia od ai suoi avam- 
posti quando essa bivacca od è in accantonamento. Il servizio 
di esplorazione deve esser fatto da uno 0, secondo l6 circo- 
stanze, da più squadroni lanciali oltre l'avanguardia o gli 
avamposti e che distaccano un conveniente numero di pat- 
tuglie di esploratori. Questa separazione dei due servizi dovrà 
aver luogo anche quando la vicinanza del nemico sia tale da 
non permettere agli squadroni incaricati della esplorazione di 
mantenersi col grosso al di là degli avamposti. Egli è perciò 
che nella maggior parte dei casinon sarà sufficiente pel doppio 
servizio, e quando trallisi di una divisione di cavalleria, un 
solo reggimento, ma vi si richiederà un'intera brigata quan- 
d’anche la divisione non constasse che di sole due. 

L’artiglieria dev'esser collocata il più innanzi possibile nella 
colonna di marcia, non però mai assegnala agli squadroni 
mandati in esplorazione. Il suo vero posto è in genere dietro 
il grosso dell'avanguardia propriamente detta. 

Per una grande massa di cavalleria è di assoluta necessità 
di dividersi in tre schiere quando suona l'ora della battaglia. 
Questa tripartizione se non può essere mandata ad effetto con 
piccoli reparti di cavalleria lo può però ancora quando trattisi 
di una brigata. La disposizione preferibile di queste schiere 
l'una inrispetto dell’altra è quella a scaglioni. Un manipolo 
di cavalieri e, secondo il caso, un intero squadrone preceda la 
prima schiera, dietro ai fianchi d'ogni schiera segua un re- 
parlo per garantirli da qualche attacco improvviso. 

La carica in ordine serrato (en muraille) ed a fondo non ha 
nulla perduto dell’antico valore. Solo si è dovuto sostituire il 
contatto di staffa a staffa a quella di ginocchio a ginocchio, il 
cavaliere essendo ora armato di lancia o di carabina. Certo 
che anche in tal modo di caricare bisogna por mente agli osta- 
coli, ma non è men vero che quello squadrone il quale al mo- 
mento dell'urto si troverà più unito e più veloce avrà sull'av- 
versario grande superiorità. 

Si guardi che la seconda e terza schiera dominino la loro 
impazienza e non si mettano al galoppo contemporaneamente 
alla prima. È un errore questo di estrema importanza ed in 
cui sovente cade la cavalleria. 
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L'inseguimento deve essere eseguito a fondo ma non con 
tutte le forze onde averne di riunite per riparare ai casì im- 


Perevitare anche dopo una carica vittoriosa una cattiva 
impressione sulle truppe che la eseguirono o presenziarono, 
| sieno le prime riordinate prontamente il più avanti possibile, 

o, nel peggior dei casi, almeno sul luogo dove ebbero il primo 
| scontro col nemico, ma assolutamente non più indietro, 

Le posizioni dell'artiglieria sieno sempre cercate all'incirca 
all'altezza della 1° linea e lateralmenteonde non venga a questa 
impedito il manovrare. Quando poi l'artiglieria non può più 
| bersagliare la prima schiera nemica perchò impeditane dallo 
| avanzare degli squadroni a cui è collegata, scelga allora una 
‘posizione ancor più di fianco da cui battere la 2"e 3* schiera 

dell'avversario. 

Infine, comunque sieno per andar le cose, una massa di ca- 
| valleriache precedeunesercito deve ben tener scolpito inmente 
‘che il suo primo obbiettivo deve esser quello di non più per- 
dere il contatto col nemico una volta chelo ha guadagnato; ed 
I ‘un comandante di truppe di qualsiasi specie deve ricordarsi 
18 | del pariche in guerra non è mai un errore il correre un ri- 


| schio, quando, riuscendo, si otterrebbero splendidi risultati. 

E qui ci arresteremo dal fare altre citazioni non perchè 

molte altre ed importantissime non vi sieno, ma per la già 
| detta ragione dello spazio. 
Noi non vogliamo affermare che tutto ciò che il colonnello 
Verdy ha esposto debba essere ciecamente accettato, però 
| crediamo che il buono anzi l'eccellente superi di gran lunga il 
mediocre. Il maggiore di stato maggiore Kiihler, il quale nel 
Militair Wochenblatt di Berlino (N' 103, 104, 105 dell’annofde- 
corso) vi ha mosso qualche critica, ne fa prima di tutto gran- 
dissimi elogi 6 paragona le descrizioni del terreno e dei com- 
| battimenti fatte dal Verdy ad un quadro dipinto da pennello 
| tanto valente che, nel mentre ogni singola e più minuta parte 
è con estrema accuratezza delineata e colorita non ne scapita 
però in nulla la bellezza e la grandiosità dell'insieme. 

Perchà il lettore giudichi di per se stesso della perfetta ve- 
| rità di quesl’asserzione noi non sappiamo ristarci dal presen- 
targli la descrizione di un combattimento di alcuni squadroni 
immaginato dall'autore. 

« Il primo incontro dei tre squadroni dragoni con i nemici 
* succedeva prima di giungere alla cresta della catena di col- 
Anno xx, VoL. IL CL] 
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« line per l'una parte di essi, e sul piano della vetta perl’altra. 
« Quindi si formavanodue gruppi ben distinti. A_ sinistra com- 
« battevano il 3° squadrone e plotoni 2 '/, del 2°; a destra il 1° 
« squadrone ed 1 plotone pur del 2°. In ambedue i punti le 
« linee sì erano completamentie disordinate ed insieme con- 
« fuse. Alcuni cavalli erano rovesciati, altri caduti, poichè il 
« turbinio della polvere e l'occhio del cavaliere fiso unicamente 
sul nemico non lasciavano scorgere le accidentalità del ter- 
reno. Alle spalle della prima linea dei dragoni vedevasi un 
gran numero di cacciatori a cavallo (chassezrs d cheva)) an- 
dati sgominati, la maggior parte dei quali per verità getta- 
vasi nel combattimento corpo a corpo, nel mentre che del- 
l’altra parte alcuni più non polevano dominare lo sfrenato 
loro cavallo, ed altri correvano a briglia sciolta giù pel pen- 
dio. Un simile spettacolo offrivano nell'altro gruppo i dra- 
goni andati rotti nel loro urto coi cacciatori. 

« Inluogo del quadro che un momento prima presentavano 
< le due lunghe linee, che l’una contro l’altra correvano abba- 
« stanza serrate ed allineate, vedevansi ora due gruppi che 
« occupavano uno spazio lungo e profondo più centinaia di 
< passi. Alcentro di ciascuno di questi gruppi scorgevasi un 
« manipolo di cavalieri dal quale si partivano piccoli drappelli, 
« ed il combattimento corpo a corpo andava sempre più ge- 
a neralizzandosi. Fuori del luogo dove ferveva la mischia ca- 
« 
“ 
« 
« 
« 
“ 


a 
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ricavano indiverse direzioni cavalieri isolati, escorrazzavano 
cavalli privi del loro padrone, e subito dopo vedevansi sol- 
dali feriti o caduti di sella correre versola gran slradamae- 
stra o verso Hohwiller. Sul campo della lotta si sollevavano 
grandi nembi di polvere di mezzo ai quali udivasi elevarsi 
delle grida ed il rumore di qualche colpo d’arma da fuoco ». 
Crederemmo mancare al dover nosiro se, prima di por ter- 
mine a questo cenno bibliografico, noi non consigliassimo 
caldamente lo studio accurato e profondo di questo lavoro 
del Verdy. Ripetiamo che non vogliamo dire con ciò che tutto 
quanto in esso si contiene debba essere ciecamente accettato, 
eînemmeno che tutto quello che vi è di buono e di giusto 
si debba, 0 meglio si possa, applicare al nostro esercito, 
ma siamo convinti che dallo studio di quest'opera eminente- 
mente didattica, tutti, dal generale al sottotenente e staremo 
per dire al soldato, possono trarre utili ammaestramenti e 
nuove idee. 
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Geschicte derIelagerung von Strassburg im Jahre 
1870 (Storia dell'assedio di Strasburgo nell'anno 1870), 
von ReinHoLD WAGNER, Hauptmann im Ingenieur-Corps. 
| _— Berlin 1875, F. Schneider. — Volume 2°. 


Questo volume, il quale facendo seguito alla paginazione 
| del 1°— di cui già demmo un cenno nella dispensa del dicembre 
1873 (pag 458 e seguenti) — comincia colla pagina 135, è diviso 
in3 parti (la 3*, 4* e 5‘) le quali trattano rispettivamente del- 

| linvestimento, del blocco e del bombardamento. 


La 3° parte è divisa in due capitoli, il 7° e 1'8°, 
]l settimo capitolo ci espone dapprima la posizione e dislo- 
| cazione della divisione badese, che iniziò già il giorno 41 
| Agosto l'investimento di Strasburgo. Il 12 i Tedeschi occu- 
| parono pure Kehl e stabilirono in tal modo la comunicazione 
| trala destra e sinistra riva del Reno. Il giorno 13 la piazza fu 
| parecchie volte allarmata con fuoco di fanteria e di artiglieria. 
Le guarnigioni dei forti furono generalmente sorprese da tali 
ttacchi. Benchè i Francesi dal loro osservatorio, stabilito 
{sull’altissima torre della cattedrale, dominassero tutto il ter- 
| Teno attorno alla fortezza e vedessero ogni movimento dei 
Tedeschi, pure per mancanza di comunicazioni lelegrafiche 
non giungevano ad avvertire a tempo i forli interessati. Di 
faccia alcontegno poco energico della guarnigione, i Tedeschi, 
‘ad onta della loro ancora esigua forza, poterono occuparsi 
Senz'altro delle prime misure tendenti ad ottenere il blocco 
i | completo ed a preparare l'assedio formale. 
‘ li ‘L'ottavo capitolo espone la situazione nell'interno della 
| piazza. Il generale Ulrich, avvisato che grossi corpi di truppe 
È _hemiche erano entrati nell’Alsazia inferiore, avea acquistato 
Ja certezza non trattarsi ormai più solamente di investimento 
re blocco, ma doversi egli preparare ad un regolare assedio. 
vi Posesi perciò seriamente mano ai lavori di armamento e fu- 
‘Tono eziandio formate le due prime compagnie di volontari. 
Si presero alcuni provvedimenti contro il bombardamento, ma 
| non furono che misure insufficienti. Si formarono delle com- 
pagnie volontarie di pompieri. La popolazione cominciava a 
sentire i primi danni dello stato di assedio. Furono espulsi i 
‘edeschi abitanti in Strasburgo e alcuni imprigionati. Il pre- 
"felto di Strasburgo e la polizia s'ingegnavano «à faire l’opi- 


164 RIVISTA 
nion publique » e per loro cura fu messa in scena il 15 agosto 
la solita festa di Napoleone. 


La 4 parte è divisa nei capitoli 9°, 10°, 11°, 12°, 19°, 14° e 15° 
e compendia il modo con cui fu eseguito il blocco maggior- 
mente ristretto della piazza. 

Nono capitolo. Il generale Werder giunse il 15 agosto ed 
assunse il comando del corpo d’assedio. Trattavasi innanzi 
tutto di chiudere la piazza anche da mezzogiorno e di prepa- 
rare l'assedio formale. Vaghe notizie spargevansi dell’accor- 
rere del 7° corpo francese (Felice Douay) per disimpegnare 
Strasburgo. Perciò furono spinti 4 battaglioni, 8 squadroni e 
4 batterie verso sud al di là della Breusche, con ordine di esplo- 
rare continuamente tutte le strade fino a 40 chilometri a mez- 
zogiorno della piazza. Il blocco fu compito e ristretto in guisa 
che già il 16 agosto il consiglio di difesa di Strasburgo do- 
vette dichiarare bloccata la fortezza. Dalla piazza si fecero in 
questi giorni aleune sortite di cui una sola verso sud di qualche 
importanza. 

Decimo capitolo. Dalla sera del 16 agosto fino alla mattina 
del 18. I Tedeschi disposero per la sicurezza del blocco, co- 
minciando a costrurre piccole opere in terra, Un dispaccio dal 
quartier generale principale tedesco annunziava l’arrivo di 
due divisioni del corpo de Failly dalla direzione di Epinal onde 
sbloccare Strasburgo. Perciò il generale Werder, pur mante- 
nendo il blocco della piazza con linee sottili, concentrò il 17 
agosto la maggior parte del corpo d’assedio, nella forza di 14 
battaglioni, 10 squadroni ed $ batterie, sulla Breusche a sud- 

ovest di Strasburgo. Ma essendosi ben presto chiarita come 
erronea la notizia dell'arrivo di un corpo francese, il mattino 
del 18 tutto il corpo d’assedio riprese le sue posizioni nella 
linea di investimento. — Questi movimenti però non ebbero 
influenza sul contegno della piazza, la quale si mantenne 
quieta. Il generale Uhrich attendeva l'attacco regolare dalla 
parte di Schiltigheim e perciò ordinò una sortita da quella 
parte la mattina del 18 onde rasare il terreno tra la piazza e 
Schiltigheim e massime il folto cimiterio di Sant'Elena. La 
sortita ebbe luogo, ma non raggiunse che in minima parte lo 
scopo prefisso. 

Undecimo capitolo. Im esso si narrano i provvedimenti presi 
dall’assediante per rendere ancora più stretto e completo il 
blocco della piazza. Nella notte dal 18 al 19 agosto i Tedeschi 
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ltarono ed occuparono il sobborgo di Kénigshofen. Alcune 
itterie campali, per distrarre l’attenzione della fortezza da 
esta operazione, bombardaronola città, gittandovi 56 proietti, 
continuò da parte dei Tedeschi a lavorare alle piccole 
opere che doveano assicurare la linea di blocco, ma il lavoro 
fu poi interrotto, nè più ripreso. Il giorno 191a città di Stras- 
‘g0 fu bombardata dalle batterie d'assedio situate sulla 
‘a destra del Reno, e la piazza rispose a questo fuoco 
ombardando la città di Kehl, alla quale arrecò gravi danni. 
Dodicesimo capitolo. 11 corpo d'assedio intanto era stato 
sÀ completato. Esso componevasi ormai della divisione badese, 
Do di due divisioni di riserva, di un parco d'assedio di 200 cannoni 
gati ed 88 mortai e dì numerose truppe tecniche; in tulto: 


47‘/, battaglioni di fanteria, 
24 /, squadroni, 
19 batterie campali, 
36 compagnie di fortezza, 
15 compagnie del genio, 
pole forza complessiva di circa 60,000 uomini; più di metà 
lella fanteria apparteneva alla landwehr. In questo capitolo 
troviamo interessanti particolari sulla formazione del parco 
assedio. Il comando del corpo d'assedio possedeva piani 
astanza esatti della fortezza. Fu nominato comandante 
| dell'artiglieria dell'assedio il generale Decker e comandante 


Disponeva il corpo d'assedio di oltre 10,000 uomini di truppe 
tecniche, proporzione oltremodo vantaggiosa. AI parco d’as- 
sedio furono ancora aggiunti 20 cannoni rigati da 15 centi- 
f metri 210 mortai rigali da 22 centimetri. Perogni pezzo d’as- 
‘Sedio disponevasi di 20 cannonieri bene istruttì. In complesso 
uo dirsi che mai i mezzi forniti ad un assediante siano stati 
jpiù abbondanti. Era provveduto largamente alle munizioni 
©Occorrenti. Erano inoltre a disposizione dell’assediante un di- 
Staccamento fotografico ed uno areonautico, ma quest’ultimo 
Der deficienti mezzi non potè mai funzionare. 
WII capitolo tredicesimo ci fornisce molti interessanti parti- 
colari sui provvedimenti presi per assicurare il funziona- 
mento del servizio di intendenza e di sanità ; così pure riguardo 
9 servizio dell'artiglieria e del genio per Lulto ciò che si rife- 
Sce ai parchi e depositi, e finalmente espone le misure adot- 


166 RIVISTA 
tate per assicurare le comunicazioni retrostanti del corpo 
d'assedio. 

Capitolo quattordicesimo. Al comandante del corpo d'assedio 
era stato prefisso dal quartier generale principale tedesco 
semplicemente lo scopo diimpossessarsi della fortezza di Stra- 
sburgo colla maggiore celerità possibile, lasciandolo perfet- 
tamente giudice e padrone dei mezzi più opportuni che credesse 
impiegare. In questo capitolo sono brevemente riassunte e 
corredate delle motivazioni le discussioni avvenute presso il 
comando del corpo d'assedio onde decidere sul modo di attacco 
da usarsi, ed esponesi per quali ragioni si addivenisse alla ri- 
soluzione di bombardare Strasburgo. Sarebbe impossibile di 
riassumere anche sommariamente i particolari tecnici con- 
tenuti in questo capitolo ; basti il dire che essi sono del più 
alto interesse, esposti con chiarezza e dottrina e perciò oltre- 
moilo istruttivi. 

Ilquindicesimo capitolo riassume l'operato nell'interno della 
piazza nei giorni dal 18 al 23 agosto; espone i provvedimenti 
presi dal generale Uhrich per organizzare ed aumentare la 
forza della guarnigione, descrive i lavori compiuti all’esterno 
della cinta ed i piccoli scontri avvenuti nell’eseguirli. Seguono 
alcuni particolari sui lavori eseguiti nell'interno della piazza, 
sulla situazione degli abitanti e sul modo con cui fuloro an- 
nunziato il prossimo bombardamento. 


La parte 5° tratta del bombardamento. Essa è divisa in 3 
capitoli : 

Il sedicesimo capitolo ci narra come furono costrutte le bat- 
terie di bombardamento. Esse erano sulla riva sinistra del 
Reno in numero di 13, armate di 26 cannoni rigati da 15 cen- 
timetri e di 28 mortai pesanti; esse furono costrutte nella 
notte dal 22 al 23 agosto. Per coprire i lavori rarre l’at- 
tenzione della piazza si spinsero numerosi avamposti sotto le 
opere e si intraprese un primo bombardamento con tre delle 
batterie d'assedio della riva destra, e dalla riva sinistra con 
42 pezzi da campagna del calibro maggiore In tutto in questa 
prima notte furono lanciati nella fortezza circa 1300 proietti. 
La piazza rispose debolmente ed il suo tiro non valse a pro- 
durre perdite ai Tedeschi. Non usaronsi in questa notte dal- 
l’'assediante granate incendiarie, ed il fuoco scoppiò nella città 
solo in pochi punti, prendendo in due soli di essi notevoli pro- 
porzioni. 


BIBLIOGRAFICA 167 
Il diciassettesimo capitolo abbraccia il giorno 24 e la notte 


dal 24 al 25. Il mattino la piazza accortasi dei lavori che ese- 
guivano i Tedeschi aprì un fuoco vivo sulle nuove batterie, al 
quale alcune di esse poterono già rispondere. Il fuoco durò 
con varia intensità fino alle 3 del pomeriggio. Durante il 
giorno le balterie di bombardamento furono provvedute di 100 
colpi per pezzo. La sera, delle 13 batterie 8 erano completa- 
‘mente ultimate, in sole 5 rimanevano alcuni lavori da' farsi. 
Alle 8 di sera l'artiglieria campale e le 8 batterie compite apri- 
ono il fuoco, le altre 5 batterie vi si aggiunsero successiva- 
ente durante la notte. Cooperò al bombardamento pure la 


campali in delta notte lanciarono granate incendiarie. m com- 
plesso furono getlati nella piazza circa 3000 proietti. L'effetto 
" prodotto fu potente. Bruciarono molli stabili governativi e 
| privati; fra i primi pur troppo la famosa biblioteca di Stra- 
bi sburgo con 280,000 volumi, fra i quali molti manoscritti unici 
| dl incaleolabile valore; ugual sorte ebbe il museo della città; 
inambo questi stabilimenti nulla fu salvato. Fra gli abitanti 
della città vi furono 4 morti e non pochi feriti. Il giorno 25 il 
| vescovo di Strasburgo tentò ma invano di indurre l’assediante 
_ a desistere dal bombardamento. 

Il diciottesimo capitoto descriveil bombardamento nelle due 
notti susseguenti; esso raggiunse il suo massimo vigore nella 
notte dal 25 al 26 agosto; in questanolte furono pure costrutte 


dalle 11 di sera in poi il fuoco si fece intenso. Partecipavano 
in tutto al bombardamento 139 bocche a fuoco, ossia Il in 
| più della notte precedente; l’effetto perciò fu ancora maggiore; 
| furonvi 5 morti fra gli abitanti. Il fuoco prese in molti punti 


| intimò la resa alla piazza. Il totale dei proietti lanciati si elevò 
a 4000 circa. La fortezza rispose al fuoco da principio mode- 
| ratamente esi tacque completamente dopo la mezzanotte; essa 
Tiprese però il fuoco col farsi del giorno, e lo proseguì ani- 
mato dalle 6 alle 10 del mattino, ma con poco esito. Non es- 
Sendo giunta fino al mezzogiorno una risposta alla domanda 
| diresa, le batterie tedesche ebbero ordine di ricominciare il 
bombardamento. Furono nuovamente lanciati nella piazza 
fino alle 8 di sera circa 1700 proietti. La fortezza rispose con 
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vigore solo alle batterie di Kehl. Durante la notte seguente il 


bombardamento fu condotto da 120 bocche'a fuoco che spara-, 


rono quasi 3800 colpi. La popolazione di Strasburgo ebbe $ 
morti. 

Ma questo violento e prolungato bombardamento non potè 
indurre il generale Uhrich a trattare della resa. 

Il continuare ancora il bombardamento avrebbe compro- 
messo il munizionamento dell’artiglieria di assedio. 

Erasi già sparato ‘/ circa delle granate dei cannoni rigati 
ed una metà delle bombe esistenti. Fu perciò deciso nel campo 
tedesco di cessare dal bombardamento e di procedere all’at- 
tacco formale. 

La guarnigione di Strasburgo perdette in questi 3 giorni 
di bombardamento circa 800 uomini fra morti e feriti. 


Questo è l’ultimo capitolo del presente volume, al quale 
fanno seguito N°19 allegati (dal N° 9 al N° 27); essi conten- 
gono numerosi specchi della forza del corpo d'assedio e ci 
forniscono i particolari sull’armamento delle batterie di bom- 
bardamento. L'allegato N*25 contiene la corrispondenza corsa 
fra i generali Werdered Uhrich; essa è interessanlissima e 
dimostra la piena stima reciproca che esisteva fra i due va- 
lorosi ufficiali. L'allegato N° 26 è il progétto particolareggiato 
per l’attacco formale. 

Tutto il secondo volume di questa bella opera, come il 


primo, è scritlo con chiarezza e stile conciso. Esso fornisce,” 


tutti i particolari e dati che valgono a chiarire ogni fase di 
questo periodo dell'assedio. Sono unite al volume due bellis- 
sime carte di Strasburgo e Kehl e terreno circostante, contè- 
nenti tutti i lavori dell'assedio. 

Anche questa parte dell’opera del Wagner sarà letta con 
molto interesse e profitto da tutti gliufficiali studiosi e mas- 
sime da quelli delle armi tecniche, e sarà da essi atteso con 
impazienza il prossimo volume che ci descriverà l’altacco 
formale. 


TECNOLOGIA 


Lamitrailleusesuédoise,inventée par HELGE PALMCRANTZ. 
— Stockolm 1875, P. A. Norsledl und Sòner. 


L’opuscolo che porta questo titolo, reca a conoscenza 
del pubblico particolareggiati ed interessanti ragguagli in- 
torno ai lunghi studi fatti dai signori PALMcRANTZ E WINBORG 
sulle metragliere, ed ai favorevoli risultamenti cui sono giunti. 
Esso dividesi in cinque parti, le quali sono: Cenno storico, de- 
scrizione, valore pratico dell'arma, istruzione per il servizio 
e la manutenzione ed infine documenti annessi. 

All’opuscolo sono unite due tavole di disegni, di cui la 1* con- 
tiene una sezione orizzontale ed una verticale della metragliera, 
e la 2 rappresenta l’insieme della metragliera slessa col suo 
affusto, avantreno ed apparecchio alimentatore. 

Cenno storico. — L'autore comincia coll’esporre alcune con- 
siderazioni generali sulle metragliere. Egli osserva che le 
guerre dei nostri tempi hanno dimostrato quanto sarebbe van- 
taggioso poter aumentare la potenza del fuoco a brevi distanze 
onde condurrel'azione alla sua fase decisiva. 

Un’arma capace di tale effetto e"che fosse nel tempo stesso 
di servizio sicuro e facile, non solo rinforzerebbe con essen- 
ziale efficacia il fuoco della fanteria nel momento decisivo del 
combattimento, ma benanche ovvierebbe ai più lamentati di- 
feti dell'artiglieria e della cavalleria, vale a dire per la prima 
al poco effelto dei suoi fuochi a piccole distanze, e per la se- 
conda alla quasi assoluta mancanza di fuoco. 
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E quando anche le opinioni dei militari possano essere di- 
scordi intorno all’utilità di siffatta arma nell’offensiva, tutti 
concordano nel riconoscere che nessuna arma forse al pari 
delle metragliere può servire efficacemente nella difesa delle 
posizioni, come pure per la marina (1), e che la loro impor- 
tanza è lanto maggiore per i piccoli Stati, in quanto che esse 
possono, sino ad un certo punto, compensare l’inferiorità nu- 
merica. 

Tanta essendo l’utilità dello scopo che colle metragliere è 
possibile raggiungere, era naturale che lo spirito inventivo 
dell’epoca nostra si volgesse al loro studio, e che molti uomini 
tecnici ne facessero oggetto di perseveranti indagini. I signori 
Palmerantz e Winborg sembra sieno quelli che sono riu- 
sciti a risolvere il problema nel modo più completo. 

Dopo molteplici lenlativi essi costruirono nel 1868 una me- 
tragliera disposta con un doppio sistema di movimento, di ro- 
tazione per le canne, edi avanti-indietro pel meccanismo di 
chiusura e di scatto. Ma alcuni difetti di quest'arma non per- 
mettevano disparare più di 100 colpi al minuto. Corretta in 
varie parti, e trasformato il doppio movimento suddetto in un 
solo moto di rotazione, l'arma medesima fu sottomessa è 
nuovi esperimenti nell'agosto 1871 presso Stockholm in pre- 
senza del Ministro della guerra, ed in Danimarca per cura di 
un’apposita commissione. L’esito fu migliore che nelle prove 
precedenti, ma non ancora sodd 

Con lodevole perseveranza i costruttori immaginarono 


‘facente. 


nuovi perfezionamenti; aumentarono da 8 a 10 il numero delle 
canne e le munirono di un apparecchio completo di alimenta- 
zione, il quale consisteva inftn magazzino contenente 400 car- 
tucce, ripartite in 10 caselle, ciascuna delle quali veniva spinta 


successivamente nella posizione di caricamento mediante 
l’azione di una leva. 


(1) Ben inteso in aiuto delle armi portatili a bordo delle navi e spe- 
cialmente negli sbarchi. 
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| cata sopra un affusto leggerissimo eraggiungeva la rapidità 
| di tiro di 300 a 400 colpi al minuto. La commissione che ne 
i fece l'esperimento nel luglio 1872 non esitò a dichiararla no- 
tevolmente superiore al cannone Gailing ed alla metragliera 
| Îrancese, 

‘Gl’inventori non furono paghi ancora di questi risultati, 
| poichè ritenevano che un'arma di questo genere per essere 
| veramente ulile deve poter fornire un fuoco anche più rapido 
del suddetto. 

Era assai difficile col sistema a rotazione il rendere possi- 
bileuna maggiore accelerazione del tiro, stante che in questo 
| sistema tutte le cartucce dovendo passare successivamente 
‘una ad una, per una stessa apertura che le fa cadere dal ma- 
| gazzino nella canna sottoposta, la somma dei tempi di caduta 
Tallenta inevitabilmente molto l'operazione della carica. Bi- 
| sognava quindi cambiare sistema onde soddisfare alla condi- 
zione che le cartucce in numero eguale a quello delle canne, 
cadessero simultaneamente ciascuna perla sua apertura par- 
ticolare nel tubo di caricamento, di maniera che conservando 
lo stesso tempo di caduta per ogni cartuccia, si potesse in 
un tempo solo eseguire la carica e quindi moltiplicare gli spari. 

Una metragliera combinata secondo questo principio, fu co- 
struita dal signor Palmerantz nell'estate del 1872. Essa è for- 
| mata di 10 canne poste in uno stesso piano orizzontale e che 
sicaricano simultaneamente. 

Questa nuova arma fu esperimentala con oltimo successo 
nell'ottobre 1872 a Hovedon presso Christiania; poi nel di- 
cembre dello stesso anno in Danimarca; nell’anno seguente 
in'Francia, Olanda, Austria e Svizzera, e nel gennaio 1874 in 
Italia al campo di San Maurizio. 

Varie modificazioni che vi furono introdotte nell'estate del 
1873 permisero di portare la rapidità medi4 del tiro a 600 
colpi al minuto. 
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Numerose e complete prove di tiro e dimarcia furono ese- 
guite nell’anno suddetto dall’artiglieria e dalla marina sve- 
dese; edin seguito ai buoni risultali ottenuti la metragliera 
Palmerantz venne adottata definitivamente dal governo sve- 
dese, il quale ordinò la costruzione di 62 di queste armi. 

Igoverni degli Stati summenzionati ne acquistarono varii 
esemplari per esperimento (1). 

Descrizione. — Non potendo, senza avere sott'occhio i di- 
segni, dare una idea esatta delle varie parti di questa metra- 
gliera, ci limiteremo ad accennarne le principali disposizioni. 

Tutta l'arma è fissata ad un telaio di ferro munito di due 
orecchionii quali sono portati da una forcola a perno, verti- 
cale girevole sulla piastra dell’affusto. L'arma può in tal modo 
prendere un doppio movimento di rotazione verticalmente ed 
orizzontalmente. 

Tl telaio è diviso in due parti mediante una traversa. Nella 
parte anteriore sono poste le 10 canne parallele fra diloro edin 
uno stesso piano orizzontale. Dietro le canne trovasi la culatta 
mobile contenente il meccanismo di otturazione e di scatto. 
Ciascun otturatore è munito di un percussore e diunestrat- 
tore automatico. Ipercussori sono spinti dalla forza elastica di 
lunghe molle a spirali. Una leva mobile in un piano orizzon- 
tale sotto il meccanismo, maneggiata da un servente posto a 
cavalcioni sulla coda dell'affusto, serve a fare agire il mecca- 
nismo stesso. Nello spingerla avanti si spingono gli ottura- 
tori contro le imboccature delle canne e si ferma quindi la 
piastra metallica che li porta, mediante due traverse mobili 
che entrano in fori praticati nei fianchi del telaio e che soppor- 
tano l’urto dello sparo. In pari tempo si comprimono le molle 
spirali, le quali scattano poi successivamente pel movimento 

laterale di una piastra che porta i denti di scatto. Tirando in- 


(1) L'italia ne commise due, le quali giunsero a Torino or sono poche set- 
timane. Esse sono munite di canne identiche 2 quella del fucile Votterli 
ed atte a sparare la cartuccia di fanteria M* 1870. 
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dietro Ia leva si tolgono le traverse laterali dai fori esistenti 
nei fianchi del telaio, liberando così la piastra degli otturatori 
@ si ritirano questi indietro riportando poi la piastra di scatto 
nella posizione normale. Quest'ultima piastra è munita di un 
bottone sporgente, movibile a mano, il quale dà modo di fis- 
sare invariabilmente ld piastra quando si voglia fare agire il 


| meccanismo senza mettere in tensione le molle. Gli estrattori 


sonoeccentrici e stringono tanto più energicamente il bossolo 
della cartuccia, quanto più questo è rimasto forzato nella canna. 

L'alimentazione può essere intermittente o continua; nel 
primo caso l'apparecchio alimentare consiste in un serbatoio 
a 10 compartimenti, capaci ciascuno di 25 cartucce, che si 
fissa verticalmente al disopra della metragliera dietro P’'aper- 
tura delle canne. Al disotto di esso trovasi un trasportatore 
che riceve simultaneamente 10 cartucce dal serbatoio, e le tra- 
sporta dopo ogni salva sopra le aperture delle canne. Per l’ali 
mentazione continua l'apparecchio si compone di due parti, il 
serbatoio e l’alimentatore, Quest'ultimo analogo al precedente 
Timane fisso alla metragliera, mentre il serbatoio di dimen- 
sioni eforme molto più piccole e per ciò più maneggevole viene 
ricambiato speditamente man mano che le cartuccesono con- 
sumate. 

Il movimento di dispersione delle pallottole durante lo sparo 
si ottiene mediante un eccentrico, il cui braccio di leva può 
essere aumentato o diminuito a volontà a seconda della di- 
stanza del bersaglio. 

La disposizione dell’affusto di questa metragliera varia se- 
condo che deve servire su terra o a bordo delle navi. 

L’affusto da campagna è in lamiera di ferro di costruzione 
leggera e semplice. Le coscie portano un sedile su cui sta il 
servente, il quale col suo peso contribuisce a controbilanciare 
lo sforzo di rinculo. 

Nell’avantreno il cofano è portato da due molle fissate alla 
sala. Il cofano può contenere 20 serbatoi di cartucce e 1500 
cartucce in pacchi. 
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Valore pratico. — Le qualità pratiche della metragliera 
svedese non hanno potuto essere constatate smora sui campi 
di battaglia, poichè ne mancò l'occasione. Ma tale prova di- 
retta non è assolutamente necessaria, attesochè tutti i fattori 
che possono esercitare un'influenza sulla bontà pratica del- 
Tarma furono oggetto di dettagliati e%rigorosi studi. L'autore 
esamina partitamente ciascuno dei detti fattori. 

Capacità di tiro. — Essa dipende dalla perfezione del mee- 
canismo, dalle qualità delle munizioni, e dal peso dell'arma, 
ossia della sua resistenza al rinculo. 

Il meccanismo basato sopra un principio affatto nuovo si 
distingue per la sua semplicità e solidità. Tutti i movimenti 
sono relativamente lenti e si effettuano per mezzo di leve. 
L'alimentazione funziona bene e può farsi anche a mano. 

Un guasto eventuale che ponga fuori servizio una canna 
durante lo sparo, non impedisce di continuare il fuoco colle 
altre. 

La scomposizione e ricomposizione del meccanismo sono 
facili e sollecite. 

L'arma può scomporsi in tre parti, ciascuna delle quali non 
pesa più di 127 chilogrammi, e può.in tal modo essere traspor- 
tata nell'interno di fabbricati, ed in posizioni di accesso dif- 
ficile. 

Questi pregi della metragliera in questione furono ricono- 
sciuti da tulte le commissioni lecniche dei varii Stati che ne 
fecero l'esperimento. 

Il sistema di costruzione permette di variare entro limiti 
assai estesi il calibro delle canne, e per conseguenza la specie 
delle munizioni a seconda del servizio che si vuole avere. Ne 
furono costruite con canne Remington, Beaumont, Berden e 
Wetterli. In oltre per i liri a grandi distanze contro le imbar- 
cazioni ne fu costruilauna munita di 4 canne da calibro di 3 
centimetri. 

Nelle numerose esperienze eseguite si fece fuoco con varie 
rapidità di tiro. La rapidità massima fu di 850 colpial minuto; 
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ma non si deve valutare la rapidità media che a 600 colpi al 
minuto. 

In quanto all’esaltezza del tiro gli esperimenti più rigorosi 
che ne furono fatti sono quelli eseguiti dalla commissione 
svedese sotto la direzione del capitano d'artiglieria Agvist. Si 
adoperò una metragliera con canne Remington, la quale po- 
teva prendere un’elevazione massima di 6° 40‘, ed una depres- 
sione di 6°: unangolo di deviazione orizzontale di 13°,13' ed 


No) un angolo di dispersione di 49,38". 


Furono sparati 15,000 colpi a quattro diverse distanze contro 


| un bersaglio di 9 piedi X 55, pari a 2,67 X 16 metri. 


Si ebbero i seguenti risultati. I colpi che toccarono il ber- 
saglio suddetto furono: 


83% a 2000 piedi pari a 594 metri 


46%, a 2600 » TR è» 
32%, a 3000 » 8910» 
20%/, a 3400 » 1009» 
Mobilità. — La metragliera è un arma da fuoco come il 


cannone, ma avendo una gittata più limitata dovrà cambiare 
| più sovente posizione e quindi avere una più grande mobilità. 
Tr traino deve essere possibilmente a due cavalli, perchè è 
quello che si presta ai movimenti più facili e veloci in qua 
lunque terreno. i 
Il modello di metragliera adottato per l’esercito svedese, ha 
il seguente peso. 


Arma .. libbre 300 pari a 427,50 chilog. 
Affuslo. » 150 Li » 63,80 ù 5 
‘Ruota e sala. s >». 200 » 85,00» 
Munizioni sull’affusto (709 ; 
cartucce). >» 100. » » 
Avantreno. » 600 » » 


nireno 
3300 car- 


Munizioni dell'a 
rbatoi 


» 350 » 148,800» 
» 500 » 212,5 » 


3 serventi 5 
Totale libbre 2200 
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Il peso per ogni cavallo è dunque di 467,50 chilogrammi, 
quando il traino è a due cavalli, maspesse volte nelle salite e 
nei terreni difficili se ne attaccano tre, mettendo il terzo ca- 
vallo in punta. 

Lunghe prove di marcia per più di 500 chilometri, nei mesi 
di novembre, dicembre ed aprile dimostrarono la solidità e la 
mobilità della vettura. 

Istruzione per il servizio e la manutenzione. — Questa 
parte dell’opuscolo che esaminiamo espone minuti particolari 
intorno alla manovra della metragliera, al modo di procedere 
alla scomposizione dell'arma, nonchè alle cure che richiede la 
sua manutenzione. 

Crediamo inutile entrare nei dettagli di questa istruzione. 

Infine l’ultima parte, documenti annessi, contiene un sunto 
dell’atto-verbale della seduta del consiglio di Statospresieduta 
da S. M. il Re di Svezia, il 4 gennaio 1874, nella quale fu deli- 
berato di acquistare 62 metragliere Palmerantz pel servizio 
della marina; contiene pure alcuni estratti di rapporti delle 
commissioni esperimentatrici svedesi e danesi e per ultimo 
‘una risposta all'articolo della Reoue d’artillerie del febbraio 
1874 intorno alla metragliera in discorso. 

Tutti irapporti suddetti concordano pienamente nel giudi- 
carela metragliera svedese superiore per ogni riguardo a 
tutti gli altri sistemi di metragliere sinora conosciuti. 


DeMARCHI CARLO, gerente 


SEU D'LÒO 


INTORNO 


AL RECLUTAMENTO BD ORDINAMENTO DEGLI ESERCITI 


Di 


GERMANIA, AUSTRIA, FRANCIA E ITALIA 


—urtm 


1 grandi successi ottenuti dalla Germania nelle cam- 
pagne del 1866 e del 1870-71 hanno fatto sì che lo 
studio di quanti si occupano di cose militari si por- 
tasse ad indagare le cause dalle quali i successi stessi 
debbonsi ripetere. 

Prescindendo da quelle di ordine politico, e restrin- 
gendoci in tale disamina alla parte puramente militare, 
si può affermare che i principali fattori delle vittorie 
germaniche furono i seguenti: 

4° Organamento militare in pace, tale da per- 
mettere (pur tenendo nei tempi ordinari un limitato 
numero d’uomini in arme) di scendere in campo con 
un esercito imponente, rifornito dalle perdite prodotte 
dalla guerra con riserve pronte ed istrutte, spalleg- 
giate da altri corpi di truppe organizzate, incaricate 
non solo della difesa interna del paese, ma pronte al- 
l’uopo ad agire di conserva coll’esercito attivo. 

2° Ordinamento tattico, informato ai principii che 
regolano l'arte di far agire gli eserciti in guerra, lenuto 
conto dei grandi perfezionamenti portati nelle armi, non 
meno che dei progressi della scienza che pone a dispo- 

Anno xx, VoL. Il 42 
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sizione dei moderni eserciti i telegrafi e le ferrovie, — 
Costituzione dei reparti di uruppa di vario ordine in modo 
da trovarsi sul campo di battaglia colle varie armi in 
giuste proporzioni e con le unità tattiche forti abba- 
stanza da sostenere, all'occorrenza, isolate, il combat- 
timento. 

3° Armonia perfetta fra la organizzazione militare 
in pace e l'ordinamento in guerra, in modo da per- 
mettere all'esercito il pronto passaggio dal piede di 
pace a quello di guerra, od in altri termini, la pronta 
mobilitazione. 

Una ben intesa legge sul reclutamento conciliava in 
Germania le esigenze d'ordine sociale con quelle di 
ordine militare; l’esercito in pace veniva considerato 
come la scuola permanente dell'esercito alla guerra. 
La durata del servizio attivo sotto le armi in pace, ri- 
dotta al minimum del tempo necessario per la istru- 
zione degli uomini chiamati a prestar servizio, poteva 
essere breve assai, poichè era resa più pronta dal lo- 
devole grado d'istruzione generale dei cittadini. Largo 
compenso alla poca esperienza dei soldati presenta- 
vano i quadri, reclutati in modo che gli ufficiali e 
sot’ufficiali tutti fossero forniti della conveniente istru- 
zione, perfezionata poi man mano per mezzo di ben in- 
tese esercitazioni tattiche e precedute da accurato studio 
teorico attuato, e presso i corpi e presso gli istituti 
militari, e presso i reparti d’istruzione per ciò che 
concerneva i sotvufficiali. Gli stati maggiori con ben 
dirette ed utili campagne logistiche ammaestrati nella 
importante arte di muovere le truppe furono all’eltezza 
del loro mandato, poichè non doverono trovarsi a fronte 
di difficoltà gravi per la loro novità e complicazione, e 
poterono risolvere con maggiore facilità i difficili pro- 
b'emi che presenta la guerra. Analoga osservazione può 
farsi riguardo ai corpi incaricati di servizi speciali. Ciò 
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veniva in singolar modo facilitato dall'essere le unità 
tattiche di vario ordine in tempo di pace tenute sì e 
come debbono essere in guerra, salvo a portarle a nu- 
mero per ciò che concerne gli uomini di truppa al- 
l'atto della mobilitazione. Questa, resa facile e pronta, 
vuoi dal sistema di ordinamento territoriale, vuoi da 
acconce e bene studiate istruzioni che facevano sì che 
ogni cittadino sapesse quale avesse ad essere il proprio 
posto al momento della chiamata, e che fissavano, a 
priori, in qual ordine le operazioni della mobilitazione 
stessa si dovessero succedere, e quanti giorni fossero 
necessari al compimento di essa. Deposili e centri am- 
ministrativi permanenti riunivano i chiamati alle armi e 
li vestivano; come provvedevano del vestiario, carreggio, 
munizionamento i corpi che potevano perciò essere do- 
tati del necessario grado di mobilità. 

Tale era l’esercito tedesco già prima del 1866, e tale 
si mantenne dopo, benchè sia andato sempre perte- 
zionandosi. Di gran lunga inferiore in bontà era il sistema 
tenuto in generale dalle altre potenze. — Leggi sul reclu- 
tamento imperfette o viziose — mancanza di esercito 
di seconda linea e sopratutto degli ufficiali con cui 
inquadrarlo, e quindi necessità di operare grandi pro- 
mozioni al momento di entrare in campagna — man- 
eanza di depositi permanenti e d’istruzioni sulla mo- 
bilitazione rendevano questa diflicile assai. La insuffi- 
ciente istruzione nei quadri si faceva risentire sul 
campo di battaglia nel maneggio delle truppe a grande 
stento e fatica raccolte. 

Da questo rapido sguardo si scorge quali dovrebbero 
esserei punti principali dello studio al quale mi sono 
accinto. Se non che troppo arduo còmpito sarebbe 
il farlo completo, e debbo limitarmi a trattare : 1° il 
modo di reclutamento, sia perchè è la base dell’ordi- 
namento sia perchè a noi Italiani tale questione presenta 
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lo speciale carattere di attualità; 2° l'ordinamento tat- 
tico. Riguardo ai punti che ho dovuto passare sotto 
silenzio solo mi sia concesso ricordare come le varie 
potenze abbiano cercato di riempiere le lacune lamen- 
tate testè nei loro ordinamenti. 

Quanto a noi, in Italia, molto si è fatto e molto si 
va facendo dal 1870 in poi. Basta accennare, oltre alla 
legge dell'ordinamento del 1873, ed a quella del re- 
clutamento lestè approvata dalla Camera dei deputati, 
alle istruzioni sulla mobilitazione ed altre, al miglio- 
rato armamento, ed alle utili provvidenze adottate per 


il reclutamento ed istruzione dei quadri, alla separa- * 


zione della carriera contabile, ed alla formazione dei 
reparti d’istruzione. 

Mi vagliano, a scusare la pochezza del mio lavoro, 
il buon volere e la pazienza che m'hanno guidato nelle 
ricerche e negli studi comparativi. 


DEL RECLUTAMENTO 


Nel medio evo, quando gli Stati si reggevano feudal- 
mente, gli eserciti costituiti di poche forze venivano 
chiamati piuttosto a difendere gl’interessi individuali 
dei principi, anzichè quelli del paese. Non esistevano 
perciò leggi precise sul loro reclutamento, e spesso ve- 
nivano formati quasi solo da truppe mercenarie. 

A misura che il sistema feudale andò scomparendo, e 
si formarono grandi Stati, gli eserciti aumentarono di 
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forza; e benchè non di rado dovessero scendere in 
campo a combattere guerre dinastiche, nell'interesse 
dei principi, pure acquistarono un carattere nazionale, 
perchè il principe, pel fatto stesso che reggeva in modo 
assoluto lo Stato, ne incarnava in sè gli interessi. 

Tale carattere nazionale venne elevato ad un grado 
eminente dalla Rivoluzione francese; la quale nel recare 
mutamenti radicali alle istituzioni dei paesi, fece sì 
che i principi non fossero più considerati padroni dei 
popoli, ma loro rappresentanti. 

Gli eserciti vennero chiamati a difesa delle leggi, a 
tutelare la indipendenza delle nazioni, od a costituire 
le nazioni stesse colle sparse loro membra, quando 
principi e popoli furono mossi da un solo e nobile 
desiderio, quello del bene della patria. 


Servizio militare personale obbligatorio. 


Siffatta ragione dell'essenza, e determinato carattere 
degli eserciti moderni, fanno considerare come un 
dovere d’ogni cittadino servire il proprio paese colle 
armi, ed è perciò che a tale principio vogliono essere 
informate le leggi che regolano il reclutamento. 

Napofeone III, prigioniero a Willelmshòhe, riflet- 
tendo sulle cause dei rovesci dell'esercito francese, seri- 
veva nel 1871, queste notevoli parole: « Rome fut in- 
<«vincible tant que le patriotisme s'alliant è l’esprit 
« militaire, on y considéra l'obligation de servir son 
« pays comme le devoir le plus sacré..... La décadence 
«de la république commenga lorsque le service mi- 
«litairo ne fut plus considéré comme un honneur. 
«Cette vérité que Montesquieu a si eloquemment dé- 
« velopp6e, semble avoir été oubliée par les nations 
«modernes, amollies par le luxe. 
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« L'Allemagne seule, instruite par les revers de 1806, 
«les a mis en pratique ». 

Non è quindi a meravigliare che le nazioni, am- 
maestrate per gli eventi guerreschi del 1866 e 1870, 
abbiano cercato di modificare le loro leggi militari nel 
squso del servizio militare personale obbligatorio. 


Applicazione del principio del servizio militare 
obbligatorio. 


Tale principio, già applicato presso l'esercito prus- 
siano dal generale von Scharnost, quando, nel memo- 
rabile periodo dal 1803 al 1812, organò un bello e 
possente esercito, composto esclusivamente di nazio- 
nali (1), venne esteso colla legge 9 novembre 41867 ai 
varii Stati della confederazione (2). 

L'Austria, dopo la campagna del 1866, modificava la 
legge del reclutamento 29 settembre 1858, e ricono- 
sceva l'obbligo che impone ad ogni cittadino servire 
il proprio paese nell'esercito. 

Questa modificazione falta per autorità dell'Impera- 
tore (28 dicembre 4866), era mutata in legge il 5 di- 
cembre 1868 (3). . 

In Francia veniva parimenti sancito tale principio 
dalla legge militare approvata nel 1872 (4). * 


(1) Les armees allemandes par v. LupincuauseN — (2° édition), Paris 
4874, SAT 

(2) Legge sulla leva pubblicata il 9 novembre 41867. 

Art. 1° « Ogni individuo appartenente alla confederazione del Nord 
& è tenutoal servizio militare, ed in questo non può farsi surrogare ». 

(8) Legge sui reclutamento in Austria. — Art. 4°. e Ogni cittadino 
dello Stato idoneo a portare le armi è obbligato al servizio militare », 
(4) Lezge militare francese 1872. Titolo I, art. 4°, « Ciascun fran- 
cese deve il servizio militare personale ». 
Art. 7° « Niuno è ammesso nelle truppe francesi se non è francese ». 


a 


e 


a 
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In Italia l'obbligo al servizio militare personale ob- 
bligatorio non è ancora consacrato formalmente dalle 
leggi in vigore. Nel 1871 quando fu discussa dal Parla- 
mento la legge sull'ordinamento dell'esercito, molti ora- 
tori notarono i difetti della afîrancazione e della surro- 
gazione e sostennero con validi argomenti la necessità 
d'affermare in modo assoluto il principio dell'obbligo 
personale. Ma la legge presentata alla Camera essendo 
già stata votata dal Senato, fu da quella per ragioni 
di opportunità approvata senza modificazioni, ed il 
Ministero della guerra ebbe poi a presentare succes- 
sivamente alla Camera nelle tornate del 20. dicembre 
4872 e del 22 novembre 1873 e finalmente sul finire 
dello scorso anno un nuovo progetto di legge sul re- 
clutamento nel quale veniva proclamato il più volte 
accennato principio. Fu solo il 16 aprile u. s. che la 
Camera lo approvò. 
Il 4° art. di esso stabilisce che i cittadini dello Stato, 
i quali concorrono alla leva di terra, riconosciuti idonei 
alle armi e non colpiti dalla esclusione, sono personal 
mente obbligati al servizio militare dal tempo della leva 
della classe rispettiva fino al 31 dicembre dell’anno nel 
quale compiono il 39° anno di età. 


Conseguenze del principio del servizio personale mi- 
litare obbligatorio. — Tendenza presso le varie po- 
tenze di abolire i varii modi di liberazione del 
servizio. 


L'adozione che le varie potenze fecero del servizio 
militare personale obbligatorio, come principio, portò 
per naturale conseguenza l’abolizione della facoltà che 
veniva fatta prima ai cittadini di farsi surrogare, o di ve- 
nire affrancati mediante una determinata somma; facoltà 
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per la quale, contro ogni principio di morale e contro 
gli interessi dell'esercito, il servizio militare veniva 
considerato un mestiere, e però non pochi mercenari 
si cacciavano fra le sue file. 

Napoleone III scriveva nel 1843: « qu'il faut supprimer 
«ce trafic qu'on peut appeler la traite des blanes et 
« qui se résume par ces mols; acheter un homme 
«quand on est riche, pour se dispenser du service 
« militaire, et envoyer un homme du peuple se faire 
«tuer à sa place. » 

Abbiamo veduio poc'anzi come in Germania il testo 
della legge sulla leva dica esplicitament», che nessuno 
può farsi surrogare; tutti coloro che lianno l'obbligo 
del servizio militare (1), se non entrano volontaria- 
mente nell'esercito, sono soggetti alla leva (2); in forza 
di che, gl’individui non atti alle armi, ma pure idonei 
e capaci d’altri servizi militari, corrispondenti alla loro 
civile posizione, possono essere chiamati (3). 

Come in Germania così in Austria è sparita ogni 
traccia di affrancazione e di surrogazione (legge 5 di 
cembre 4868); ivi pure, gl'inabili a portare le armi in 
guerra, per altro modo possono essere utili nell'esercito. 

Egual risultato ottenne la Francia colla legge mili- 
tare del 1872, la quale dice esplicito che la surroga- 
zione è soppressa, che le dispense in talune condizioni 
specificate dalla legge non vengono accordate a titolo 
di liberazione definitiva (Titolo I, art. 4°); che non avvi 
per le truppe francesi premio in danaro né prezzo qua- 
lunque di arruolamento (art. 2°); che gl'inscritti di- 


(4) Legge militare dell'impero tedesco 2maggio 4874. Titolo II, $ 10. 

(2) Legge 9 novembre 4867. Sulla leva, $ 1. 

(3) Sono solo esentati dall'obbligo del servizio militare i membri 
delle famiglie regnanti, quelli delle famiglie principesche mediatizzate, 
e di quelle altre case a cui per trattato venne assicurato tale diritto. 
(Legge 9 novembre, art. 1). 
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chiarati abili se non al servizio armato, a qualche ser- 
vizio ausiliare, sono tenuti a tutti gli obblighi della 
classe cui appartengono (Titolo II, art. 18). 

Debbono per certo essere attribuite agli avvenimenti 
del 1870 le mutazioni radicali della legge francese 
al reclutamento, mentre quantunque autorevoli voci 
esclamassero contro l’affrancazione (1) e la surroga- 
zione, pure i legislatori non si sapevano decidere a 
sancire l'obbligo personale al servizio militare; e, ti- 
tubanti, or l'uno, or l’altro genere di liberazione am- 
mettevano. Infatti la legge del 1832 introdusse la surro- 
gazione ordinaria, e tollerò cheun cittadino ne comprasse 
un altro da mettere al proprio posto nella milizia. Tale 
istituzione dié risultati negativi; per cui nel 18585 si 
promulgò un’altra legge, chiamaia dell’esonerazione, 
0 della cassa militare, la quale corrisponde (sebbene 
da noi in termini molto più ristretti) alla’ nostra legge 
41866 sull’affrancazione militare. 
ssima conseguenza di quella legge fu il dile- 
guare dalla pubblica coscienza l'abitudine ed il pen- 
siero dell'obbligo al servizio militare. Si costituirono 
società, per mezzo delle quali venne reso possibile, 
anche all’operaio edall'artigiano, di esimersene con una 
somma relativamente piccola sborsata prima dell'estra- 
zione a sorte (2). 
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(4) Nel 1867 il generale Trocnu consigliava di: « abandonner l’exoné- 
« ration, la prime, le pécule » 

Della stessa opinione fu il Guizor, il quale si dichiarava nel 1868: 
© très touchè de l’abolition de l’exonération, comme ‘d'une satisfa- 
< ctionclonoée ù l'honneur de la legislation et de la carrière militaire ». 

Fin dal 4848, Lasonicière dichiarava all'assemblea francese: « Je 
< crois qu’ il faut, tòt ou tard, le plutòt possible. abandonner le 
< remplacement ». 

(2) Vedi il discorso pronunciato dal generale BerroLÈ-ViaLe nella 
tornata 48 giugno 1874, discutendosi alla Camera la legge sull’ordina- 
mento dell’esercito. 
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Nell'anno 1858, da ultimo, venne promulgata una 
nuova legge sul reclutamento dell'esercito francese. 
Abolita l'affrancazione si tornò alla surrogazione. 

In Italia poi la legge 3 luglio 1871 fece un non pie- 
colo passo nel cammino delle idee moderne intorno al- 
l'obbligo personale e corollari conseguenti; vennero 
iufatti (art. 2°) abrogati, tranne la surrogazione del 
fratello, i vari modi di esonerazione concessi dal 
Capo II, Titolo II, della legge organica 20 marzo 1854, 
la quale ammetteva: 

4° L'esonerazione per iscambio di numero: 

2° La liberazione mediante versamento per parte 
dell'iscritto di una somma da pa i in premio ad un 
affidato, abilitato ad umere il servizio che l'iscritto 
avrebbe dovuto prestare; 

3° La surrogazione di fratello; 

4° La surrogazione ordinaria; 

5° La surrogazione per iscambio di categoria. 

La legge 3 luglio 1871 modificò altresi l’affrancazione, 
quale era stabilita dalla legge 7 luglio 4866, prescri- 
vendo che l’affrancazione stessa facesse cessare l’asso- 
luta esonerazione dal servizio militare, e portasse sol- 
tanto il trasferimento dalla 1° alla 2° categoria nella 
stessa classe di leva. 
overà qui ricordare a tale proposito che la legge 
41866, abrogando le disposizioni della precedente sulla 
liberazione dal servizio, prescriveva che gli individui 
aventi facoltà di farsi surrogare potessero ottenere l’af- 
francazione per denaro, e stabiliva il riassoldamento 
con premio in favore dei graduati ed altri individui 
di truppa utili all'esercito. La tassa d’affrancazione, an- 
zichè in vantaggio degli aflidati, veniva ad essere d'uti- 
lità all'esercito. L'articolo 12 della legge testè votata 
dalla Camera sopprime la facoltà di far passaggio 
dalla 4* alla 2* categoria mediante il pagamento di 
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una somma. Tolto così affatto ogni diritto di affran- 
cazione, viene stabilito che ognuno abbia a seguire 
la sorte della categoria alla quale è assegnato per fatto 
di leva e presti, poi sotto le armi il servizio che gli 
tocca (1). 

Concludendo, vediamo, riguardo alla questione che 
ora ci occupa, nelle varie leggi che si succedettero in 
Italia, un costante progresso e non l’incerto tentennare 
delle leggi france: 
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Esclusione dal servizio militare degli individui 
indegni di appartenere all’esercito. 


Essendo ogni cittadino obbligato a servire personal- 
mente il proprio paese colle armi, ne viene la natu- 
rale conseguenza che gli uomini resisi indegni dei 
diritti civili, per delitti commessi, debbano altresì per- 
dere quello di essere inscritti all'esercito. 

Concordi sono le leggi sul reclutamento in Germania, 
Austria, Francia e Italia (2) nell'omaggio a tale p 
cipio, benchè varîno le disposizioni speciali di cia- 
scuna legge. Così in Germania, quei condannati che 
riacquistano i diritti civili, prima che venta a scadenza 
il prefisso tempo al servizio attivo, possono essere in- 
corporati in una compagnia di lavoratori. In Francia 
sono esclusi dal servizio militare non solo gli individui 


(4) V. relazione del Ministro della guerra al Senato del Regno, 
17 aprile 1875. 

(2) Legge militaro tedesca 487% Titolo II, $ 18. 

Legge militare francese 1872. Titolo I, ed articoli 7 ed 8. 

Leggo sul reclutamento in Austria 1858. $ 20 

Legge italiana 20 marzo 485$ sul reclutamento art. 2. 
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condannati a pena afflittiva od infamante, ma quelli 
pure che, oltre una pena correzionale, furono sotto- 
posti, per sentenza, a sorveglianza dell'alta polizia, ed 
interdetti dai diritti civili e famigliari. Pressochè eguali 
alla francese sono le disposizioni della legge italiana 
sugli individui non reputati degni di appartenere alla 
ia per reati commessi. Da noi sono pure esclusi 
gli esecutori di giustizia ed i loro figli. 


Dell'esenzione. — Riguardi e facilitazioni ai cittadini 
trovantisi in particolari condizioni di famiglia, ed a 
quelli che intraprendono una carriera. 


Se per una parte preme su tutti l'obbligo del ser- 
vizio militare, sarebbe ingiusto che non si avessero 
riguardi speciali a quegli individui, l'opera dei quali è 
indispensabile al sostentamento di lor propria famiglia. 

La legge debbe inoltre provvedere che gl’interessi 
militari procedano di pari passo a' civili, facendo age- 
volezze ai cittadini, affinchè paghino il loro debito alla 
patria, senza che sia rotta od impedita la loro carriera. 

E ciò non solo per lor vantaggio, ma per l'utile ge 
nerale; poichè, senza tali provvidenze, l'agricoltura, 
l'industria, il commercio, le arti, le scienze, il culto 
stesso patirebbero gravemente. 

Prima delle guerre del 1866 e del 1870 le istituzioni 
militari di quasi tutte le nazioni, tranne la Prussia, 
provvedevano a ciò, vuoi coll’esimere dal servizio gli 
inscritti di leva-che fossero in alcune condizioni de- 
terminate di famiglia, vuoi coll'ammettere che gli stessi 
se ne liberassero per surrogazione o per affrancazione. 

L'esenzione, come i vari modi consentiti di libe- 
razione, proscioglieva da ogni obbligo di servizio; ora 
essa non può più produrre che un effetto temporaneo, li- 


A 
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mitato al tempo di pace e ordinato alla permanenza 
delle cause che lo consigliarono. 

La legge militare tedesca (1) ammette i rinvii od 
esenzioni per gli individui che si trovano nei seguenti 
casi: 

1° Gli unici sostegni di famiglie povere, di geni- 
tori, avoli, fratelli e sorelle incapaci al lavoro; 

2° I proprietari e figli di proprietari di terre, fit- 
taiuoli ed industriali, nonchè i proprietari di fabbriche 
ed altri stabilimenti industriali, indispensabili per la 
conservazione ed il governo della proprietà, della lo- 
cazione o dell’edificio; 

3° Il fratello che sussegue nell'età un militare morto 
in guerra o reso inabile al lavoro per ferite; 

4° Gl'individui intenti a prepararsi una carriera 
od un mestiere, e che soffrivebbero danni considere- 
voli, qualora ne fossero distolti. 

Le esenzioni o i rinvii pei casi sopraindicati produ- 
cono effetto per tre ed eccezionalmente per quattro 
anni, trascorsi i quali, chi ne gode passa alle riserve; 
a meno che la causa dell’esenzione cessi prima che 
abbia compiuto il 25°anno di età, nel qual caso potrà 
essere ascritto all'esercito attivo. 

Una provvida legge statuisce in Germania (2) che gli 
impiegati dell’Impero, degli Stati, e dei comuni richia- 
mati sotto le armi dal congedo illimitato, non possano 
essere danneggiati nella loro carriera civile, e che però 
vengano guarentiti i loro impieghi, gli emolumenti dei 
quali fruiscono, e la loro anzianità, per tutto il tempo 
di loro milizia. 

Allo scopo d'impedire il meno possibile l'istruzione 
scientifica e commerciale è fatta facoltà ai giovani di 


(1) Legge militare tedesca del 1876. Titolo II, SS 49, 20, 24. 
(2) Legge militare tedesca 1874, Titolo V, $ 66. 
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entrare volontari nell'esercito a 17 anni; quelli che si 
vestono, s'arredano, equipaggiano e mantengono a loro 
spese; raggiunto un certo grado d'istruzione, sono man- 
dati in congedo a far parte della riserva (col grado 
di sottotenenti), dopo un solo anno di servizio attivo (1). 

I maestri el aspiranti maestri godono un’agevolezza, 
percui possono essere mandati anticipatamente in con- 
gedo (2). 

Le disposizioni di legge relative all'esenzione ed al 
volontariato di un anno vigenti in Prussia, già ben prima 
che le leggi del 1866 e 1874 si promulgassero, ven- 
nero adottate con lievi diflerenze dall'Austria, Francia, 
ed Italia. È 

In Austria (3) più larga è la legge (art. 7) nell'esen- 
zione temporanea per motivi di famiglia, compren- 
dendo, oltre ai sostegni dei genitori, avoli, fratelli e 
sorelle incapaci al lavoro, anche coloro che hanno uno 
o più fratelli nell'esercito o nella riserva, o minori di 
anni 18. Cessa l'esenzione per dette ragioni, se l'iscritto 
rinuncia volontariamente ai suoi diritti, o manca agli 
obblighi contratti. 

A prò degli studi e dell'agricoltura (art. 27), pei maestri 
e per li proprietari di beni da essi stessi amministrati, 
vien ridotta a poche settimane Ja permanenza sotto le 
armi, dopo di che vengono i medesimi mandati in li- 
cenza, e richiamati talvolta per fare gli esercizi. 

Il volontariato di un anno è in Austria regolato come 
in Germania; in taluni casi però i volontari possono 
essere vestiti, equipaggiati e mantenuti a carico dello 
Stato (art. 21). I medici, veterinari e farmacisti, pos- 
sono fare l'anno di volontariato, professando loro fa- 


(1) Legge 9 novembro 4887. $ 10 
(2) Legge militare 2 maggio 4874. Titolo IV, $ 54. 
(3) Legge sul reclutamento in Austria 4863, 
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coltà negli spedali militari, e nei reggimenti d'artiglieria 
e cavalleria, e presso le farmacie militari, 

I chierici (art. 28), assentati nell'esercito, vengono 
inviati in permesso affinchè possano continuare i loro 
studi per essere poi, conseguiti gli ordini, chiamati 
cappellani in tempo di guerra. 

«L'articolo 26 della legge ammette che i professori 
autorizzati e taluni impiegati pei quali sia necessario 
il grado di dottore in leggi), possano nel numero di- 
chiarato indispensabile dal Ministero ottenere per au- 
torità del Sovrano di restare anche in tempo di guerra 
nel loro posto. 

In Francia (1), i casi di dispensa dal servizio at- 

7 tivo (2) in tempo di pace sono analoghi a quelli della 
legge austriaca; però le dispense non comprendono sol- 
tanto gli unici sostegni di padre inetto al lavoro, o di 
madre vedova, ma anche il figlio del genitore entrato 
nel 70° anno d'età, o di donna la quale senz'essere 
vedova abbia però il marito assente legalmente (art. 17). 

Possono anche essere dispensati, a titolo provvisorio, 
come sostegni di famiglia e quando ne adempiano el- 
fettivamentei doveri (entro certo limite di numero però), 

.igiovani indicati dai consigli municipali dei comuni ove 
hanno domicilio (art. 22). 

Gli allievi della scuola politecnica e della senola fo- 
restale sono considerati sotto le armi per tutto il tempo 
che attendono ad esse scuole. In tempo di guerra ven- 
gono assegnati a taluni speciali impieghi presso l’e- 
sercito (art. 19). 


(1) Legge militare francese 1872. 

(2) La parola esenzione nella legge francese equivale a riforma, 
e si applica soltonto ai giovani inabili ad ogni specie di servizio at- 
tivo od ausiliare nell'esercito per infermità. Pertanto non occorre par- 
lare che della dispensa e della dilazione alle chiamate. 


192 STUDIO INTORNO AL RECLUTAMENTO 

Sono pure dispensati dal servizio, ma solo condi- 
zionatamente, i membri dell'istruzione pubblica che 
si obbligano all'insegnamento per 10 anni, ed alcuni 
altri professori d’istituti importanti (1), nonche imembri 
delle istituziom religiose addetti all’insegnamento in 
istabilimenti riconosciuti di utilità pubblica (art. 20). 

In tempo di pace possono essere accordate dilazioni 
alla chiamata (per un anno o due) a quei giovani che 
ne facciano domanda onde attendere al loro noviziato, 
all'agricoltura, all'industria ed al commercio, purchè 
sia loro indispensabile che non rompano repentina- 
mente i propri studi. 

Anche in Francia venne istituito il volontariato di 
un anno al quale è ammesso nn numero determinato 
di giovani da fissarsi annualmente. Per comodo degli 
studiosi può essere accordata dilazione al volontariato 
fino al 2ì° anno di età. In taluni casi i volontari pos- 
sono essere esonerati dall'obbligo di vestirsi, equipag- 
giarsi e mantenersi a proprie spese. 

Per l'esenzione fu in vigore fin qui in Italia il di- 
sposto della Jegge 1854 sul reclutamento, la quale pro- 
scioglieva per sempre dai servizio militare gl’individui 
che. trovansi in determinate condizioni di famiglia, 
Numerosi sono i casi di esenzione per cui veniva essa 
applicata al quarto circa degl’inseritti che si presenta- 
vano alla leva (2). Tale proporzione basta a dimostrare 
che se la legge cra favorevole alle famiglie, distoglieva 
troppi individui dal servizio dello Stato. 


{1) Sono compresi i professori degli istituti di Sordo-Muti, e dei 
Ciechi; gli artisti che riportarono i grandi premii dell'istituto, man- 
dati alia scuola dî Roma; gli allievi della scuola di lingue orientali, 

(2) Nella leva sui nati del 1852 gli esentati (che furono 69858 in- 
dividui) rappresentano il 25, 31 per, degli inseriti i quali ascesero 
a 276000. (Relazione del tenente generale Tonng). 
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Senza numerare qui i vari casi di esenzione, a tutti 
noti, basti ricordare come si possono dividere in due 
categorie: 

\° Esenzioni concesse ai sostegni indispensabili 
delle famiglie; 

2° Esenzioni intese a non distogliere nel tempo 
stesso dalle famiglie troppi individui (1). 

Tanto quelle dell’una quanto quelle dell'altra cate- 
goria erano troppo numerose, e, ragionevolmente, il 
Ministero della guerra dovè preoccuparsene quando 
ebbe a proporre alla Camera il nuovo progetto sul 
reclutamento dell'esercito testè votato. Nel progetto 
stesso sì provvede ai difetti della legge attuale: to- 
gliendo all'esenzione il suo carattere assoluto, col far sì 
che gli esenti costituiscano il contingente di 3° ca- 
tegoria e facciano parte della milizia territoriale (2). 

Già fin dal 1871, la legge 19 luglio in modificazione 
di quella sul reclutamento costituiva i volontari di un 
anno nell'esercito italiano (3). Dovevano i medesimi 
assoggettarsi del proprio alle spese del vitto, del ve- 
stiario, e dell'equipaggiamento. 

Pagando una leggera tassa di affrancazione, i vo- 
lontari che alla fine della ferma contratta d'un anno 


(1) Per la classe del 1852, gli esentati del 4° gruppo rappresentano 
il 48, 44 per °4; quelli del 2° gruppo il 6, 40 per °/, degli inscritti. 

(2) Art. 3° del progetto di legge approvato nella tornata del 46 
aprile u s. dalla Camera dei deputati. 

(3) Dal 4° ottobre 4874 al 1° aprile 4878 furono ricevuti nell’eser- 
cito 3544 volontari di un anno distinti come segue: 


Data dell'ammissione ARTO 

N cttobra dali + e nl hà Li DM 

SE aprile ABITO Dr a ro oa a al SR 

ATDRODIO ABIN: e a gr a e n e IR 

A GDFUOPABIO pi se da i e SMOG 
Totale . . . 3944 


Anno xx, Voc, iL 13 


194 STUDIO INTORNO AL RECLUTAMENTO 

provassero la loro sufficiente istruzione militare, pote- 
vano all’epoca della leva della classe rispettiva passare 
dalla 1° alla 2% categoria. 

A seconda della legge sopraindicata quelli fra i vo- 
lontari di un anno che superano con buon successo 
gli appositi esami, possono aspirare ad essere nominati 
ufficiali di complemento (1). Il volontariato può dal 
47° anno essere protratto al 24° per coloro che se- 
guono i corsi universitari o le scuole tecniche supe- 
riori e le commerciali. Tale ritardo alla chiamata viene 
esteso dal nuovo progetto (art. 7°): 1° ai giovani che 
stanno imparando un mestiere, un'arte 0 professione, 
od attendono a studi dai quali non possono essere 
distolti senza grave pregiudizio del loro avvenire; 2° a 
quelli che sono indispensabilmente necessari per il 
governo di uno stabilimento agricolo, industriale o 
commerciale, al quale attendano per conto proprio a 
della famiglia. 

Il nuovo progetto di legge conferma l'istituzione del 
volontariato di un anno con qualche modificazione. 
I volontari di un anno, debbono, in virtù dell'art. 5°, 
essere ascritti alla 4° categoria e conferiscono al fra- 
tello il diritto di essere ascritto alla 3° categoria. 

T’art. 6° stabilisce che nell’assumere l'arruolamento 
i volontari di un anno paghino alla cassa militare una 
somma, (che non potrà essere maggiore di L. 2000 
per i volontari di cavalleria e di L. 1500 per quelli 
di fanteria). Toglie loro l'obbligo di sopperire del pro- 
prio alla spesa del vitto, delle vesti, dell’equipaggia- 
mento. Statuisce che venga ai volontari di un anno 
pagati gli assegni da semplice soldato. 

L'articolo 8° prescrive che il volontario di un anno 
possa essere tenuto in arme fino a sei mesi di più 


(1) Legge 30 settembre 4873. Capo VI. 
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qualora egli non dia prove di sufficiente istruzione. 
Il ritardo alla chiamata, in virtù dell'art. 10° può es- 
sere protratta fino al 26° anno compiuto. 

Secondo le leggi nostre (1), ora gli alunni in car- 
riera ecclesiastica, gli studenti in medicina, chirurgia 
e veterinaria che appartengono alla 2° categoria, ven- 
gono dispensati da ogni istruzione purchè si obblighino 
a servire in tempo di guerra, professando il loro mi- 
nistero sino all’età di 35 anni. 

L'articolo 10° del muovo progetto fa cessare le esen- 
zioni e le dispense prima accordate ai chierici. Viene 
invece fatta facoltà (art. 9°) agli studenti universitari 
i quali prima della estrazione dichiarino di accettare 
l'assegnazione alla 1% categoria di ritardare il loro ser- 
vizio fino al 26° anno di età. 

Da quanto si è detto, chiaro apparisce come in Italia 
la legge sul reclutamento o è già stata modificata nel 
senso delle idee moderne, o sta per esserlo fra breve, 
anche per quanto si riferisce alle agevolezze pei citta- 
dini che sono in particolari condizioni di famiglia 
ed a quelli che intraprendono una carriera. 


Girca gli inabili al servizio militare. — Riformati. 
— Rimandati rivedibili alle leve successive. 


Le leggi sul reclutamento in Germania, Austria, 
Francia e Italia concordano nell’esimere dal servizio 
coloro che a cagione d'imperfezioni fisiche od intel- 
lettuali, sono per sempre riconosciuti inabili (2). 


(1) Legge 49 luglio 41873. Art. 3. 

(2) Legge militare tedesca 2 maggio 4874. Titolo II, $ 45. 
Legge austriaca 41868, $ 46. 

Legge militare francese 4872. Art. 46. 

Legge italiana 24 marzo 1854. Art. 78. 
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In Germania, Francia ed Austria gli inscritti che man- 


cano della robustezza fisica e della statura militare, o 
che sono affetti da infermità guaribili soltanto in un 
lungo lasso di tempo, si debbono presentare alla leva 
per altri due anni e solo dopo aver concorso per tre 
anni, se non sono ancora dichiarati idonei, debbono 
essere ascritti alla riserva di complemento adoprati 
nei servizi ausiliari (1). 

Presso di noi finora gli inscritti non potevano riman- 
darsi rivedibili che alla prossima ventura leva, alla 
quale risultando tuttora inabili erano definitivamente 
riformati (2). 

Il nuovo nostro progetto di legge si accosta ai prin- 
cipii della germanica, intorno alla riforma e rivedi- 
bilità inquantochè stabilisce che la riforma pronunciata 
prima del discarico finale non sia irrevocabile, e pos- 
sano i riformati essere sottoposti a visita e chiamati 
pel periodo di due anni. Si toglie così la possibilità 
che qualcuno, o per inganno o per altri modi, si sot- 
tragga al sacro dovere di servire la patria (3). 


(4) SS AT, 44, 48, delle rispettivo leggi. 

(2) Articolo 79 della legge 1854 sul reclutamento. 

(3) V. Rivistamilitare'italiana, dispensa 1X, settembre 4874— Dalla 
relazione del tenente generale Tonne si desume che nella leva sui 
nati nel 4852 furono riformati ben 74299 individui su 276000 iscritti 
nelle liste d’estrazione, ossia il 26, 92 per */a degli iscritti stessi: ne 
vennero poi rimandati alla prossima leva 18533, ossia il 6; 72 per 
Siflatte cifre cotanto elevat» addimostrano la convenienza delle pro- 
poste del nuovo progetto di legge. 
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Il 


ORDINAMENTO DELLE FORZE 
IN GERMANIA, AUSTRIA, ERANCIA, 


BRMAPE 
HFPALEA 


Dopo esposto il dovere d'ogni cittadino di servire 
colle armi il proprio paese, e veduto come siffatto prin- 
cipio viene applicato, ponendo mente non solo agli 
interessi dell'esercito, ma a quelli ben’anche della so- 
cietà e della famiglia, osserviamo ora a grandi tratti 
come siano suddivise le forze delle nazioni suaccen- 
nate, ed in qual modo vengano adoperati gli uomini 
di leva ed i volontari. 


Partizione delle lorze armate 


In Germania (1) la forza armata consiste nell'esercito 
e nella leva in massa (Landsturm) ($ 2°). L'esercito si 
divide in esercito stanziale e landwehr. 

Il landsturm consta di tutti gli obbligati al servizio 
dai 17 ai 42 anni compiuti, i quali non appartengono 


nè all'esercito, né alla marina (2). 


(1) Legge militare tedesca 9 novembre 4867. 

(2) Sul londsturm venne presentato il 44 gennaio pp. al Parlamento 
germanico (Reichstag) e approvato dipoi un nuovo progetto di legge 
affine di dare a quest'ultima riserva delle forze dell'impero un as- 
setto ed un carattere veramente militare, per cui sì potessero con ve- 
race ut applicare alla difesa deilo Stato, ed in caso di mobilitazione 
tutti avessero i diritti dei belligeranti. 

Secondo î principii discussi fra’ plenipotenziarii del congresso di 
‘Bruxelles, questi diritti sarebbero contestati ai corpi irregolari delle 
antiche leve in massa (Cronaca militare estera, puntata n° 3, 4A feb- 
braio 1875). 
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L'esercito stanziale è continuamente pronto per la 
guerra. Esso è la scuola dell'intera nazione per la 
guerra ($ 4). 

La landwehr è destinata a sostegno dell'esercito. $i 
mette la fanteria della landwehr, formata in corpi par- 
ticolari, quale riserva dell'esercito stanziale. 

Le classi più giovani della landwehr possono però, in 
caso di bisogno, essere incorporate al momento della 
mobilitazione nei depositi delle truppe stanziali. Gli 
uomini della cavalleria della landwehr in caso di guerra, 
ed a seconda del bisogno, sono chiamati a costituire 
corpì particolari. 

Gli uomini della landwehr delle altre armi sono in 
caso di guerra chiamati a seconda del bisogno nelle 
file dell'esercito stanziale ($ 5). 

Si entra nella landwehr, dopo adempiuto all'obbligo 
di servizio nell'esercito stanziale. Quelli che la compon- 
gono stanno abitualmente in congedo. Il titolo V della 
legge militare dell'impero, 2 maggio 1874, contiene le 
norme riguardanti la riserva di complemento che ha 
per iscopo di rifornire d’uomini l’esercito. 

Il landsturm si raduna solo quando un'invasione ne- 
mica minacci od occupi qualche parte del territorio (1). 

Allorchè viene mandato contro il nemico, riceve in- 
segne militari. Generalmente è oggetto di formazioni 
particolari. Nei casi di necessità eccezionale, la land- 
wehrpuò essere compiuta mediante illandsturm (art.5). 

In massima le leggi sull'esercito stanziale, la land- 
wehr, il landsturm dell'impero germanico, sono quali 
vennero stabilite per la Prussia fin dal 1859. 

L'organamento in vigore dal A8I4 al 4859 differiva 
in ciò dal susseguente: che la landwehr del 1° bando 
concorreva (in parti eguali) coll'esercito permanente, 


(1) Legge sul landsturm presentata il 14 gennaio p.p., art. 1. 


na 


At 


ce 
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alla formazione dell'esercito di campagna; ciò a de- 
trimento della pronta mobilitazione dell'esercito stesso. 

La legge sul reclutamento in Austria, 5 dicembre 
1868, divide la forza armata in esercito permanente, 
landwehr ed ersatz-reserve ($ 2); quest’ultima è desti- 
nata a riparare le perdite dell’esercito in campagna, 
ed a tenerne intiera la forza numerica (Art. 7°), L'eser- 
cito è destinato alla difesa della monarchia dagli at- 
tacchi esterni, ed alla conservazione dell'ordine e della 
sicurezza interna (Art. 8°). La landwehr è destinata a 
sostegno dell'esercito, alla difesa interna della mo- 
narchia in tempo di guerra, ed in casi speciali al man- 
tenimento dell'ordine pubblico nella pace. 

Il landsturm (89) è l'ultima risorsa della difesa, e 
deve sostenere l’esercito e la landwehr quando respin- 
gono gli attacchi nemici nelle invasioni. 

Prima del 1868 il principal carattere della organizza- 
zione austriaca, secondo la legge del 1858, era un'unica 
formazione in pace ed in guerra di tutti i corpi e per 
tutte le armi combattenti. 

Non esisteva un esercito di seconda linea. A ciascun 
reggimento di fanteria corrispondeva bensì un cireon- 
dario di reclutamento nel quale erano, in tempo di 
pace, dislocati i quarti battaglioni dei reggimenti, ed 
in tempo di guerra anche i depositi che all'atto della 
mobilitazione venivano formati coi quadri mantenuti 
in tempo di pace. 

Scoppiando la guerra venivano chiamati alle armi 
gli uomini necessari a compiere la richiesta forza de 
singoli corpi dell'esercito. 

Tale sistema era difettoso: 

4° Perché rendeva assai difficile la pronta mobi- 
litazione; 

2° Faceva necessaria la creazione di nuovi quadri, di 
nuove unità tattiche nel caso che la guerra s’allargasse. 
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La legge militare francese del 1872 suddivide le forze 
armate in esercito attivo, riserva dell'esercito attivo, 
esercito territoriale e riserva dell'esercito territoriale. 

In Francia, prima del 1870 non esisteva esercito ter- 
ritoriale. Le classi in congedo venivano inviate diret- 
tamente dai depositi ‘ai corpi, ciò che portava non 
poco disordine ed impediva notevolmente una pronta 
mobilitazione. Vero è che esisteva Ja guardia nazio- 
nale mobile stabilita nel 1868 dal maresciallo Niel; ma 
tale guardia non era organizzata, non annoverava classi 
di soldati che avessero servito antecedentemente nel- 
l'esercito attivo. I quadri di essa non erano completi 
al principio della guerra. 

Come in Austria ed in Francia, così anche in Italia 
non esisteva prima del 1866 aleun esercito di riserva. 

Solo avevasi Ja guardia nazionale mobile la quale, 
secondo la legge del 1861, era costituita di 220 batta- 
glioni destinati in tempo di guerra a presidiare le for- 
tezze e sottoporsi in tale caso alle leggi militari. Taluni 
di essi furono chiamati nel 1861 e nel 1866. La man- 
canza dei depositi in tempo di pace rendeva anche più 
gravi i difetti del nostro ordinamento, i quali per la 
guerra di quell’anno emersero in piena luce, 

Si riconobbe essere necessario che i quadri dell’e- 
sercito attivo fossero ordinati allo stesso modo in pace 
ed in guerra. Occorrere che in tempo di pace esi- 
stano formati i nuclei dei quadri non meno della ri- 
serva complementare dell'esercito attivo, che della ri- 
serva generale o milizia provinciale. 

La legge 19 luglio 1871 istituiva la milizia provin- 
ciale confermata poscia, sotto il nome di milizia mo- 
bile, dalla legge sull'ordinamento dell'esercito 30 set- 
tembre 1873. 

L'esercito comprende perciò (Capo 1) tutte Ie forze 
militari di terra del regno e si divide in esercito perna- 
nente e milizia mobile, composta di trappe le quali in 
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pace non prendono le armi se nonchè temporariamente + 
per la loro istruzione ed eventualmente per ragione di 
ordine e di sicurezza pubblica. In tempo di guerra assume 
più particolarmente la difesa dell'interno e il presidio 
delle fortezze; ma può anehe essere designata a sostenere 
o a compiere gli esercili attivi nella guerra campale. 

Il capo VI della legge 30 settembre 4874 stabilisce 
la costituzione delle truppe di complemento che in 
tempo di guerra empiono i quadri dell'esercito per- 
manente e della milizia mobile. L'articolo 3° del nuovo 
progetto di legge sul reclutamento designa l'istituzione 


della milizia territoriale, quale estrema riserva delle 


forze del paese ed instaura presso di noi un’ istitu- 
zione analoga al landsturm germanico. Tale milizia 
è destinata a trasformare la nostra guardia nazionale 
mobile, senza mutarne lo scopo (4). 

Riassumendo le leggi sulla partizione generale delle 
forze delle quattro nazioni che andiamo considerando, 
si scorge come tutte siano costituite: 1°Da un esercito 
permanente il quale è sempre in armi, e viene rifatto 
dalle perdite sofferie da apposite riserve complemen- 
tari. 2° Da un esercito destinato in aiuto all’altro in 
guerra e del quale in tempo di pace solo i quadri si 
tengono. 3° Da estreme riserve le quali solo vengono 
chiamate nei supremi bisogni della patria. 

In complesso gli eserciti, austriaco, francese ed ita- 
liano rispondono per la suddivisione loro generale ad 
uno stesso tipo che è quello dell'esercito germanico. 


Di quali elementi si compongano le varie 
suddivisioni delle forze armate. 


Ora vediamo come le varie nazioni forniscano d’uo- 
mini le diverse suddivisioni delle forze armate. 


(A) Veggesi la relazione presentata da S. E. il Ministro della guerra 
al Senato il 17 aprile u. s. 
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In generale gli eserciti territoriali, landwehr, o eser- 
citi di seconda linea che dir si vogliano, sono com- 
posti d'uomini che già appartennero all'esercito attivo, 
il quale a buona ragione vien chiamato dalla legge 
tedesca la scuola della intera nazione per la guerra, 
Siamo qui tratti a parlare della durata di servizio. 
così nell'esercito attivo come in quello di riserva. 
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Della durata del servizio 


Siffatta questione è delle più complesse, siccome 
quella che esige per essere risolta un concorso di cri- 
terii diversi e disparati: criterii d'ordine sociale, tecnico 
economico e politico. 

È necessario che gli uomini non sieno chiamati 
le armi prima che abbiano raggiunto lo sviluppo 
sico occorrente, e che non sianotrattenuti nello esercito 
attivo troppo tempo; affinchè non ne abbiano detri- 
mento le famiglie, l'agricoltura, 1 ndustria, il com- 
mercio. Ma ad un tempo deve il loro servizio durare 
abbastanza a lungo perchè essi pervengano alla neces- 
saria istruzione. 

La durata del servizio nell'esercito attivo sia tale 
che combinato questo fattore coll’altro dato dalla forza 
del contingente annuo, e con quello delle perdite, si 
abbia per prodotto un esercito attivo sufficientemente 
forte per bastare in pace alla sicurezza del paese, ed 
in guerra per servire (fatto intiero colle riserve di com- 
plemento) come esercito di prima linea, proporzionato 


no 


alla nazione, 
È necessario infine che il danaro speso per l’esercito 
non superi quello che le risorse del paese possono 


consentire, 

Riguardo alla ferma nello esercito territoriale occorre - 
e i chiamati a comporlo non oltrepassino certi limiti 
età, affinchè rappresentino una forza armata utile e 
non di valore negativo. 
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A) Tabella indicante la durata del servizio, 
— —— sn 
S S| 
SUDDIVISIONI E; 
| NAZIONI delle = ANNOTAZIONI 
3 |s 
FORZE ARMATE £ |s 
5 |3 
(a) tal | 
5 | 05 | Dai 17 ai 42 anni compiuti. | 
ROTA 35|951Pib Gnrata nel lanassurm 
i 3) lia luogo dopo compiuto 
presen | l'obbÌ a del servizio nella 
i ed 12] landwele. 
Me niania lin congedo ni e | | 
È r 5 L'entrata nella Tandwehr ha 
L'obbligo del ser. | bandwehr È luogo dopo compiuta ull’ab- 
e irconino | bligo di servizio nell'eser- 
all° gennaio d ciò stanziale. 
| l'anno in cui l'i- 1 ; nola 
iserva (18 5) | Allariserva di complemento 
Gis ii i 110 | “Vengono assegnati gli in- | 
complemento! 2% classe . 7)Ì dividui ni quali toccò un 
6 | numero alto. | 
À i | si nell'esercito 
volontari . 1| 1| sono ammessi nel 
i Alena | a I7 anni, il 
22 | 92 | Dailsai 42anni. Comprende 
De tutti quelli chie non anpai- 
Esercito ( Solto ie armi. d» a è all'esercito, nè 
Austria stanziale | in congedo veli a 
Bei Dlizo del. ser 2) [por quettice bannoserni- 
fprizio incomine \ nato il loro servizio nel 
| allo gennaio del- | Landwehr. 5 DRLONIIOI 
| danno in cui l’in- (19 |10|per quelli cne fanno solo | 
| Scritto compie 20 servizio nella landwehr. 
anni. È ri | 
satz (reserve) . 10 | 10 | Rimangono disponibili fino || 
i Dil a 30 aoni compiuti. 
o Volontari . 1|1 | 
i = Si 3 nen 
cito attivi 5) \ |Igiovani di leva eccedenti 
| Francia Esercito attivo ì ") DEE tO sato pel conti 
i pi iservi iva al gente dul Ministero della 
i nn 20 | fferta vengono solo (rat 
È i | Eserei vitoria 5 tenuti socio le armi un 
| tereionae. n \ anno Due anvi se illette- 
Ul zione chehaluogo | Riserva id. e / ratio 7 ag 
| in quello succes- | | Dall esercito attivo si passa 
Mt at ono in { 1ngaggi . 5| 3| alla riserva diesso: poscia 
_ Sui l'iscrittocom- Volontari | “ vi lane e ALenute o ei Gra te:0d: 
pie 20 anni. àngaggi . a 2a | RSI eniini a 
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= î 
SUDDIVISIONI Li Ì | 
a Hi | 
NAZIONI di "a | ANNOTAZIONI 
S [el Il 
FORZA ARMATA £ |s | Il 
3 |3 
a BI Li 
| Esercito ( Sotto le armi, | 4 Pei carabinieri, armaiuoli, | 
Esercito | | di 
attivo }; 8 o 
| in congedo. 4) to y 
Li 7 ) esercito attivo è di anni$ 
Milizia mobile. . . 304.4] | edicesi permanente. gole 
3 | la categoria; la cavalleria | 
Italia | Ingaggi. . 8 s rimane 6Gannisottolearmi, || 
A Ù 3incongedo.La2*categoria 
Nei tempi normali | Volontari } Ringuggi - 3 5| può essere chiumata per? 
concorrono alla Ì = fini. Noi {09 ultimi anni 
leva nell'anno in di 1 anno . 1 di servizio è ascritta alla | 
cui compiono il milizia mobile, seni 
21° anno dell'età per gli uomini di 18 e 2% | 
loro. | ‘atte dicasi penipo=] 
Possono esservi| — A ranei, 
chiamati prima | Riserva di complemento. » >| La truppa di Sompiemna | 
| quandone lo esì- è costituita dagli uomini 
gano contingenze | delle classi di 2° categoria 
Straordinarie. a disposizione per l'eser- 
cito permanente; e di quelli 
{l di 13 categoria ascritt 
| l'esercito permanente © 
risultassero in eccedenza 
| alla forza dei quadri or- 
| ganici. 
13 e 2 categoria. 
Esercito ( sotto le armi. pi: 8) 
attivo | in congedo. 5 
| 
stilizia mobile... + «|4 (1! facavalloria la formas 
nea pole (9 le armi è di anni 
| Milizia territoriale . . .|6! | Fino al 91° anno compiuto. || 
| Gli ono rl di 9% cate È 
fi E 
33 categoria, sono 01 dinariamente ln 
Milizia territoriale . . . 18 | 18 
Italta gente di 1° e 24 categoria è 
| ci | leterminato annualmente 
| secondo il nuovo | per legge; i rimanenti re- 
progetto di legge | | | Quisibili assegnati diretti- 
approvato dalla | mente alla3* categoria con | 
Camera dei de- coloro che hanno diritto 
putati. ad essere ad essa inscritti 
er motivi di famiglia. 
Oltre ai volontari amme 
| ferma di un anno ai mili- 
| tari che hanno compiuto | 
la ferma permanente di 
anni oto Gli attendenti 
di ufficiali possono essere 


| 
tto 


latenti sotto lo armi per | 
un tempo indeterminato 


: (0 
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Dalla tabella sopraindicata si deduce: 

A° Presso l’esercito francese il minimum della 
permanenza sotto le armi è maggiore che presso le 
altre nazioni, poichè tutti i giovani di leva eccedenti 
il numero fissato pel contingente, vengono tenuti in 
arme da uno a due anni. 

2° In Germania gli uomini della riserva di com- 
plemento, in Austria quelli della Ersatz-reserve, in 
Italia gli uomini di 2* categoria sono ordinariamente 
lasciati in congedo e solo chiamati in armi per qualche 
mese d'istruzione. 

3° La durata del servizio nell’esercito attivo com- 
preso il tempo passato in congedo, è maggiore in 


| Austria, ove dura 10 anni, che presso le altre nazioni; 


nella Francia infatti dura 9 anni, in Italia 8, nella 
Germania 7 anni. Ad eccezione della Pensa ove dura 
5 anni, la permanenza sotto le armi è uguale presso 
le altre tre nazioni, ove dura 7 anni, ‘poichè i in Italia, 
quantunque la legge fin qui in vigore la fissi a 4 anni, 
gli uomini sono per solito mandati in congedo anche 


| prima d’aver compiuto il terzo. 


4° Diversamente da quanto si pratica altrove, in 
Talia vi ha una durata di servizio in armi, maggiore 
per la cavalleria che non per le altre milizie. E Ja 
ragione fu l'aver ritenuto che 5 anni segnassero il 
minimum del tempo necessario a formare un buon 
cavaliere. Alcuni avrebbero voluto che anche gli ar- 
tiglieri fossero tenuti in arme maggior tempo che non 
i fanti, ma è a notarsi che il servizio in quell'arme 
non esige eguale pratica per tutti i soldati, i quali 
possono essere adoprati per diverse guise a seconda 
del loro grado d'istruzione. 
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Contingente annuo chiamato sotto le armi. 


Tenendo conto del tempo che dura il servizio, del 
numero d’uomini che ogni anno giungono all’età di 
leva, dei volontari, delle perdite subite per le varie 
classi, delle risorse che ha il paese, dello sviluppo 
che si vuol dare all'esercito, viene stabilita la forza 
del contingente da chiamarsi sotto le armi. In generale 
si promulga d'anno in anno una legge analoga. Presso 
talune nazioni il contingente è fissato per uno statuito 
numero di anni. 

La tabella (B) che segue indica per la Germania, 
Austria, Francia ed Italia 

4° Il numero dei requisiti e la loro proporzione 
colla popolazione; 

2° Il contingente annuo così in proporzione alla 
popolazione, che al numero dei requisibili, 


83) Tabella indicante la forza del contingente annuo. 


| 
| 


\Popolazione | Requisibili [contingente 


NAZIONI 


rispetto 

I ai 

I requisibili 
Germania. ..| 41060815 | “161000 | 0,30| 143000 | 0,35| 80° 
Impero Austro- 

Ungarico. . . | 359044 *155000 | 0,18| osta | 0g] 6p% 

Francia ‘98102021 151099 | 0,42| 151039 |0,42| 100p°% 
Italia. . | 26801154 * 100000 0,87 75000 0,27 ZA 


N.B. I dati che hanno servito di base per la compilazione della presente 
tabella sono tratti dall'Atmanacco di Gotha del 1875, tranue ì segnati 
d'asterisco, desunti da una tabella della Rivista Militare Italiana, 
settembre ÌS74, pag. 432, 


Hi 
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La tabella sunnotata ci indica che le quattro nazioni, * 
secondo il numero dei requisibili, possono essere clas- 
sificate così: Jalia, Germania, Francia, Austria. 

L'Italia dà il minore, l’Austria il maggiore numero 
di requisibili. Secondo la forza del contingente annuo, 
la classificazione delle nazioni stesse è questa: Austria, 
Italia, Germania, Francia. 

L'Austria dà il minore, la Francia dà il più grave 
‘contingente annuo. 


Perdite subite dalle classi. 


È detto più sopra doversi por mente alle perdite 
subite dalle classi nel calcolare la forza degli eserciti. 

Difficile sarebbe stabilire qui esattamente in qual 
misura susseguansi le perdite stesse poichè vanno sog- 
gette a variazioni continue. La statistica ne dà però 
taluni numeri medii, che molto si avvicinano al vero; 
e sui quali possono basarsi i calcoli intesi a cercare 
per esempio quale debba essere la proporzione del con- 
tingente da destinarsi ad una determinata arme per 
poter contare dopo uno o 
determinato d’uomini (1). 


anni sopra un numero 


(4) Per la 1“ categoria, nell'esercito italiano, l'esperienza dimostra 
che nel primo anno le perdite sommano al 10 per % avanti l’incor- 
porazione; al 10 per */, dopo; al 5 per °/, ognuno dei tre anni se- 
guenti; al 4 per °/, dal quinto al nono; al 3 per */, dal decimo al 
dodicesimo anno. 

Si scorge di leggieri come vadano successivamente decrescendo tali 
perdite L'annessa tabella, nella quale si prende a considerare, come 
esempio, un contingente di 1000 uomini, c'indica potersi calcolare che, 
dopo l’anno duodecimo il contingente è ridotto a metà (1). Infatti se 


à (1) Tengo i dati sopraindicati fin dal 18%9, Non vi furono da quell'anno 
în poi tali mutazioni nelle nostre leggi sul reclutamento da renderli al 
tutto inesatii. L'affrancazione dal servizio di 1% a quello di 2* categoria, 
Invece dell’assoluta, non può produrre notevole divario. 
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Perdite di un contingente di 1° categoria di 1000 uomini. 


REI Perdita totale 
Contingente pa o 


Iudicazione | Contiagente | Perdito 
dei vari anni 


annue al fine 


degli anni | Principio SI natio eee) 

d'ogni anno | per ®/ | d'ogni anno |Tio,, Tai 
28 10 sto 10 
20 5 i 14 
30 5 19 
1 5 033 
50 4 | 26 
Ù° 4 28 
Ca 4 3 
80 d sd 
9 | 4 36 
109 8 38 
n° 8 ET) 
1920 8 al 


N:B. 1 900 uomini del primo anno rappresentano il contingente sce- 
mato del 10 per °/, prima dell’incorporazione. Tali perdite sono costituite 
dagli esonerati per affrancazione, dagli alunni degli istituti militari, dagli 
allievi carabinieri, ecc. 


Perdite di un contingente di 2* categoria di 1000 uomini. 


Indicazione | Contingente | Perdite | Gontingente | rorare 


al principio al file | dei vari anni. 
degli anni | d'ogni ando | annue | d'ogni anno | Perdite p°/, 
» | 980 3 | sl 29 3 
2 | gi 3 988 57 6 
20 | 923 8 596 si 5) 
TO | 890 S) 80 no | 1 
50 j 870 3 844 196 ld 
(o) | sui 9 SO I | 16 


al 41 per °/, di perdita, dopo l’incorporazione al fine del 19° anno, 
si aggiunge la perdita del 10 per °/, prima dell’ineorporazione si ha 
una perdita totale del 81 per °/,. 

Un contingente di 2* categoria, dopo il 6° anno viene ridotto del 
18 per “| circa. 

Aggiungendo al 16 per °/, di perdita dopo l’incorporamento, alla 
fine del 6° anno il 2 per "/, di perdita prima dell’incorporamento, si 
ha il totale di 18 per */, di perdita. 


si 
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Forza degli eserciti. 


Mentre vuol determinare la forza degli eserciti di 
una nazione, il legislatore deve tenere innanzi agli 
occhi e ben ponderare l'importanza di essa e il sistema 
di sua politica, il quale varia col variare della potenza 
di lei. 

Per alcune è della loro dignità far prevalere, sempre 
quando trattisi di importanti questioni, i propri inten- 
dimenti, la propria influenza; ed è mestieri che in tal 
caso si possa far traboccare la bilancia gettandovi sopra 
la spada e l'oro. Altre meno potenti nazioni debbono 
contentarsi d’una politica di opportunità, destreggian- 
dosi, e cercando di spigolare fra gli avvenimenti, le 
occasioni d’alcun vantaggio, col far valere opportuna- 
tamente la propria influenza. 

Ma se la politica seguìla è uno dei criteri onde con- 
viene tener conto, non è però il solo. Da un momento 
all’altro possono darsi complicazioni che costringano 
uno Stato a scendere in campo contro ogni previsione. 
Ora più che mai, pertanto, deve seguirsi l'adagio: sé 
vis pacem para bellum. Nè si creda per avventura che 
ciò sia contrario ai principii di umanità e di civile 
progresso, avvegnachè allora soltanto, le nazioni pos- 
sono vederfiorire l'agricoltura, l'industria, il commercio, 
le buone lettere, le arti liberali, quando elleno sono 
rispettate e temute. 

E gli eserciti sono uno degli strumenti più efficaci 
d’istruzione, massime dacchè fu sminuito ii tempo del 
servizio e si potè chiamare annualmente all’armi, ep- 

ANNO XX, VoL. il. dé 
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però alle scuole, un maggior numero di prima (1). 

Ma, senza più dilungarci nei teorici ragionamenti, 
osserviamo quale sia la forza stabilita per i propri 
eserciti dalle nazioni. 

La legge militare tedesca (Titolo 1°, $ 1°) stabilisce 
che l'effettivo di pace dell'esercito in sottufficiali e soldati 
sia di 401,659 uomini pel settennio dal 1° gennaio 1875 
al 31 dicembre 18841. 

1 volontari di un anno vi sono compresi. 

In Austria (legge 8 dicembre 1868) è fissato per anni 
dieci l'effettivo dell’esercito in guerra in 800,000 uo- 
mini, ciò che lascia alquanta latitudine al potere ese- 


(1) Dalla relazione del generale Torre, si desume quanto segue 
riguardo all'istruzione letteraria della classe 1848: 
« Gli uomini di tale classe vennero alle bandiere nel gennaio del 
1870 in numero di 36404, di guisa che al loro licenziamento ave- 
vano prestato servizio attivo sotto le armi per tre anni, ed erano 
ridotti a 31507. Al loro giungere ai corpi dell'esercito i 31507 uo- 
mini andavano distinti pel grado d'istruzione letteraria nel modo 
seguente: 


a ARSA 


Sapevano leggere e scrivere 13183 nella proporzione del 41,84 °/, 
Illetterati affatto o sapevano 
solo leggere. . + + 18324 » 58,16% 


Totale . . . 31507 100,00 


Invece al tempo del licenziamento. 


Sapevano leggere e scrivere 26908 nella proporzione del 88,40 °/, 
Illetterati affatto 0 sapevano 


soltanto a leggere. . . . . 4599 >» 14,60 % 


Totale . . . 31507 100,00 


Il molto profitto nel grado d'istruzione conseguito dalla classe so- 
prauotata durante la sua permanenza nell'esercito, prova la verità del 
nostro assunto. 


gia 
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‘cutivo e permette di informare le disposizioni, da adot- 
tarsi in pace, all'esercito che si vuole avere in guerra. 

La legge francese non fissa esplicitamente la forza 
dell'esercito, nè in pace, nè in guerra. L'assemblea 
però ha testà approvata la legge (1) sui quadri del- 
l’esercito colla scorta dei quali istituendo il necessario 
calcolo si trova un effettivo di 462,210 uomini, non 
compresi quelli adibiti a taluni servizi speciali. La 
legge annua del bilancio provvede all'effettivo di pace. 
Quella sul reclutamento (27 luglio 1872) mette a di- 
sposizione dello Stato per la guerra tali risorse da ba- 
stare a qualsiasi emergenza. 

Il bilancio del 1872 portava un effettivo di 461,283; 
quello del 1873 un effettivo di ,050 uomini. 

L'esercito italiano secondo i dati della legge del 30 
settembre 1873 comporta un effettivo in pace di 247,510 
uomini, dei quali 412,196 ufficiali. 

Coi dati forniti dall'Almanacco di Gotha si possono 
compilare tabelle che indichino le forze delle quattro 
nazioni in pace e in guerra e la proporzione fra le 
medesime e la popolazione. 


(1) 43 marzo 1878. 
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©) Tabella di confronto fra gli eserciti sul piede di pace nel 1870 e nel 1875, 


prtor-re€ @r@@@Prr@rePr@@@»@@@tr@rÉ@r@tte@@ 
1870 | 1875 CONFRONTO 
î Pr na scali Aumento 
: Forza |Proporzione Forza |Proporzione | | umento della 
NAZIONI Popolazione | | sotto con | Popolazione sotto con | proporzione 
: stanti | ; song: | numerico su 
le armi |100 abitanti | le armi |100abitanti | 100 abitanti 
i I 
Germania. ....... (1) 37936041 308390 1,05 41060846 (0) 401411 1,03 I 23081 0,02 
| | 5 
AUSIPIA | 35553000 AAGOKI 0,69 | 35004495 (3) 282088 0,79 | 35393 0,10 
Francia. ........ | 38192004 | 404798 | 1,06 | 36108921 | (gaea| 1,22 | 370 0,16 
Ialia ot. | 25597015 |" 19941 0,7 801156 | (27510] 0,81 31069 0,10 
i 
. | e | 
ToraLe per la forza armata e me- | 
dia per la proporzione su cento | 
abitanti it vit cere ef 1299900 0,89 » 1363023 0,99 | 120763 0,10 
. Il 


(1) Per il calcolo della popolazione e delle forze della Germania nel 1870 si sommarono i dati dell’Atmanacco di Gotha di 
quell’anno relativi alla Confederazione Germanica del Nord (Prussia, Oldenburg, Turingia, Anbalt, Sassonia, Meklembourg, 
Brunswick, Assia) con quelli riferentesi alla Baviera, al Wurtemberg ed al granducato di Baden. 

i (9) pic portata dalla legge 1874. (3) Forza nel settembre 1873. (1) Forza data dal bilancio 1875. {5) Forza portata dalla 
legge 1873. 
Nella forza dell'esercito francese per l'anno 1870 non sono compresi 14357 fra veterani, figli di militari, allievi di scuole,ece. 
È dubbio se nella forza dell'esercito austriaco siano compresi gli ufficiali, i quali ascendono nel 1875 a 13195. 
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Si scorge che la potenza la quale ha maggiormente 
aumentato il proprio effettivo è la Francia; vengono 
poscia l’Italia e l’Austria. 

La Germania ha di pochissimo accresciuto le proprie 
forze. 
 Notisi, riguardo all'Italia, che al principio del 41870 
sercito, per ragioni economiche, si era diminuito 
d’assai. | 

Nel 1870 le forze delle quattro nazioni ascendevano 
a 4,233,260 uomini corrispondenti al 0,89 p. %, della 
popolazione. Nel 1875 sommavano a 1,363,023, ossia 
a 0,99 su 100 abitanti. Vi fu così l'aumento di 129,763 
uomini, ossia del 0,10 p. %,. 

Con lo stesso criterio del Gotha istituiamo ora un 
paragone tra le forze degli eserciti sul piede di guerra. 

Qui occorre notare che per maggiore esattezza non 
faremo calcolo delle estreme riserve nazionali. 


RECLUTAMENTO 


STUDIO INTORNO AL 


2A4 


i) Tabella diZeonfronto tra le forse armate sul piede di querra nel 1870 e nel 1875. 


I A 
1870 1875 | GONPRONTO 
‘zione | A Aumento 
| l | Proporzione Propartoe Aumento della 
NAZIONI Popolazione | Effettivo con Popolazione | Effettivo con A proporzione 
FRA stanti | Numerico su 
100 abitanti | 100 abitanti | 100 abitanti 
È | | 
Germania (1) .....| 9793604 | (o) 1196507 | 9,97 | dlo0osto | @)198618| 3,25 | 200091 0,88 
ANsImiA Li g5ssao00 | 0) some) a, | asoottas | Gpiosunmi 3,07 | g1008 | 0, 
Francia ........ 38192064 | (5) 800000 | 9,09 9o10aggi | (o) 1m07s91| 498 | 90731 9,89 
IMli&.caa «ef 95597915 | (7) 679721] 2,90 96601151 | (8) 840072) 3,29 | 207851 1,09 
MEDIA Li... » gsazoo| 29 |» 5069718 | 3,64 | 1746018 1,85 
han _ n Lr rr _ ___rrr _——_—__ 
(1) Per il calcolo della popolazione e delle forze della Germania nel 1870 si sommarono i dati dell’Almanacco di Gotha del 
detto anno relativi alla Confederazione Germanica del Nord (Prussia, Oldembourg, Turingia, Anhalt, Sassonia, Meklembourg, 


Brunswik, Assia) con quelli riferentisi alla Baviera, al Wiutemberg ed al granducato di Baden. (2) Nel calcolo delle forze 
{si sommarono le truppe di campagna (esercito attivo), con quelle di deposito (riserva di complemento) e di guarnigione 
| (andwelt). (3) Truppe di campagna, di frontiera, stabilimenti militari. (1) Truppe di campagna, stabilimenti militari, 
landwelir. (5) Non sì tenne calcolo della guardia nazionale mobile. (6) Esercito attivo, riserva dell'esercito attivo, esercito 
territoriale. (7) Esercito secondo l'organico del 1869, 2% categoria. (8) Esercito permanente, riserva di complemento del» 
l'esercito permanente, milizia mobile. i: 

La popolazione pel 1870 fu calcolata sui censimenti eseguiti negli anni indicati presso le varie nazioni: Germania 1897, 
Austria 1857, Francia 1866, Italia 1809, Pel 1875 servirono dì base i censimenti seguenti : Germania (V. Almanacco Gotha, 1874), 
Austria 1869, Francia 1872, Italia 1871. ù 
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Fra"le nazioni, quella che ha maggiormente acere- 
sciuto le proprie forze è la Francia. Notisi però, a 
questo riguardo, che l'effettivo indicato per l’esercito 
francese, in guerra, è quello che si potrà raggiungere 
quando la nuova organizzazione sarà completamente 
în vigore; mentre per le altre nazioni si prese per 
base il numero d’uomini che fin d'ora si potrebbe già 
| mettere in arme. Ad ogni modo però malgrado tale 
| disparità di dati, è pur sempre esatto il risultato al 

quale accennammo testè, poichè la Francia ha aumen - 
| tato più delle altre nazioni l'effettivo di pace, ed è 
quella che leva un più grave annuo contingente. 

Per poco che ci facciamo ad esaminare la risultanze 
delle due tabelle ultime, di leggieri appare, come l’au- 
mento fatto agli eflettivi di guerra di gran lunga su- 
peri quello degli effettivi di pace. 

È dovuto ciò, in prima, allo avere le varie nazioni 
accresciuto il contingente annuo: la qual cosa fece 
possibile l'istruzione militare a un maggior numero 
d'uomini come più sopra notammo. 

L'Italia .al pari delle altre nazioni ha dovuto dimi- 
nuire la durata del servizio in arme o congedare ta- 
lune classi in anticipazione per non aumentare di 
troppo la spesa. 

Sarà utile ora prendere a considerare in quale pro- 
porzione si trovino gli eserciti di campagna e le altre 
forze degli eserciti sul piede di guerra nel 1875 con 
l'effettivo totale che ci servì di base per la compila- 
zione dell'ultima tabella. 
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E) Tabella indicante la proporzione fra gli eserciti di campagna e le riserve, 
coll’elfettivo totale delle forze armate. 


Per 9/, 
dello” 
eflettivo 


2I,d1 


97,91 


Impiegati, 
Medici, 
Veterinari , 
ece, 


25075 


Stabilimenti 
militari 


1ollò 


Por 0 
dello” 
effettivo 


Effettivo | Truppe | Per°/ Truppe Per °/ Truppe 
NAZIONI totale di | “dello” dello” | “dl 
diguerra campagna] effettivo | di deposito | effettivo | guarnigione 
1 s° sd did E 6 1 
Germania. . ... 1336138 7700505 59,49 245070 18,98 369928 
Truppe È 
dicampagna Landwehr 
Austria. ..... 1094077 TIRI 70,61 » » 3059283 
Esercito Niserva Esercito 
attivo esercito attivo territoriale 
Francia... ... 11797581 704714 99,20 510291 28,59 582923 
Esercito Riserva Esercito 
permanente! di complemento territoriale 
IRAlla=st sporta 840979 409643 48,71 148922 17,71 282407 
Vedasi la nota della tabella precedente riguardo all'effettivo delle forze della Germania e delle altre nazioni. 
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Coi-dati della tabella E non si può stabilire un con- 
fronto esatto riguardo alla proporzione fra i varii ri- 
parti delle forze armate e l’effettivo totale, mentre non 
si corrispondono perfettamente i riparti stessi per le 
forze in ciascuno di essi comprese. Così, per l’Austria, 
le riserve dell'esercito attivo sono di già comprese 
nello esercito attivo stesso. Se però noi sommiamo fra 
loro le colonne 3° e 5% e sommiamo insieme la 4° e 6* 
noi divideremo le forze degli eserciti in due gruppi; 
truppe di campagna e loro riserve; truppe territoriali. 

- Allora la relazione risulterà manifesta, e si scorgerà 
che in Germania ed in Austria l’esercito attivo (e re- 
lative riserve) è in maggior proporzione che presso le 
altre nazioni. 


Tabella 
Esercito Per °/, Esercito | Per 0/, 
NAZIONI Idi campagna dell' effettivo dell’ effettivo 
e riserva totale | territoriale | totale 
Germania .... 9416995 70,81 369928 | 27,9 
Austria... ... mina 70,61 305993 27,91 
dex] 1815008 67,50 582598 89,41 
558505 66,42 282108 38,581 


Occorre notare che non si deve confondere lo effet- 
tivo delle forze sul piede di guerra col numero di 
combattenti che è molto sensibilmente minore. — Per 
l’Austria su 772729 uomini delle truppe di campagna 
soli 602890 sono combattenti. Vi sono quindi 169839 
non combattenti che equivalgono al 22 p.°/, dello ef- 
fettivo, ossia ad un quinto circa di esso (1). 


(1) È bene qui ricordare aleune denominazioni che si sogliono usare 


parlando della forza: questa si distingue: 1° in nominale che è quella 
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Arme e corpi componenti gli eserciti. 


Gli eserciti si dividonoin arme e corpi. Sotto il nome 
di arme si comprendono gli uomini armati nella stessa 
guisa, e che prestano eguale servizio; vha così l’arme 
di fanteria, l'arme di cavalleria, quella d'artiglieria 
e quella del genio. Ciascun'arme poi si divide in corpi 
particolari composti da un numero ristretto d’uomini 
e tale che possa venire convenientemente amministrato 
da un capo, al quale incombe pure l'obbligo di sor- 
vegliare la disciplina di*quelli che lo compongono, ed 
alla istruzione loro in pace, e di condurli contro il 
nemico. in guerra. Prendono pure nome di corpi quei 
riparti speciali che senza appartenere ad alcun'arme 
debbono attendere a servizi loro particolari. 


data dal contingente moltiplicato per la durata del servizio; 2* in 
forza effettiva che è la nominale depurata dalle perdite periodiche, 
la quale trovasi scritta sui ruoli; 3° in forza reale o mobilitabile, 
data dalla forza effettiva dedotte le perdite, al momento della mobi- 
litazione di ‘un esercito. I dati dell'esperienza addimostrano che per 
avere la forza effettiva conviene dedurre dalla forza nominale circa il 
5 per */, all'anno dal numero degli uomini sotto le armi, ed il 3 per °/, 
dal numero di quelli in congedo. Al risultato ottenuto occorre ag- 
giungere dal 10 al 15 per °/, onde introdurre nel calcolo gli uomini 
non dati dalla coserizione ordinaria, ma dagli arrnolamenti volontari. 

Il sistema di ordinamento degli eserciti in Francia e in Italia prima 
delle ultime guerre, col rendere oltremodo difficile la mobilitazione» 
faceva che la forza reale o mobilitabile non potesse di molto su- 
perare la metà dell'effettivo. 
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Proporzione fra le varie arme e corpi. 


La proporzione in cui debbono essere le varie arme 
di un esercito non si può fissare in modo assoluto, 
perchè varia secondo la costituzione geografica e lopo- 
grafica di un paese, secondo la natura del terreno e 
degli ostacoli che presenta, secondo le esigenze tattiche. 
Il numero di cavalli e di bestie da soma, di cui si 
può disporre, l'economia, le tradizioni di una nazione 
e l’istoria, le esigenze d'ordine politico, influiscono pure 
moltissimo nel ripartire la forza di un esercito. 

Per ciò che spetta alla geografia e topografia, non 
solo a quella del nostro suolo, ma ben anche agli altri 
che possono essere teatro di guerra, conviene por 
mente nel ripartire le forze fra le varie arme. Ad avere 
un esercito, atto non solo alla difesa del paese, ma 
anche a combattere con successo le guerre al di fuori, 
converrà che le arme siano in giuste proporzioni at- 
tenendosi ad una media che troppo non ceda a quella 
delle altre potenze, per trovarsi all'atto pratico in con- 
dizioni quant'è più possibile eguali o migliori dell'av- 
versario. È È 

Vero è pure che trattandosi di guerre guerreggiate 
all'estero, non prendendo parte alle operazioni militari 
l’intero esercito, ma solo una parte di esso, la propor- 
zione fra le varie arme può venire convenientemente 
modificata all'atto della mobilitazione dell'esercito 
stesso. Ma ciò non'va scevro d’inconvenienti gravi assai, 
qualora la guerra si atteggi in modi impreveduti. 

Se noi consideriamo gli ostacoli che presenta il ter- 
reno, di leggeri scorgeremo che, quanto questo è più 
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montuoso, tanto minore debba essere Ja proporzione 
della cavalleria e dell'artiglieria rese perciò difficili. 

Se non che dobbiamo anche tener conto della via- 
bilità da qualche anno resa migliore, anche ne’ luoghi 
montuosi, così per le strade ordinarie come per le reti 
delle ferrovie nuovamente costrutte. Arroge che il ma- 
teriale dell'artiglieria si è andato alleggerendo, e, che 
il compito della cavalleria, mutato in gran parte, fa 
che oggidì, ben più che in addietro, quell’arme possa 
rendere utilissimi servizi anche su per le montagne. 

Per ciò che riguarda le esigenze tattiche fra i dati, 
dei quali occorre tenere maggior conto, maggiormente 
importanti da calcolare sono: 

L'introduzione delle arme a lunga gittata che ha 
reso necessario in campo un maggior numero di bocche 
da fuoco, a preparare gli attacchi con le artiglierie ; 
il nuovo servizio spettante alla cavalleria che deve es- 
sere adoperata non solo come arme, ma anche come 
valido modo d’esplorazione e d'informazione nei ser- 
vizi d’avanscoperta. 

Per la cavalleria il numero d’uomini da aseriverle 
supera assai quello dei cavalli, richiedendosi una de- 
terminata quantità di militi appzedati, e per tenere al 
completo i montati e per talune esigenze del servizio. 

Ora; come per lo passato (1), costituiscono, le fan- 
terie, il nerbo degli eserciti, e riguardo a quest'arme 
principale. vogliono le altre essere considerate quali 
accessorie. 


. 
Assegnazione degli uomini alle varie arme e ai corpi, 


Nell’assegnazione degli uomini alle varie arme e 
corpi è necessario tener conto di lor costituzione fisica 


(1) Da Gustavo Adolfo in poi. 
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e professione prima che sieno seritti alla milizia. È 
evidente che il servizio differente delle varie armi, 
qualità corporali diverse richiede. Nei pontieri, negli 
artiglieri, ci vuol forza; sveltezza nelle truppe leggiere, 
attitudine a maneggiare cavalli nei soldati di cavalleria. 

In quanto alla professione è certo che un uomo farà 
sempre più volentieri un servizio analogo al mestiere 
che aveva prima; e che all'istruzione più facilmente 
attuata susseguiranno risultati migliori. dle 

Così all'arma del genio, alle compagnie di ferrovieri 
e telegrafisti sarà buono destinare individui ai quali 
non riesca proprio nuovo il servizio tecnico di quel- 
l’arme e dei corpi predetti. 

Vediamo ora in quale proporzione stiano presso le 
varie potenze gli uomini delle diverse armi rispetto 
all'effettivo di guerra. } 

Qui si noti che per quanto studiosamente si possano 
calcolare le tabelle di confronto, i risultati di esse non 
possono considerarsi come assoluti ma solo come ap- 
prossimativi. 7 / 

ciò si deve ripetere dalla disparità dei dati sui quali 
dobbiamo istituire il paragone; per cui non è sempre 
possibile ridurne i termini alla stessa unità di misura. 
Così ad esempio notammo essere dubbio se per l'Au- 
stria siano o no compresi nello effettivo gli ufficiali. 
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G) Tabella indicante la proporzione fra gli uomini delle varie arme 
e dei vari corpi e l'effettivo. 
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Dalla tabella risulta che la Germania è quella fra le 
nazioni che può portare in campo un maggior numero 
di cavalieri. 

L’Italia invece dispone di poca cavalleria, e la pro- 
porzione di quest'arme colle altre dello esercito dimi- 
nuisce ancora in tempo di. guerra. 

Noi non abbiamo cavalleria nello esercito territoriale 
come hanno la Germania e l'Austria. La proporzione 
degli uomini d'artiglieria appare maggiore nel nostro 
che negli altri eserciti; ma si noti che è compreso 
nell’artiglieria anche il corpo del treno. 

Se ci varremo di taluni dati della tabella precedente, 
ci sarà agevole trovare.la proporzione presso le varie 
potenze della cavalleria ed artiglieria nel loro numero 
d’uomini rispetto a quello dei fanti. In tal modo ces- 
seremo lo inconveniente prodotto da ciò che gli eflet- 
tivi presi per base comprendono, presso taluna nazione, 
alcuni corpi che non risultano in quello di un'altra. 


18) Proporzione,/ra gli uomini di cavalleria e di artiglieria 
coll'arma di fanteria (piede di guerra). 


Effettivo | Effettivo | Per °/, | Effettivo | Per °/ 
della della della della della 


POTENZE A la A 
fanteria |cavallerla | fanteria | artiglieria | fanteria 
| 


493058 61958 19,56 76047 10,42 
544198 58071 10,78 T1STA 19,90 


255088 31855 12,29 | 52709 20,76 


Ecco ciò che la tabella sopraindicata produce. Qui 
si osservi che il numero d'uomini segnato alle varie 
armi non rappresenta in generale, e meno ancora per 
l'Italia, la proporzione esatta di quell’arme colla fan- 
teria; è noto infatti come da noi all'atto della mobi- 
litazione, le classi più anziane di cavalleria non si 


fio 
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versano negli squadroni, ma vengono addette ai ser- 
vizii speciali, mentre il numero dei cavalieri che si 
ponno portare in campo è di soli 21000, dato dal pro- 
dotto della forza dei reggimenti (Specchio N° 34 delle 
istruzioni per la mobilitazione, Tomo 1), pel numero 
dei reggimenti stessi, e quello dei cavalli è di soli 15840. 

Per avere la proporzione esatta fra le varie arme, 
converrà quindi tener conto, anzichè della forza a ruolo, 
di quella presente. 

Siffalta questione potrà venire opportunatamente di- 
scussa trattando la composizione delle grandi unità 
tattiche. 


Riparto del contingente fra i corpi in ordine 
alle provincie dello Stato. 


Gli uomini dati dalla coscrizione possono essere in 
vario modo ripartiti fra i corpi che compongono l'eser- 
cito, relativamente al territorio: 

A° Possono essere destinati a corpi reclutati esclu- 
sivamente nella zona di territorio ove questi si trovano 
dislocati in permanenza. 

2° Possono essere destinati ai vari corpi dell’eser- 
cito sul totale della popolazione dello Stato, senza tener 
conto della provincia nella quale essi nacquero, o al- 
meno solo tenendone conto, perchè ogni corpo si com- 
ponga di uomini di varie provincie. 

3° Possono essere destinati a corpi reclutati esclu- 
sivamente in una data zona di territorio e dislocati 
in qualsiasi provincia dello Stato anche nei tempi or- 
dinari. 

Il primo fra gli accennati sistemi è conosciuto in 
generale sotto il nome di sistema territoriale; ha il 
vantaggio di essere semplice e più economico; si 
presta meglio alla mobilitazione (per quanto concerne 
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il personale); è meno gravoso alle famiglie ed agli in- 
dividui chiamati alle arme. 

Ma desso presenta anche taluni svantaggi. È peri- 
coloso politicamente, se il paese non è compatto; è 
contrario all'economia sociale perchè non tutti i corpi 
soffrono eguali perdite (grave difetto se la guerra è di 
lunga durata); è contrario al sentimento nazionale, se 
la nazione ha leggi uniformi, e non si tratti di una 
confederazione tra parecchi Stati. 

Il secondo sistema causa alcuni difetti del primo; 
favorisce in singolar modo il sentimento nazionale; 
riparte fra le popolazioni delle varie provincie le per- 
dite prodotte dalla guerra. Il terzo è, come il primo, 
contrario alla economia sociale. 

Non si può teoricamente ed in modo assoluto de- 
cidere quale sistema sia il migliore; mentre si deve 
tener conto della politica costituzionale dello Stato, della 
sua postura geografica, dell’istoria, delle tradizioni, e 
di molti altri dati speciali e tutti propri a ciascuna 
nazione. 

In Germania, già ben prima delle ultime guerre, 
era in vigore, ed anche dopo vi fu mantenuto, il si- 
stema territoriale. 

Il titolo I $ 5° della legge militare 2 maggio 1874, 
stabilisce che il territorio dell'impero tedesco, sia mi- 
litarmente diviso in 17 circoscrizioni di corpo d’armata, 
suddivise in circoscrizioni di divisione e di brigata, e 
queste, secondo la cifra della popolazione e l’esten- 
sione del territorio, in distretti di battaglione e di com- 
pagnia. Il $ 13 poi (Tit. I) dice che gli inscritti di 
leva debbono essere chiamati al servizio nel distretto 
a cui hanno l'obbligo di presentarsi (1). Vi ha eccezione 


(1) Chacun des régiments de l’armée prend ses reerues dans les 
circonseriptions déterminées qui sont tout les ans les mèmes... L'officier 
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per gli uomini destinati alla guardia che vengono re- 
clutati in tutto il territorio dell’impero. 

Vige anche nell’Austria in ordine al riparto del con- 
tingente, benchè per maniera meno assoluta, il sistema 
territoriale. Prima del 4831 il modo di reclutamento 
variava per ogni provincia; nel 1858 venne modificato 
il metodo di sua applicazione, restando uno nelle 
norme generali che lo informano, e vennero conser- 
vate solo alquante restrizioni pel modo di essere delle 
varie provincie (1). La legge 5 dicembre 4858 pre- 
scrive che il riparto degli uomini dati dalla leva ($ 32) 
mei diversi corpi dell'esercito, abbia luogo a seconda 
dell'idoneità singolare d’ognun d’essi e che coloro i 
quali rimangano disponibili dopo fatte le assegnazioni 
alle armi speciali ed istituti abbiano ad essere desti- 
nati al reggimento di fanteria che si completa nel cir- 
colo di reclutamento (2). 

In Francia la legge 7 agosto 1873 mantiene il se- 
condo sistema, già prima in vigore, riguardo all’eser- 
cito attivo, il quale si recluta (Art. 11) sul complesso 
del territorio nazionale. 

Nel caso di mobilitazione gli effettivi dei diversi 
corpi si completano coi militari in disponibilità, od 
appartenenti alla riserva che hanno domicilio nella 
regione. 


superieur de la garde, membre de la commission départementale, dé- 
signe les hommes qui doivent entrer dans la garde. ll peut choisir 
dans toute la liste, en ne consultant que les intérets de l'État. — 
(LupinGHAUSEN). 

(1) Così vennero mantenuti i confini militari ed il sistema speciale 
di difesa pel Tirolo e per Voralberg, istituzione quest'ultima conser- 
vata anche dalla legge ora vigente, mentre in seguito ad essa i reg- 
gimenti di frontiera vennero soppressi. 

(2) Esistono nell'impero austro-ungarico 80 circoli di reclutamento, 
che corrispondono agli 80 reggimenti di fanteria. 
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I giovani chiamati alle armi solo per un anno, ven- 
gono assegnati al corpo della regione in cui sono 
iscritti (Art. 20). 

Quanto allo esercito territoriale, la formazione dei 
diversi corpi onde consta ha luogo secondo la sud- 
divisione delle regioni per la fanteria; sul complesso 
della regione per le altre arme. 

Analoghe alle francesi sono le disposizioni delle nostre 
leggi. Le reclute dai distretti militari vengono ogni 
anno dirette ai vari corpi dell'esercito permanente a 
seconda del riparto che prescrive il Ministero della 
guerra, e che è informato al concetto di avere i vari 
corpi composti di individui di talune prestabilite pro- 
vincie. La milizia provinciale invece è ordinata pei 
distretti militari in battaglioni e compagnie (1). 

Della truppa di complemento (2) il Ministero della 
guerra può disporre per rinforzare e compiere qual- 
siasi corpo di truppa dell'esercito permanente o della 
milizia mobile. (Continua) 


CarLo Burra pi PernERO 
Maggiore nel 10° regg. fanteria. 


(1) Legge 49 luglio 1871. Art. 23. 
(2) Legge 30 settembre 1873. Art. 71. 


DELL'AZIONE UNITA 


DELLA 


LANCIA E DEL MOSCHETTO 


La Rivista militare ha pubblicato nella dispensa dello 
scorso marzo un lavoro dell’egregio capitano Settimo 
Delfrate avente per titolo: Azione unita della lancia e 
del moschetto nei reggimenti di cavalleria, nel quale 
egli cerca di stabilire l'opportunità dell’associazione 
del lanciere e del moschettiere nell’unità tattica dello 
squadrone. 

A tale uopo propone: 

« Una specie sola di cavalleria montata, equipag- 
giata, armata, istrutta nello stesso modo e che di nome 
e di fatto sia cavalleria leggera. 

« Ogni squadrone di quattro plotoni della forza se- 
condo l’organico in vigore, due armati di lancia, scia- 
bola e pistola da chiamarsi lancieri, due di moschetto 
e sciabola (e precisamente il 2° e 3° plotone) da chia- 
marsi moschettieri ». 

Mi permetta la direzione della Rivista di manifestare 
la mia opinione contraria a siffatta proposta, la quale, 
per quanto almeno a me sembra, non raggiungerebbe 
lo scopo prefissosi dall'autore, e invece di accrescere la 
forza della cavalleria riuscirebbe a disorganizzarla; 
oltrechè non sarebbe opportuna dal punto di vista 
teorico ed in ispecial modo dal punto di vista pratico. 
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Mi proverò di dimostrarlo. 

Dopo la guerra del 1870-71, nella quale, come è 
noto, la cavalleria tedesca colse allori imperituri e 
richiamò l'attenzione di tutto il mondo militare, un nu- 
mero considerevole di scrittori s'occupò delle cose di 
cavalleria. 

Il servizio di esplorazione e quello di sicurezza delle 
truppe in marcia furono invero i principali soggetti di 
studio; ma nel trattare di queste importanti questioni 
non si potè far a meno di trattare le altre, parimenti 
importanti ed in istretto rapporto colle prime, atti- 
nenti all’organizzazione, all'armamento, all’equipaggia- 
mento, ecc. 

Non starò a riandare tutto quanto fu scritto in pro- 
posito, ma tenendo conto delle opinioni espresse dagli 
scrittori più noti e competenti credo non andare errato 
asserendo che in generale si proclamò l'utilità di poter 
impiegare indifferentemente ogni reggimento in qua- 
lunque servizio senza farne conseguire menomamente 
la necessità di avere un sol genere di cavalleria. 

Le campagne napoleoniche, la guerra d'America di 
secessione e quella franco-germanica del 4870-71 
hanno dimostrato ad evidenza che tutta la cavalleria 
deve trovarsi in grado di essere impiegata nel ser- 
vizio di avanseoperta e sul campo di battaglia; dal 
che si dedusse il principio di un'unica ed uguale istru- 
zione per qualunque reggimento di cavalleria, sia questo 
di dragoni, sia di ussari, ulani o corazzieri. Si discusse 
dopo l’ultima campagna la soppressione dei corazzieri, 
ai quali invece Napoleone I annetteva la massima im- 
portanza; ma in generale l'opinione di ridurre ad una 
sola specie, per esempio di dragoni, l’intiera cavalleria, 
non fu sostenuta con buoni argomenti da alcuno. Tutti 
gli scrittori riconoscono la necessità, senza parlare 
degli uomini, di dovere e potere impiegare tutti i ca- 
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valli di grande e piccola statura, e quindi di mante- 
nere le varie specie di cavalleria. Le misere condizioni 
poi in cui trovasi l’Italia rispetto all'industria cavallina, 
le quali rendono tanto difficile l'incetta annuale delle 
rimonte necessarie all'esercito, si impongono più che 
in qualunque altro paese per renderci facili nell’accet- 
tazione d'ogni sorta di cavalli. L'agro romano ci for- 
nisce ottimi cavalli militari, che ci possono essere in- 
vidiati da qualunque esercito, ma molti di questi sòno 
d'alta statura; l’Italia centrale, il Veneto ed il Napo- 
letano ci danno cavalli di mezza taglia e piccoli; per 
la necessità adunque di servirsi di tutto questo ma- 
teriale-cavalli io credo assolutamente indispensabile 
di avere almeno due sorta di cavalleria. Per tal modo 
impiegando ogni genere di cavalli, alti, mezzani e pic- 
coli che ci può fornire il paese, si potranno montare 
i lancieri coi cavalli più alti, ed i cavalleggeri cogli 
altri. 

Così noi avremo 10 reggimenti di cavalleggeri che 
potremo considerare come cavalleria leggera, e 10 reg- 
gimenti di cavalleria mezzana. Cavalleria pesante del 
resto non sono certamente i nostri lancieri; ma non 
penso neppure che sia giusto di chiamare leggera 
tutta la nostra cavalleria. 

La proposta poi del capitano Delfrate di una sola 
specie di cavalleria, la quale di nome e di fatto sia 
cavalleria leggera, riesce difficile a comprendersi ove 
si rifletta che essa, per l'armamento ed equipaggia- 
mento, è sovracarica di peso. 

Non eredo ammissibile sotto aleun rapporto che si 
possano montare i due plotoni di lancieri con cavalli 
d'alta statura, ed i plotoni moschettieri con cavalli di 
mezza taglia o piccoli. Uno squadrone così formato, 
a mio avviso, non potrebbe assolutamente manovrare, 
essendo impossibile di ottenere la tanto necessaria 
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uniformità di andature; quindi non comprendo questa 
cavalleria leggera armata di lancia e montata su alti 
cavalli. 

Una cavalleria leggera di nome e di fatto sarebbe 
quella che possedesse cavalli piccoli, ma tarchiati e 
robusti, uomini piccoli non troppo pesanti, un equi- 
paggiamento ridotto ai minimi termini, una sella leg- 
gerissima, e fosse armata di sciabola e carabina. Questa 
risponderebbe al vero concetto di cavalleria leggera; 
ma quella proposta nella Rivista del marzo scorso non 
possiede certamente tutti questi requisiti. 

Ma andiamo avanti. 

. Un'altra questione importante, e che molto fu discussa 
dopo l’ultima campagna, è quella riflettente l’arma= 
mento; da quasi tutti gli scrittori, e presso tutti gli 
eserciti si riconobbe la necessità di dotare la caval- 
leria d’un'arma a fuoco, affinchè i reggimenti a ca- 
vallo ottengano una maggiore indipendenza ed anche 
un certo valore difensivo. 

Il fatto che gli ulani prassiani nel secondo periodo 
della campagna si armarono ogni volta che loro se ne 
presentò l'occasione d'un chassepot, è in complesso 
l'argomento più importante che si adduce in appoggio 
del quesito. 

Del resto il tempo ha già fatto ragione di tutte ie 
esagerazioni che si fecero strada a questo riguardo; e 
ristretta la questione in giusti limiti, l'impiego della 
cavalleria appiedata non può trovare ragionevoli op- 
positori, quando cioè si ammetta come principio che 
il combattimento a fuoco è sempre un'eccezione per 
la cavalleria. 

Molti, senza però dirlo apertamente, sognano ancora 
una fanteria montata, e non vedono nel cavallo che 
un mezzo di trasporto per trasferirsi celeremente da 
una località ad un'altra. 
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Un inesatto apprezzamento dell'operato della caval- 
leria tedesca nella campagna del 1870, ed il ricordo 
di quanto fece la fanteria americana montata (che non 
può dirsi cavalleria) nella guerra di secessione, con- 
dussero taluno a quest'erronea idea; però l'opinione 
odierna è affatto in opposizione colla stessa (1). 

Oggigiorno in Europa l'opinione più accettata si è 
che debbasi considerare e mantenere la cavalleria, 
come fu sempre, quale arma offensiva, e propugnasi 
l'adozione del moschetto, onde possa, come eccezione, 
valersene in quei pochi casi (difesa di un ponte, di 
una stretta, di un villaggio, ecc.) nei quali effettiva- 
mente alcuni cavalieri appiedati possono prestare un 
valido ed etficace aiuto. 

E qui mi piace riportare ciò che in proposito si 
legge nel nuovo regolamento di evoluzioni della ca- 
valleria prussiana edito nel 1873, e qualche brano 
tolto dai pregevolissimi studi del colonnello Verdy du 
Vernois (2). 

Il regolamento prussiano all'articolo 28, il quale 
tratta appunto del combattimento a piedi, dice Jette- 
ralmente: 

« La cavalleria può trovarsi nel caso, quando ciò 
« sembri opportuno, d'impiegare una parte del tutto 
a piedi in un combattimento a fuoco, senza perciò 
« derogare al suo vero ufficio, quello di muovere 
incontro al nemico coll’armi bianche »; e qui se- 


(1) Lo stesso americano colonnello DaNISON, nell’eccellente suo libro 
sulla Tattica odirrna della cavalleria, parlando delle operazioni ese- 
guite dalla cavalleria in quella campagna, non la chiama cavalleria, 
ma fanteria-montata. Le sue idee poi sulla vera cavalleria sono le 
stesse che prevalgono a tale riguardo in Europa. 

(2) Studien iiber Truppen-Fiihrung. — ll Theil. — Die Cavallerie- 
Division im Armee-Verbande. — Berlin 1874, Mittier. 
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guono alcune norme semplicissime per l’appiedamento 
dei soldati. 

Il colonnello Verdy consacra al combattimento a 
piedi della cavalleria molte pagine, e studia questa 
questione colla massima cura sotto i due aspetti del 
combattimento difensivo e di quello offensivo. 

Il colonnello Verdy, partigiano del resto delle armi 
a fuoco, a segno che vorrebbe armato di carabina ogni 
soldato degli ulani e dei corazzieri, ammette che il com- 
battimento a fuoco presso la cavalleria dev'essere con- 
siderato come una circostanza eccezionale, e se ne ri- 
promette dei vantaggi nel solo combattimento difensivo. 

Ma la necessità di dotare i reggimenti di cavalleria 
di un'arma a fuoco è invocata specialmente da coloro, 
i quali sostengono che la cavalleria non deve essere 
arrestata nel servizio di esplorazione da poche forze 
di fanteria. Il Verdy serive in proposito le seguenti 
parole, le quali acquistano per noi una speciale im- 
portanza: 

« Avviene molte volte, egli scrive, che grosse masse 
« di cavalleria debbono arrestarsi innarizi ad una stretta 
« (Defilee) occupata da piccoli reparti di fanteria, ed 
« appunto da ciò crebbe la voga di una buon'arma 
« a fuoco per la cavalleria. Ma non sî nutrano illu- 
« stoni circa il modo col quale questa devesi impiegare, 
« e non si batta una falsa strada. Certamente nel caso 
« di sorpresa delnemico negli accantonamenti, o quando 
« lasua interna fermezza è scossa, ovvero allorchè stuoli 
« di maraudeurs s'aggirano qua e là, e dopo una gran 
« disfatta che centinaia di dispersi e fuggiaschi si tro- 
« vano raccolti in una località, la cavalleria può ec- 
« cezionalmente intraprendere un attacco a piedi ed 
< ottenere anche un felice risultato. 

<« E vogliamo anche ammettere che una brigata di 
« cavalleria appiedandosi, e specialmente se appoggiata 


DELLA LANCIA E DEL MOSCHETTO 235 


« a dovere da una batteria a cavallo, può con attacco 
« diretto respingere da un villaggio una compagnia di 
« fanteria. Contro un abile nemico però si subiranno 
« tali perdite che la forza di combattimento (Gefechts- 
« krafi) sarà di poi diminuita in modo assai conside- 
« revole ». 

E più sotto: 

« L'armamento con una buon'arma da fuoco aumenta 
« di molto l'indipendenza della cavalleria; ma dessa 
« non può in verun modo essere impiegata in tutte 
« quelle azioni, il cui punto risolutivo spetta alla fan- 
« teria. Sarebbe precisamente il caso, che fatta mon- 
« tare a cavallo una compagnia di fanteria la si vo- 
« lesse impiegare in tutti i servizi della cavalleria ». 

Secondo il colonnello Verdy adunque è d'uopo di 
abbandonare l’idea di poter impiegare offensivamente 
la cavalleria appiedata; ma qui appunto sarebbe l'u- 
tilità principale che dovrebbe arrecare l'arma a fuoco 
alla cavalleria, in ispecie nel servizio d'esplorazione 
per non essere arrestata da pochi uomini di fanteria. 
Ed ammesso che con vera utilità, e con perdite ade- 
guate al vantaggio da ricavarsi, non si possa impegnare 
che un combattimento difensivo, si comprende facil- 
mente che soltanto in poche circostanze la cavalleria 
potrà trarne vantaggio. 

Del resto gli esempi di combattimento di cavalleria 
appiedata che ci fornisce la campagna franco-germanica 
si riducono a ben pochi. Nel primo periodo di quella 
guerra poi, il quale è l'unico che fu combattuto fra 
due eserciti regolari avversari, non risulta che gli 
ulani tedeschi abbiano sentito la necessità di racco- 
gliere il fucile francese. In seguito la comparsa dei 
franes-tireurs, i borghesi che accoglievano a fucilate 
gl'isolati cavalieri tedeschi, e più tardi il terreno scu- 
rissimo (campagna nell’ovest della Francia), e coperto 
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di neve e di ghiaccio, ecco le vere cause che negli 
ulteriori periodi della campagna fecero nascere il bi- 
sogno della carabina. 

To però non intendo combattere ad oltranza l’idea 
omai troppo diffusa ed accettata dalla necessità di dotare 
la cavalleria di un buon moschetto; credo anzi che be- 
nissimo operò il nostro Ministero armando collo stessa 
i nostri 10 reggimenti di cavalleggeri. Ma proprio non 
veggo l'assoluta necessità di avere tutta la cavalleria 
in possesso di un'arma, la quale sono persuaso non 
potrà arrecare nelle guerre future quei grandi van- 
taggi che ora molti se ne ripromettono. Del resto 
l’idea sostenuta nella Rivista che armando ogni squa- 
drone di lancie, moschetti e sciabole s'aumenterebbe 
la forza ed attitudine alla guerra della cavalleria, è più 
che giusta, quando la si consideri soltanto da un punto 
di vista teorico molto elevato; ma in allora perchè non 
proporre, come il Verdy, di dare il moschetto ad ogni 
soldato di cavalleria? Questa proposta «almeno ha il 
solo inconveniente d’aumentare di molto il peso del 
cavallo, ma nessuno degli inconvenienti che arreche- 
rebbe l’organamento proposto, secondo il quale l’Italia 
non avrebbe più nè un buono squadrone di lancieri, 
nè un buono squadrone di moschettieri. 

L'autore della proposta che ho preso ad esame crede 
che « uno squadrone con 50 lancie e 50 moschetti, se 
ben comandato, difficilmente resterà inattivo in qua- 
lunque circostanza di guerra, e che il simultaneo con- 
corso di 50 lancieri e di 50 moschettieri metterà sempre 
nella possibilità d’intraprendere operazioni che difficil- 
mente si sarebbero potute concepire ed arrischiare 
con 400 lancie e 100 moschetti chiamati ad agire se- 
paratamente ». 

È questa un'idea per avventura troppo esagerata delle 
operazioni, che ora specialmente possono essere affi- 
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date ad un solo squadrone della forza di 100 cavalli. 

Non devesi infatti dimenticare che questo squa- 
drone non sarà di 100 cavalli che al principio della 
campagna, e che dopo qualche giorno di servizio e 
qualche combattimento tale effettivo sarà disceso a 80, 
70, e fors'anco a meno della metà; ed in questo caso 
chi può prevedere in qual rapporto rimarranno i lancieri 
ed i moschettieri? Che genere di squadrone sarà quello 
proposto quando, ridotto alla metà della sua forza, avrà 
una parte armata di lancia, una parte di moschetto, 
ed una parte (sottufficiali, zappatori, trombettieri) di 
sola sciabola? 

Estendiamo ora questa considerazione a tutta la 
nostra cavalleria, e mi si risponda: — dopo 45 giorni, 
o dopo un mese di campagna, durante il qual tempo 
avranno subìto perdite rilevanti, in quale condizioni 
si troveranno i nostri reggimenti? — Io credo fer- 
mamente che ogni colonnello si vedrebbe obbligato 
dalla stessa forza delle cose ariunirei moschettieri in uno 
squadrone, ed i lancieri in un altro, poichè è evidente 
che moschettieri e lancieri non possono avere valore 
che riuniti in un certo numero. Coll’attuale organa- 
mento invece, gli squadroni siano pure ridotti ad un 
terzo, od alla metà della forza, oppure dopo una bat- 
taglia, come i Tedeschi dopo Vionville, alcuni reggi- 
menti siano obbligati a formare soltanto uno o due 
squadroni, questi squadroni almeno saranno sempre 
o lancieri o cavalleggeri, squadroni insomma di cui 
potremo sempre servirci. 

Del resto, come si può sperare un gran servigio dal- 
l'unione di 50 moschettieri (e notisi che nel caso reale 
saranno 35, perchè un terzo deve rimanere alla scorta 
dei cavalli degli appiedati) e 50 lancieri se, per riescire 
vittoriosi di una compagnia di fanteria, occorre una 
forza di cavalieri appiedati sette od otto volte superiore? 
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Se i 50 moschettieri con facilità possono essere trat- 
tenuti da 10 o 12 womini di fanteria, quale grande van- 
taggio ne può ritrarre lo squadrone? 

Non bisogna nutrirsi di illusioni; l'impiego della ca- 
valleria in campagna richiede oggigiorno forti masse di 
cavalli; brigate e divisioni di cavalleria sono indispen- 
sabili pel servizio di avanscoperta; grosse frazioni deb- 
bono sostenere ben da vicino gli squadroni incaricati 
dell’esplorazione, e grossi reparti debbono ancora se- 
guire a poca lontananza a sostegno delle truppe che 
stanno innanzi. Soltanto operando in questo modo la 
cavalleria potrà disimpegnare il difficile ed importante 
mandato di riconoscere la forza e le posizioni del nemico, 
e mantenersi in continuo contatto collo stesso. I fre- 
quenti combattimenti che ne seguiranno forzatamente, 
impegnati da un partito per liberarsi all'osservazione 
dell'avversario, e dall'altro per mantenersi nella posi- 
zione: presa, 0 per estendere maggiormente il raggio 
di esplorazione, le numerose pattuglie, ed il servizio 
dei posti di corrispondenza, e la natura istessa del 
servizio faticosissimo, faranno sì che la cavalleria andrà 
sottoposta a perdite non indifferenti. Grandi masse di 
cavalleria adunque sono indispensabili affinchè possano 
sopportare tutte queste perdite, e nello stesso tempo 
si conservino in condizione di prestare servizio. 

Sul campo di battaglia le masse di cavalleria sol- 
tanto, come ad esuberanza lo dimostrò la battaglia di 
Vionville (16 agosto 1870), possono sperare d’ottenere 
qualche successo, ed ancora sotto la condizione es- 
senziale d'essere ben comandate, e nel tempo di pace 
d'essere state addestrate a grosse fazioni. La carica 
di un mezzo reggimento o di un intiero reggimento, 
salvo eccezionalissime circostanze, oppure contro un 
nemico che già abbia perduto varie battaglie, e che 
sia fortemente scosso nel suo morale, non può con- 
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durre che all’inutile sacrificio di uomini e cavalli senza 
alcun vantaggio. 

È quindi inutile occuparsi dell’azione di un solo squa- 
drone, la quale è circoscritta in una zona limitata; ma 
è d'uopo prendere invece in considerazione le brigate 
di cavalleria. 

Ora mantenendo il nostro organamento attuale e la 
formazione dell'esercito in guerra già stabilita, fa solo 
mestieri di formare le brigate, addette al corpo 
d’armatà, di un reggimento di lancieri e d'uno di ca- 
valleggeri, ed in questo modo, per quanto sta in 
noi che possiamo disporre di forze così esigue di ca- 
valleria, avremo riunito un numero abbastanza sufli- 
ciente di lancie, sciabole e moschetti per poter intra- 
prendere qualunque operazione sia sul campo di bat- 
taglia, sia nel servizio di avanscoperta. Certamente 
qualche volta avremo sotto mano uno squadrone lan- 
cieri, allorchè sarebbe più opportuno d’avere a dispo- 
sizione uno squadrone di cavalleggeri, e viceversa; 
ma nell'organamento degli eserciti, come in tutte le 
cose umane, è troppo difficile di raggiungere la per- 
fezione. Comunque sieno le cose, io ho il più pro- 
fondo convincimento che saremo sempre più forti 
colla cavalleria organizzata com'è attualmente che non 
con quella formata secondo la nuova proposta. 

Ed ora passiamo nel campo pratico. 

L'autore della proposta da me esaminata è d'opi- 
nione che l’organamento da Jui progettato avrebbe 
anche come « caratteristica speciale la facilità della 
sua pratica attuazione ». Mi si permetta di essere di 
un parere contrario; ed anzi soggiungerò che prati- 
camente è inaltuabile per l'istruzione da impartirsi 
ai vari plotoni. 

E lo provo. 

Coll’attuale nostra organizzazione, e colle disposi- 
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zioni che regolano il servizio interno, la cavalleria 
trovasi ogni anno nelle due seguenti critiche condizioni: 

Dal giorno del congedamento della classe anziana 
sino a quello dell'arrivo degli inscritti, cioè per ben 
quattro mesi, non si hanno uomini suflicienti per mon- 
tare tutti i cavalli; secondo le località, si fa quanto 
è possibile per muovere giornalmente tutti i cavalli, 
eppure, ad onta di tutto ciò, è indispensabile ogni giorno 
la tanto dannosa passeggiata dei cavalli sotto mano. 

Dopo l’arrivo degli inscritti e dei cavalli giovani ci 
troviamo invece nell’opposta condizione di non avere 
cavalli sufficienti ai bisogni. Questo periodo dura per 
circa sei mesi sino all’epoca nella quale gli inscritti 
hanno ultimato la loro istruzione, e passano a far 
servizio nello squadrone insieme agli anziani; ed ab- 
braccia quindi tutti i mesi dal febbraio all’agosto, i 
mesi cioè che più specialmente dovrebbero essere 
dedicati all'istruzione dello squadrone. 

In questi mesi la situazione de’ cavalli montati al- 
l'istruzione ed esenti è press’ a poco la seguente: 


Cavalli montati dagli inscritti ed istrut- 
tori dei medesimi . ...,.. 36 
TO: A @IOFADI: a cuore Via 
Teen atte en 
Id. all'infermeria ........ 2 

Id. montati dagli allievi edai vo- 
lontari di un anno . 8 
daitrombettieri . . . 4 
dagli anziani... .. 35 


Totale . . . 100 asta. 


Id. id. 
Id. id. 


(1) Qualsiasi cavalleria che avesse la nostra organizzazione, trovereb- 
besi forzatamente nelle nostre identiche condizioni. In Prussia, dove 
gli squadroni attivi, come presso noi, debbono istruire gli inscritti 
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Ora io bramerei sapere, come mai andando in piazza 
d’arme a tutto il mese di agosto con 35, ed anche, se 
si vuole, con 40 soldati (il che però non accade mai), 
si possa attuare praticamente la proposta dei quattro 
plotoni, due di lancieri e due di moschettieri. È evi- 
dente che per mettere in esecuzione il proposto or- 
ganamento sarebbe d’uopo che ogni squadrone avesse 
sempre disponibili quattro plotoni della forza prescritta 
dall’organico in vigore; not invece non li abbiamo mai 
(disponibili). 

I plotoni poi nello squadrone sono enti press’a poco 
figurativi, i quali non hanno un'esistenza propria'che 
nell'interno del quartiere, pelle riviste ece.; ma al- 
lorchè lo squadrone monta a cavallo si formano due 
o tre plotoni (tre al più) secondo la forza presente, 

Si capirà quindi facilmente che questo è un argo- 
mento che dimostra con troppa evidenza l’impossi- 
bilità di formare il progettato squadrone; e l’autore di 
tal progetto riconoscerà, non ne dubito, che io non ho 
esagerato per nulla, ma che ho prese le cose come 
sono effettivamente e quali si presentano ai nostri 
occhi ogni giorno. Attuando la sua proposta sarebbe 
d’uopo cambiare l’intiero organamento attuale, ed in 
primo luogo formare degli squadroni a 200 cavalli e 
250 uomini; ma allora tratterebbesi di una nuova e so- 
stanziale organizzazione totalmente differente da quella 
che ho preso in disamina (1). 


ed i cavalli giovani, si ripara a questa eritica condizione perchè gli 
squadroni hanno una forza maggiore di cavalli, e perchè l'istruzione 
degli inscritti si compie nei mesi dell'inverno. Jl solo rimedio per noi 
sarebbe forse quello di chiamare sotto le armi in ottobre i coscritti 
di cavalleria, che così nel mese di maggio sarebbe ultimata la loro 
istruzione individuale e si avrebbe disponibile l’intero squadrone. 
(4) Napoleone 1°, in una sua lettera datata da Varsavia l'8 gen- 
naio 1807, scriveva al general Dejean, ministro della guerra a Parigi, 
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Dal punto di vista pratico si potrebbero muovere 
ancora moltissime obbiezioni a questo progetto; ma 
io mi limiterò a ciò che ho detto, perchè avendo di- 
mostrato l'assoluta impossibilità, per riguardo all'istru- 
zione, di un tale organamento, stimo inutile il dilun- 
garmi maggiormente. Dirò invece una parola circa 
all'ultima parte, quella cioè relativa alla formazione 
dello squadrone. 

Lo squadrone sarebbe formato di quattro plotoni il 
4° e 4° plotone di lancieri, il 2° e 3° di moschettieri, 
ed i plutoni sarebbero normalmente disposti in linea, 
l'uno accanto all'altro, secondo il loro numero ammi- 
nistrativo, senza distinzione alcuna fra lancieri e mo- 
scheteri; il reggimento, lo squadrone, il plotone ese- 
guirebbero tutti i movimenti dell'arma secondo le 
norme in vigore, e senza alcuna variazione. E sin 
qui tutto sta bene. 

Lo squadrone poi, oltre allo spiegamento normale, 
potrebbe ancora spiegarsi in linea disponendo le proprie 
lancie nella prima riga ed i moschetti nella seconda 
ogniqualvolta si presentasse il bisogno di questa "di- 
sposizione per l'attacco. Il meccanismo di questo spie- 
gamento baserebbe sul movimento d'ogni plotone che 
si dispone su di una sola riga nel modo prescritto 
dal cessato regolamento del 1861. 

Così, per esempio, avendo lo squadrone in colonna 


le seguenti parole: « È mia intenzione di avere prima del mese di 
maggio 80,000 cavalli. Non devesi creare nuovi quadri, ma ingros- 
sare i reggimenti portandoli a 1000 cavalli. L'elfettivo degli squa- 
droni di cavalleria pesante fissato a 180 cavalli lo si porterebbe a 
220. Gli squadroni di cavalleria leggera sono ora ridicoli; essi non 
hanono presenti sotto le armi 100 uomini Colla nuova organizza- 
zione, si porterebbero a 300 0 350 il che non avrebbe alcun incon- 
veniente pei movimenti, » Vedi Correspondance de Napoléon 1°, let- 
tera 11585. 


= 
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di plotoni colla destra in testa, il 1° plotone (lancieri) 
si disporrebbe subito su di una sola riga ed il 4° plo- 
tone (lancieri) porterebbesi in linea accanto al 1° ap- 
profittando della marcia in obliquo per stendersi su 
di una sola riga; analogamente procederebbero il 2° 
e 3° plotone (moschettieri) venendo a formare la 2* 
riga. 

To non asserirò che questo sia un movimento dif 
ficilissimo e troppo complicato, ma certamente si con- 
verrà che non è un movimento semplice. Lo spiega- 
mento in linca è il movimento più importante della 
cavalleria, quello che deve sempre eseguirsi in pre- 
senza del nemico, e molte volle sotto il fuoco del 
cannone, ed è perciò il movimento che vuol essere 
eseguito colla massima velocità, e dev'essere il più 
semplice possibile. In piazza d'arme ed al trotto il 
movimento proposto forse lo si potrà eseguire facil- 
mente addestrandovi accuratamente le truppe, ma 
sotto il fuoco nemico, al galoppo allungato ed in 
mezzo a’ nuvoli di polvere, secondo il mio parere, è 
un movimento d’impossibile attuazione. 

E qui pongo termine a questo scritto, non per man- 
canza di argomenti, ma bensì per non tediare inutil- 
mente il benevolo lettore che mi avesse seguito fin 
quì, e perchè mi sembra di aver dimostrato a sufli- 
cienza la tesi che m’ero proposta. 


ManziaLe BIANCHI D'ADDA 
Tenente nel 3° cavalleria. 


IL RIORDINAMENTO DELL'ESERCITO FRANCESE 


Da più di tre anni la Francia lavora con febbrile atti- 
vità al riordinamento del suo stato militare. Spinta dala 
dolorosa memoria delle recenti sventure subìte e delle 
dure umiliazioni sofferte, inspirata da ua patriottismo 
ardente e più ancora da un prepotente bisogno di rial- 
zare il prestigio delle sue armi e rivendicare le pro- 
vincie perdute, essa pone in opera una volontà ed una 
costanza ammirevoli, potentemente aiutata da quei 
grandi mezzi che la sua industria e Ie sue ricchezze 
le forniscono. Egli è vero che i risultati finora otte- 
nuti non corrispondono pienamente alle speranze con- 
cepite, sia perché in ogni paese l’esercito subisce sempre 
l'influenza deleteria delle discordie interne, sia an- 
cora pel disaccordo esistente fra gli clementi troppo 
aflezionati al passato ed alle sue tradizioni, e quelli 
che in esso ravvisano la sola causa degli ultimi di- 
sastri. Ma quando si ricordi lo stato di sfacelo in cui 
si trovava l’esercito francese nel 1871, quando si ri- 
fletta alla vastità dell'opera di rinnovamento che al- 
lora è stata iniziata e che ormai riposa sopra le basi 
di una nuova legislazione militare e di nuovi ordina- 
menti, afforzandosi ogni giorno con nuove armi e nuove 
e formidabili fortificazioni, conviene riconoscere che 


n, 
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la Francia non è venuta meno al còmpito che si è 
assunto. Meglio però che le condizioni del 14874, con- 
verrà ricordare quelle che precedettero l’ultima guerra; 
qui ne faremo appena un cenno sulle generali, ma 
le ricorderemo nei loro particolari mano mano- che 
si presenterà l'occasione, giacchè non ci parrebbero 
abbastanza fondali quei giudizi che si limitassero a 
considerare la distanza che separa quell’esercito dalla 
meta senza tener conto del cammino da esso percorso. 
La Francia del secondo impero, è noto a tutti, si era 
occupata molto del benessere materiale, delle finan- 
ze, dell'industria, del commercio, ma aveva trascurato 
le armi. Inorgoglita dai facili successi ottenuti in Africa 
e da quelli più difficili riportati in Crimea ed in Italia, 
piena la mente delle vittorie della rivoluzione e del 
primo impero, passate ormai allo stato di leggenda, 
credette d’aver incatenato per sempre la vittoria al suo 
carro, e si applicò interamente alle arti della pace ab- 
bandonando l’esercito alle sue tradizioni e al suo va- 
lore. Ma gli eserciti deperiscono quando non sono 
rinsanguati coi migliori elementi della società, nè il 
valore personale è sufficiente, come la Francia stu- 
diavasi di credere, a mantenerne intatta la riputazione 


«e la forza quando il valore morale e intellettuale non 


è abbastanza elevato. 

La guerra del 1866 fuuna rivelazione per la Francia, 
ma non produsse per allora altra conseguenza che una 
profonda ferita al suo orgoglio nazionale, quantunque 
più tardi sia stata la causa prima della guerra del 1870. 
Tentò bensì il maresciallo Niel, allora ministro della 
guerra, di correggere lo stato militare del suo paese 
coll’istituzione della guardia nazionale mobile e col- 
l'abolizione della legge sull’esonerazione, ma quella fu 
creata in condizioni di esistenza aflatto impossibili, e 
l’esercito continuò a vivere, come prima, d’una vita 
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propria più che di quella della nazione, che si mo- 
strava sempre più aliena dagli obblighi del servizio 
militare. 

Così la Francia nel 1870 oppose agli eserciti tedeschi 
un esercito che non era la completa e fedele espres- 
sione del paese, valoroso senza dubbio, ma debole di 
numero e inferiore ai suoi avversari quanto a forza 
intellettuale e morale, contando nelle sue file un terzo 
degli womini che dello stato militare avevano fatto me- 
stiere. come surroganti o riassoldati con premio. 

Se è dovere di tutti i paesi di vegliare con ogni 
cura alla conservazione e allo sviluppo delle loro forze 
militari che sono chiamate a proteggerne l'onore e ad 
assicurarne l’esistenza, ciò è tanto più necessario in 
Francia ove i governi non rappresentano talvolta che 
la prevalenza di un partito sull'altro, e sono quindi 
costretti a vivere di espedienti ed a mirare più alla 
propria conservazione che ai veri interessi del paese. 
Non v'ha dubbio, l'esito infelice della guerra del 1870 è 
dovuto sopratutto alla trascuranza dell'esercito da parte 
del paese e dei suoi rappresentanti, trascuranza nella 
«quale trovavano accordo amici e nemici del governo, 
quelli per cieca fede nei loro reggitori, questi per dif- 
fidenza e timore di rafforzarne il potere. Soltanto il 
reclutamento ed il bilancio erano oggetto di serio esame 
da parte del potere legislativo, ma più che all'interesse 
dell'esercito questo mirava, quanto al reclutamento, agli 
interessi dei cittadini, delle industrie e del commercio, 
e quanto al bilancio, ad imporre minori aggravi alle 
finanze dello Stato. Tutte le quistioni di ordinamento e 
di preparazione per la guerra, erano lasciate in balìa 
del governo. 

L'Assemblea nazionale, sorta dopo la guerra, com- 
prese la necessità di associare l’opera sua a quella 
del governo nello studio dei radicali mutamenti che 
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si erano mostrati indispensabili pel riordinamento delle 
forze militari del paese, e nominò per tale scopo una 
grande commissione parlamentare composta di 45 
membri. Sono essenzialmente dovute a questa com- 
missione le più importanti leggi militari che finora 
furono elaborate e promulgate, sopratutto quelle sul 
reclutamento, sull’ordinamento e sui quadri. In esse e 
nel punto di attuazione al quale ora si trovano si può 
riassumere quanto finora è stato fatto pel riordina- 
mento dell'esercito francese. Di esse quindi ci occu- 
peremo più specialmente in questo lavoro, non omet- 
tendo tuttavia quelle altre indicazioni che valgano a 
dare un più esatto concetto dello stato attuale di quel- 
l’esercito. Tale essendo il nostro scopo, noi ci aster- 
remo da qualsiasi apprezzamento che non rivesta ca- 
rattere puramente militare, evitando con ogni cura 
tutto ciò che potrebbe rendere meno che spassionati i 


nostri giudizi. 


Reclutamento. 


Prima di trattare dell’attuale sistema di reclutamento 
daremo uno sguardo retrospettivo a quelli che lo hanno 
preceduto. : i 

Senza risalire ai tempi anteriori alla Rivoluzione del- 
l'89, quando ancora l’esercito si reclutava per arruo- 
lamenti volontari col mezzo dei raco/eurs, noi vediamo, 
nell’anno VI, adottarsi la prima legge sulla coscrizione. 
Tutti i giovani dai 20 ai 25 anni sono ascritti all’eser- 
cito, ma rimangono alle case loro e non sono chia- 
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mati in attività che per legge. È consacrato il principio 
del servizio obbligatorio, ma non dura più di un anno 
per dare luogo alla surrogazione. 

Nel 1814 la Restaurazione è inaugurata coll’abolizione 
della coscrizione. 

Nel 1815 esistono delle legioni dipartimentali che si 
reclutano per mezzo di arruolamenti volontari. Ma questo 
tema non regge; e nel 1848, per opera del mare- 
sciallo Gouvion-Saint-Cyr, allora ministro della guerra, 
è promulgata quella legge sul reclutamento che è la 
base di tutte le leggi successive. 

Il contingente annuo è fissato a 40,000 uomini, i 
quali devono servire per sei anni sotto le armi, e co- 
stituiscono per altri sei anni, col nome di veterani, una 
riserva che può essere chiamata in caso di guerra, A 
differenza della legge sulla coscrizione, questa ammette 
la liberazione definitiva degli uomini che non fanno 
parte del contingente, onde la sua applicazione non 
incontra, come quella. ostacoli gravi. La surrogazione 
e il cambio di numero sono autorizzati. 

Nel 1820 le legioni dipartimentali create cinque anni 
prima e reclutate nei rispettivi dipartimenti, sono con- 
vertite in 80 reggimenti di fanteria che si reclutano su 
tutto il territorio della Francia. Di qui ha origine quel 
modo di reclutamento che ancora oggidì costituisce la 
differenza essenziale fra 11 sistema francese e il sistema 
territoriale. Ma i veterani non danno quei risultati che 
la legge del 1818 se ne riprometteva; perciò nel 4824, 
una nuova legge li sopprime, fissando la durata del 
servizio ad otto anni ed elevando il contingente annuo 
da 40 a 60,000 uomini, dei quali una parte soltanto è 
chiamata, mentre l’altra rimane a disposizione del go- 
verno pel caso di bisogno. 

Nel 4830 si abbandona il sistema del contingente sta- 
bile e si ammette come principio parlamentare la legge 


SI 
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annua del contingente che si riproduce fino al 41870. 

Nel 1832, auspice il maresciallo Soult, la legge del 
4818 è modificata. La durata del servizio è ridotta a sette 
anni, è conservato il principio della riserva dichiaran- 
dosi che l’esercito si compone degli uomini sotto le 
armi e di quelli lasciati o inviati alle case loro. La 
surrogazione è mantenuta. 

Da quell'anno, e fino al tempo della guerra di Crimea, 
la legge annua stabilisce il contingente ad 80,000 uo- 
mini, 

Ma coll’aumentare del benessere della nazione gli 
inconvenienti della surrogazione, che va acquistando 
ogni giorno maggiori proporzioni, si fanno semprepiù 
gravi e il paese se ne preoccupa. Segnatamente nel 
1848, la commissione incaricata di elaborare un pro- 
getto di costituzione, propone il servizio obbligatorio e 
la conseguente abolizione della surrogazione; Adolfo 
Thiers lo combatte però con tutta l'eloquenza della sua 
parola e il progetto è respinto. 

Tuttavia conviene rimediare agli inconvenienti che 
lo stesso signor Thiers riconosce; a ciò è destinata la 
legge del 1855 sulla dotazione dell'esercito che sosti- 
tuisce alla surrogazione ordinaria quella amministra- 
tiva. È un'illusione; sotto qualunque forma la surro- 
gazione è contraria ai principii d’equità e agli inte- 
ressi dell'esercito; ma non è tutto: mentre colla legge 
del 1832 essa era tollerata, con quella del 1855 è am- 
messa di pien diritto, ed è pure ammesso il principio 
demolitore che parifica l'imposta del sangue a quella 
del danaro. Gli sforzi delle famiglie non mirano che a 
riunire il peculio necessario per ottenere l'esonerazione 
dei figli; numerose associazioni si formano per pro- 
mettere e speculare sulle esonerazioni; lo spirito pub- 
blico rifugge sempre più dal servizio militare; i sur- 
roganti amministrativi non sono più nell'esercito una 
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classe inferiore alle altre come erano considerati i sur- 
roganti ordinari, i riassoldati con premio popolano 
l'esercito di elementi vecchi ed inabili alla guerra; 
ovunque lo spirito di speculazione si fa strada e i 
nobili sentimenti si aflievoliscono; il prestigio dell’eser- 
cito va decadendo ogni giorno. Negli anni 1865-1866 i 
surroganti amministrativi e i riassoldati con premio 
raggiungono la cifra enorme di 154,000, onde gli uomini 
di leva incorporati annualmente non superano i 23,000. 

Tali sono le funeste conseguenze della legge del 1858 
che, modificata appena nel 1863 colla sostituzione pei 
riassoldati dell'interesse del 3 ° al pagamento della 
prima parte del premio fino al momento della liberazio- 
ne, non è abolita che nel 1868 col far ritorno alla sur- 
rogazione ordinaria. Il male però ha gettato profonde 
radici e, come accade per tutte le leggi sul recluta- 
mento, i suoi effetti si faranno per lunghi anni sentire. 

Durante la guerra di Crimea si manifesta l'insufli- 
cienza del contingente di 80,000 uomini che viene perciò 
elevato a 140,000, ma dopo la guerra ridiscende nor- 
malmente a 100,000 per rialzarsi ancora una volta nel 
1859 a quella cifra. E qui ancora si manifestano le 
conseguenze della legge del 1855, la quale riducendo 
ad una cifra illusoria la prima parte del contingente, 
cioè quella incorporata, impedisce di avere in caso di 
bisogno numerose riserve d’uomini istruiti. 

Gli effetti di questa legge e gli avvenimenti del 1866 
danno origine alla legge del 4° febbraio 1868. Si vuole 
avere un esercilo attivo ed una riserva più numerosi e 
meglio costituiti, ed un esercito per l’interno, o guardia 
nazionale mobile, capace di difendere il territorio in 
caso d’invasione. Il maresciallo Niel propone di met- 
tere a disposizione del governo le intiere classi, de- 
dotti gli esenti e i dispensati, lasciando solo alla legge 
annuale di finanza la facoltà di stabilire il riparto loro 
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in uomini da incorporare e uomini da assegnare alla 
riserva. Ma il corpo legislativo considera come troppo 
gravi questi obblighi, quindi l'antica legge annuale sul 
contingente è mantenuta. Il servizio pel contingente dura 
cinque anni nell'esercito attivo e quattro nella riserva. È 
istituita la guardia nazionale mobile e la si compone con 
tutti gli uomini che, in ragione del loro numero d’e- 
strazione, non furono compresi nel contingente, coi 
surroganti e cogli esenti. La durata del suo servizio è di 
cinque anni ed ogni anno dev'essere chiamata ad eser- 
cizi o riunioni per non più di quindici volte, e semprechè 
non durino più di 24 ore, compresa l'andata è il ri- 
torno. Queste condizioni tolgono qualunque valore al- 
l’istituzione della guardia nazionale mobile. 

La legge del 1818 non funziona regolarmente che 
due anni, onde le manca il tempo di manifestarsi nelle 
sue conseguenze. L'esercito del 1870 si risente ancora 
di quelle della legge precedente. Infatti, al 1° gennaio 
di quell’anno, la sua composizione è la seguente: 


Ue PR I e RR 
Volontari,secondolalegge del 1832... . 57,911 
Id. id. del 1855 (con premio) 15,525 
Riassoldati, id. Uel:(998 . . .. . ‘9,30% 
Id. id. (con premio) 63,1 
Uomini di leva... .. +. 213,375 
Lamabi CI MMIMOTO e a a a due AI 
Surtogatiliic; e 2 ® a» i & 2 £ - MIA6d 
Musicanti ed'iallti. o... . . 4 + aa 9998 


4,403 


La proporzione fra gli uomini che servono mediante 
premio e l'effettivo non è quindi sensibilmente mu- 
tata; è ancora prossima al terzo. Facendo astrazione 
degli ufficiali, si ha | uomo su 7 che conta oltre 12 anni 
di servizio. 
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Per mostrare il valore morale relativo di questi vari 
elementi, citeremo solo i seguenti dati che togliamo 
dalla statistica giudiziaria per l'anno 1869. In quel- 
l'anno, gli uomini provenienti dalla leva ebbero 1 con- 
dannato su 238 uomini dell'effettivo, mentre i riassoldati 
con premio ne ebbero 4 su 153; i surroganti 1 su 84; 
i cambi di numero 4 su 77; i volontari con premio 4 
su 66; i riassoldati ed i volontari secondo la legge 
del 1832 1 su 50. 

E le compagnie di disciplina furono alimentate dalle 
categorie ora dette, nelle seguenti proporzioni: 


Uomini provenienti dalla leva. 4: 1652 dell'effettivo 
Riassoldati . . . . . o. di 344 id. 
Volontari . . . . A: 280 id. 
Surroganti 0 » i e » LI 270 id. 


Volontari con premio . . . di 426 id. 


Queste cifre non hanno bisogno di commenti. 

Alle forze anzidette conviene aggiungere 58,775 uo- 
mini della riserva, 56,749 delle seconde parti dei 
contingenti delle classi 1867-1868 e 550,358 uomini 
di truppa con 4356 ufficiali della guardia nazionale 
mobile. Ma di tutti questi uomini, la maggior parte 
non ha alcuna istruzione militare, e quanto al valore 
della guardia nazionale mobile basterebbe considerare 
il numero esiguo dei suoi ufficiali ove non fosse noto 
che nel 1870 era stata costituita appena in alcuni di- 
partimenti dell'Est, mentre inwti gli altri gli uomini 
furono riuniti prima ancora che avvenissero le nomine 
di coloro che dovevano comandarli. 

Con questi elementi la Francia si trovò involta in 
una guerra colossale contro un nemico ebbro ancora 
delle vittorie del 1866, superiore di numero, di qualità e 
d’ordinamento | 


“an 
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La Francia ha espiato duramente i suoi errori. Non 
oseremmo affermare che essa li abbia tutti com- 
presi, e che a tutti con egual cura vada cercando 
rimedio; ma quanto a quelli militari, la profonda tra- 
sformazione dell’esercito che è stata iniziata colla 
legge del 27 luglio 1872 non permette di dubitarne. 
Questa prima legge militare che è sorta, si può dire, 
dalle rovine della guerra, e mentre ancora il paese 
era occupato dal nemico, porta l'impronta di quelle 
dolorose circostanze nel supremo principio del ser- 
vizio obbligatorio che ha sancito, cd è perciò una base 
del nuovo edificio militare ben altrimenti solida di 
quante l'hanno preceduta. La proclamazione di questo 
principio è tanto più importante per la Francia quanto 
maggiore era l’avversione che esso le inspirava. Esten- 
dere a tutti i cittadini l'imposta del sangue, affratel- 
lare e nobilitare nell'esercito tutte le classi della so- 
cietà, rialzare il prestigio dell'esercito ed in esso 
ravvivare lo spirito militare per estenderlo a tutta Ja 
nazione, accrescere il numero degli vomini atti a di- 
fendere il paese e le sue istituzioni, tali sono i van- 
taggiche promette il principio del servizio obbligatorio. 

Affrettiamoci però a soggiungere, per non incorrere 
nella taccia di sentimentalismo, che i più grandi prin- 
cipii vogliono essere considerati, assai più che in 
astratto, nella loro pratica applicazione. Ed infatti per- 
chè corrispondano eflicacemente al loro scopo occorre 
che tutte le disposizioni della legge siano ad essi coor- 
dinate, ed armonizzino in modo da renderne possibile 
e facile il conseguimento. 

Qui sta il difetto principale della legge del 1872, 
che mentre da una parte proclama altamente il prin- 
cipio del servizio personale per tutti i cittadini, dal- 
l’altra conserva a cinque anni la durata del servizio sotto 
le armi. Non insisteremo qui sulla relazione intima 
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che corre fra l'uno e l’altra, e sulle conseguenze del 
loro disaccordo ; le cifre che andremo esponendo Je 


renderanno evidenti. ) : 
Un precedente lavoro, pubblicato in questa Rivista 


nei mesi di novembre e dicembre dell’anno 1872, ci 
dispensa dall’addentrarci nell'esame di questa legge; 
passeremo quindi senz'altro a considerarne + risultati. 
È bene tuttavia ricordare: 
4° Che la durata del servizio militare è stabilita 
a 20 anni così ripartiti: 
5 anni nell'esercito attivo; 
4 id. nella riserva dell'esercito attivo; 
5 id. nell'esercito territoriale; 
6 id. nella riserva dell'esercito territoriale; 
2°Che il contingente annuo è diviso dal ministro della 
guerra in due parti: la prima che deve prestare cinque 
anni di sefvizio, la seconda da sei mesi ad un anno; 
3° Che i soli esenti per difetti fisici non hanno 
alcun vincolo al servizio militare, mentre i dispensati 
sono chiamati in tempo di guerra salvo quelli per ra- 
gione di professione, quando adempiono agli obblighi 
loro imposti; 
4° Che gli inseritti i quali per debolezza di e 
tuzione fisica 0 per difetto di statura lascino dubbio 
sulla loro attitudme al servizio militare sono riman- 
dati una od anche due volte all’esame delle leve suc- 
cessive. Al terzo esame se non sono riconosciuti abili 
vengono definitivamente esentati. 

Dei risultati della nuova legge non conosciamo fi- 
nora in modo completo che quelli relativi alla classe 
del 1872, ed in parte quelli della classe 1873. Per 
approssimarei quanto più sia possibile al vero, ter- 
remo quindi presenti, quando ci occorreranno, quelli 
forniti dalle leggi anteriori per quanto essi siano ap- 
plicabili alla nuova legge. 


A 
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Cominceremo col presentare i risultati probabili della 
legge a rotazione compiuta; ci occuperemo in seguito 
di quelli relativi agli anni a noi più prossimi. 

Prendendo a considerare il numero annuo d’inseritti 
che il reclutamento ha dato nel periodo 1859-1873, e 
tenendo conto dell'aumento prodotto dall’annessione 
della Savoia e di Nizza, e della diminuzione dovuta 
alla perdita dell’Alsazia-Lorena, si ottiene una media 
alquanto superiore ai 305,000 uomini. 

Siccome non vi haragione per credere che questa cifra 
debba subire in avvenire notevoli mutazioni, ad essa 
ci atterremo e sarà la base di tutti i calcoli successivi. 
$ Non altrettanto facile è lo stabilire il riparto degli 
inscritti annui secondo gli efletti della muova legge. 
Mentre i calcoli basati sugli anni che precedettero il 
1873 darebbero secondo il libro del generale Vinoy, 
l'Armée francaise en 1873, i seguenti risultati: 


Contingente annuo . . . . +. 50,000 


Esenti per inabilità al servizio . . 96,000 

Dispensati pel tempo di pace snginria N EEZIODO 

Dispensati in ogni tempo per ragione di 
professione . . . è La gesta Ri AGG0005 


la relazione ufficiale sul reclutamento durante l’anno 
4873 ci presenta per la classe del 1872 le seguenti cifre: 


UONUNBENO i o n a a gl 151,039 
Esenti per inabilità . . . e SOI 
Dispensati in tempo di pace. . . . 48,074 

Dispensati in ogni tempo per ragione di 
professione . She dh e agi 4,049 
Inscritti marittimi, volontari, ecc... . 20,820 
Uomini destinati ai servizi ausiliari . . 28,376 
Rimandati per debole costituzione. . . 21,022 
303,810 
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Evidentemente alcune di queste cifre sono dovute 
al rigore esagerato dei consigli di revisione in questa 
prima applicazione della legge del 1872, e saranno 
senza dubbio nei prossimi anni notevolmente modifi- 
cate. Così il numero degli uomini destinati ai servizi 
ausiliari subirà una forte riduzione che andrà in au- 
mento degli esenti per inabilità; così ancora verranno 
sensibilmente aumentati quei dispensati che per ra- 
gione di professione sono liberi da ogni servizio. 

Quanto al contingente e alle due parti di cui si 
compone, abbiamo i seguenti risultati per gli anni 
1873 e 1874: 


\ Esercito E 
! Armata di mare. 


4° parte 
2° parte 


GE 


151039! 152381 


. Rimandati della elasse 1872 | 1: parte . 
riconosciuti abili ed assegnati alla ? 2 parte . 


6938 


Si avverta però che tanto nella 4%, quanto nella 2% 
parte del contingente sono compresi gli uomini che 
sotto il titolo di dispensati come sostegni di famiglia 
{da non confondere colle altre due categorie di HE 
spensati accennate più sopra), rimangono eflettiva- 
mente alle case loro; il loro numero non può eccedere 
il 4%, dell’intiero contingente. 

i Tenuto conto dei dati esposti e delle avvertenze fatte 
ci pare abbastanza giustificato e prossimo al vero il 
seguente riparto degli inscritti d’ogni classe secondo 
i loro vincoli. al servizio militare: © 
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fan RA Esercito. . . . . 85,000 
2 i p ( Armata di mare . . . 6,000 
D |ga 5 
5 parte: ca LU +. + 53,000 150,000 


Conti 


[mt ini arpa 4.0 
i o i i î 2,000 
\- miglia (art. 22 della legoe) { 4 dlPpat 2,0 

Dispensati pel tempo di pace per ragioni di 


IRA REMI e IT 45,000 
Dispensati in ogni tempo per ragione di pro- 

fessione: (art. 120) . . . . 4, + + 6a 40,000 
Volontari d'un anno, inscritti marittimi ed altri 

già vincolati al servizio. be . 20,000 
Esenti in ogni tempo per inabi al servizio 45,000 


Uomini inabili al servizio attivo, ma abili ad 
un servizio ausiliario . . . . . . . 15,000 
Rimandati per ragione di statura o per debole 
costituzione ad una o due leve successive 20,000 


305,000 


Mediante queste cifre si può con facilità dedurre il 
numero totale d’uomini vincolati all'esercito che sa- 
ranno forniti dal reclutamento a rotazione compiuta 
della legge del 1872. Presenteremo in cifre rotonde i 
risultati del calcolo fatto nel seguente quadro, avver- 
tendo: 

4° Che per le perdite ordinarie ci siamo attenuti 
ai coeflicienti stessi adottati in Francia, cioè: il 4 la 
pel primo anno di servizio, il 3 °/, pel secondo, il 2 °/, 
per tutti gli anni successivi; 

2° Che pei volontari d'un anno abbiamo fissato 
una media annua di 10,000 uomini, come quella che 
è assai prossima ai risultati medi delle tre chiamate 
che finora sono state fatte; 

3° Che una metà dei rimandati alla prossima leva 
è considerata abile al servizio; 

Anno xx, Vor. In AT 
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4° Che non si è tenuto conto degli uomini già vin- 
colati al servizio, siecome in generale appartenenti 
alla parte permanente della quale diremo in seguito, 
come anche di quelli che non hanno alcun vincolo 
coll’esercito, cioè degli assegnati all'armata di mare, 
degli inscritti marittimi, degli esenti per inabilità al 
servizio e di quella metà dei rimandati che conside- 
riamo pure inabili, le quali deduzioni riducono la cifra 
totale della classe che entra in servizio a 224,000 
uomini. 

Ecco ora i risultati che abbiamo ottenuti: 


3 
s 

À S| 

2 5 |# 

= 35 |& 

= 597 

s a |25® 

i 3 |&E° 

z 8 |S8k 2 

| 3 i 8 

5 S| $ 
È s s 


Esercitoattivo(5 clas.) 
Riserva dell'esercito 

attivo (4 classi) . . 
Esercitoterritoriale (5 


427000/268000] 47000 240000) 70000]1052000 


2310000]194000) 34000173000) 51000) 762000) 
| 


CIARSD): sceso 354000221000) 38 981 5 71 
Rise) dle ) 000) Li i 58000| 870000 
territoriale(6classi) | 379000/238000| 42000/213000) 62000) 934000 
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1470000/921000|162000/824000|241000}3618000 

Fermiamoci per un istante a considerare queste cifre. 
Anzitutto il Jettore militare non ha bisogno di essere 
premunito contro il loro valore apparente. Egli riflet 
terà che i dispensati e gli uomirì destinati ai servizi 
ausiliari sono privi di ogni istruzione militare, e che 
quelli dell'esercito territoriale e della sua riserva di- 
stano da 5 a 45 anni dal tempo in cui hanno pre- 
stato servizio, contano da 29 a 40 anni d’età e sono 
per la massima parte padri di famiglia. 
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Ma lasciamo da parte l’esercito territoriale che è ap- 
pena in via di costituzione, e che può solo offrire 
qualche interesse in tempo di guerra, nel qual caso 
i 600,000 uomini che sono ascritti alle sue prime 3 
classi, fra prime e seconde parti dei contingenti e 
volontari d’un anno, sono più che sufficienti a fornire 
i 400,000 che potranno essere inquadrati. Diciamo 
piuttosto dell'esercito attivo e della sua riserva, che 
costituiscono îl vero esercito di campagna. Il loro to- 
tale raggiunge pur sempre la cifra considerevole di 
1,800,000 unmini che non cessa di esser tale dedu- 
cendone i 400,000 dispensati come privi d'istruzione 
militare e i 120,000 ausiliari che, quando pur fossero 
utilizzati, non lo sarebbero mai come combattenti. 
Riguardo ai dispensati si affaccia qui un’osserva- 
zione. La legge del 1872 stabilisce che essi siano chia- 
mati in tempo di guerra come gli altri uomini delle 
Joro classi. La legge del 24 luglio 1873 invece, senza 
abrogare questa disposizione, lascia facoltà al ministro 
della guerra di chiamare tutti o parte degli uomini 
delle diverse classi della disponibilità (1) e della riserva. 
Si direbbe che al momento in cui fu elaborata la legge 
del 1873, i legislatori, meglio edotti dei risultati di 
quella del 1872 e costretti a tenersi in un campo più 
pratico, abbiano voluto correggere il senso troppo as- 
soluto di quella prima disposizione ed evitare la riu- 
nione d'uomini, e specialmente dei dispensati, che 
sarebbero unicamente d'ingombro nei momenti e itici 
della mobilitazione. Ammessa quindi l'opportunità della 
disposizione del 1873 rimane pure implicitamente am- 


—_________° 


(4) La disponibilità comprende tutti gli uomini che senza essere 
effettivamente in servizio appartengono alle 8 classi dell'esercito at- 
tivo: seconde parti dei contingenti, classi congedate per anticipazione, 
volontari d'un anno che banno ultimato il loro servizio, ecc. 
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messo il difetto di quella del 1872. Ma questo difetto 
riveste inoltre il carattere di ingiustizia quando si ri- 
fletta che la maggior parte dei dispensati, segnata- 
mente quelli a titolo provvisorio come sostegni di fa- 
miglia, non possono avere maggiori diritti all'esenzione 
di quelli che avranno molti uomini dell'esercito terri- 
toriale che sono maggiori d’età, probabilmente capi 
di famiglia e che hanno già prestato il loro servizio. 
Ed ecco una prima conseguenza del disaccordo esi- 
stente fra il principio del servizio obbligatorio e la 
ferma di 5 anni per l’esercito attivo; che se questa 
fosse stata ridotta, ad esempio, a 3 anni avrebbe per- 
messo di impartire ai dispensati quel primo grado di 
istruzione che non è consentito dalla legge attuale. Nè 
ci si dica che l'art. 25 di questa legge li obbliga a 
certi esercizi che saranno determinati dal Ministro 
della guerra; lo sappiamo, ma sappiamo altresì che 
finora non furono chiamati, ed è molto dubbio che 
ciò si possa fare in avvenire trattandosi di un numero 
tanto considerevole. 

Passando ora a considerare il numero d’uomini real- 
mente utilizzabili, troviamo nello specchio ultimo le 
seguenti cifre per l’esercito attivo e la sua riserva: 


4° parte del contingente . . . . . . 737,000 
2° parte id. iù e a 0000 
Volontari d'un anno. . . . . . . . 81,000 

4,280,000 


A questi bisogna aggiungere la parte permanente (1), 
cioè tutti quegli uomini che non provengono dalla leva 


(4) La parte permanante si può considerare composta nel seguente 
modo, secondo cifre in parte esatte ed in parte approssimate o pro- 
babili : 
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e che si possono valutare secondo lè maggiori pro- 
babilità a non meno di 130,000 uomini; si ha così un 
totale di 1,410,000 uomini. Volendo fare una larga 
parte ai quadri dei depositi, alla gendarmeria, a quei 
corpi che in caso di guerra rimangono all'interno o 
in Algeria, e a tutti quei non-valori che per un mo- 
tivo qualsiasi non possono far parte dell'esercito di 
campagna, dedurremo 110,000 uomini; per tal modo 
rimangono effettivamente disponibili per quest’esercito 
4,300,000 uomini. 

Ora, secondo la legge sui quadri che è stata recen- 
temente promulgata, la forza massima di un corpo 
d’esercito in tempo di guerra potrà raggiungere, od 
approssimarsi alla cifra di 40,000 uomini, e poichè 
questi corpi sono in numero di 19, compreso quello 
d'Algeria, potranno complessivamente inquadrare una 
forza di 760,000 uomini, ai quali aggiungendo le ri- 
serve generali in cavalleria, artiglieria e genio, i grandi 
parchi degli eserciti, i loro quartieri generali, ccc., 
si giunge a un dipresso alla cifra di 800,000 per l’ef- 
fettivo dell'esercito di campagna. 

Da questa semplice esposizione risulta chiaramente 
che i risultati della nuova legge si prestano ad una 


Vieni eee a E AGI 
Gendarmeria dipartimentale. . . . ...... ... 23,000 
Guardia repubblicana . . ././... 0.0... 0.0, 4000 
VOOR i ri A a (R3000 
RIASSOIIAN: a + e a rr a (AB000 
Tiragliatori algerini e Spahis |... +... .... 40,000 
Legione straniera . . . e en e TT AD 


Uomini trattenuti sotto la armi per effetto di condanna -. 40,000 

Stati maggiori d'artiglieria e genio, personale amministra- 
tivo, musicanti, @00.. .. . . . LL... 4500 
130,000 


262 IL RIORDINAMENTO 

vantaggiosa combinazione per quest'esercito, quella 
cioè di costituirlo unicamente con uomini delle prime 
parti dei contingenti che hanno in media 8 anni di 
servizio, lasciando le seconde parti ai depositi come 
. truppe di complemento; ma rimangono ancora dispo- 
nibili 500,000 uomini, e per inquadrarli tutti sarebbe 
necessario, o raddoppiare il numero delle compagnie 
di deposito, od assegnare #,000 nomini a ciascuna di 
esse. Non diremo che ciò non sia possibile, dopo la 
mobilitazione dell'esercito attivo, ma quale necessità 
potrebbe indurre a tenere ai depositi nei primordi della 
guerra una forza tanto sproporzionata all'esercito com- 
battente e mentre già si troveranno riuniti î 400,000 
uomini dell'esercito territoriale come truppe di seconda 
linea? 

La Francia avrebbe così in tutto 4,800,000 uomini 
sotto Je armi mentre la Germania nell'agosto del 4870 
non ne aveva che 1,183,389, e nel febbraio 1874 (cifra 
massima) 1,350,787 (V. Lidinghausen, edizione del 
1874) (1). Adunque in caso di mobilitazione non basterà 
lasciare alle case loro i dispensati di tutte le 9 cla 
che appartengono all'esercito attivo o alla sua riserva; 
converrà ancora astenersi dal richiamare 250 0 300,000 
uomini dei loro contingenti, vale a dire, o gli interi 
contingenti delle classi 8° e 9%, o almeno una metà 
delle seconde parti. Non sarebbe egli stato più pratico 
il fissare a 7 anni come in Prussia la durata totale 
del servizio fra esercito attivo e riserva? 

Si può e si deve ammettere che una legge sul re- 
clutamento offra la sicurezza di poter far fronte a tutte 
le evenienze possibili, ma qui evidentemente questo 


(1) È vero però che dopo d'allora la Germania ha creato il suo 
45° corpo e si è posta in grado di aumentare anche maggiormente 
le sue forze. 
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compito è oltrepassato poichè si impartisce l'istruzione 
militare, con inutile aggravio della pubblica finanza, 
ad un numero d'uomini superiorea quello utilizzabile. 

Ed ecco un’altra conseguenza della incompatibilità 
dell'obbligo generale al servizio colla ferma di 5 anni 
per l’esercito attivo. 

In tempo di pace siffatta incompatibilità si appalesa 
in modo anche più evidente, poichè è chiaro che in 
nessun paese le finanze sono tanto rieche da permet- 
tere di mantenere in armi 5 intere classi, che per la 
Francia darebbero, insieme colla. parte permanente, 
una forza bilanciata di circa 750,000 uomini. La re- 
cente legge sui quadri stabilisce pel tempo di pace 
una forza minima di circa 455,000 uomini, ai quali 
aggiungendone, secondo il bilancio del 1875, circa 
27,000 per la gendarmeria, si ottiene una forza bilan- 
ciata di 482,000 uomini. 

Ora, se non si vorrà oltrepassare questa cifra sarà 
giuocoforza non solo mantenere a 6 mesi la durata di 
servizio della 2° parte del contingente come si è 
fatto finora, ma inoltre ridurre effettivamente a tre anni 
o poco più la durata di servizio per la 4% parte. In- 
fatti secondo i dati che abbiamo esposti ed i coefficienti 
adottati perle perdite ordinarie, le prime parti dei contin- 
genti delle prime tre classi ascendono a 263,000 uomini, le 
seconde parti a 164,000 che rispetto alla forza bilanciata 
si riducono a 82,000 (perchè non prestano che 6 mesi 
di servizio), e la parte permanente a 430,000, in tutto 
475,000, cifra come si vede assai prossima a quella sta- 
bilita dalla legge sui quadri, Tali saranno fra breve 
gli inevitabili risultati della legge del 1872. 

Fin qui abbiamo cunsiderati gli effetti del recluta- 
mento francese a rotazione compiuta della nuova legge, 
ma quel tempo è ancora lontano, quindi ci pare op- 
portuno di presentare i risultati delle nostre ricerche 
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intorno alle forze di cui la Francia può disporre at- 
tualmente per effetto della legge anzidetta e di quella 
del 1868. Anche qui lascieremo in disparte l'esercito 
territoriale che non è ancora costituito. Diremo solo 
a suo riguardo che nello scorso anno si è dovuto an- 
zitutto procedere al censimento delle classi chiamate 
a farne parte (classi dal 1860 al 1866 per l’esercito 
territoriale e dal 1855 al 1859 per la sua riserva), e 
che in seguito tutti questi uomini furono sottoposti 


alla visita dei consigli di revisione come si opera per . 


le nuove leve. Dai giornali francesi si è parlato in 
quella circostanza di cifre che oltrepassavano i due 
milioni d'uomini, le quali per noi non hanno altra im- 
portanza fuor di quella che potranno rappresentare i 
400,000 inquadrabili quando quell’esercito sarà costi- 
tuito. E quantunque la sua costituzione abbia inco- 
minciato ora ad avere un principio d’attuazione colla 
nomina dei capitani relatori pei reggimenti di fanteria 
e pel servizio regionale, si ha ragione di credere che 
gli esami ai quali furono testè sottoposti i candidati 
ai gradi d’ufficiale non abbiano dato che una metà 
degli idonci abbisognevoli, onde passerà ancora qualche 
tempo prima che tale costituzione sia ultimata. 

Le classi che attualmente compongono l’esercito at- 
tivo e la sua riserva (ne facciamo un solo tutto poichè 
tutte devono concorrere alla formazione dell’esercito di 
prima linea) sono quelle dal 1867 al 4873, quindi ap- 
pena 7 in luogo delle 9 stabilite dalla legge del 1872. 
Questo fatto dev'essere attribuito agli effetti della legge 
del 4832 che durarono fino alla classe del 1866, ed 
è spiegato dalle disposizioni transitorie della nuova 
legge, le quali stabilirono che le classi anteriori a quella 
del 1867 fossero ascritte dopo i loro 7 anni di servizio 
sotto le armi all'esercito territoriale senza passare per 
la riserva dell'esercito attivo. 
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Delle sette elassi che appartengono all'esercito di cam- 
pagna, le prime quattro furono chiamate sotto l’im- 
pero della legge del 1868; quelle del 487 e 1868 
fornirono un contingente di 100,000 uomini, quella 
del 1869 di 90,000, quella del 1870, che era stata 
chiamata per intero durante la guerra, venne poi ri- 
dotta a120,000 womini.Questi quattro contingenti avreb- 
bero dovuto essere divisi in due porzioni, la prima delle 
quali doveva essere chiamata sotto le armi e la se- 
conda rimanere a disposizione del Ministro della 
guerra, e così avvenne difatti per quelli del 1867 e 1868; 
ma sopraggiunta la guerra anche le seconde porzioni 
furono chiamate, nè si pensò a congedarle se non 
contemporaneamente alle prime. Ora queste quattro 
classi sono dalla legge del 1872 assimilate, quanto 
alla durata totale e riparto del servizio militare, alle 
classi successive, quindi we di esse (1867, 68, 69 — 
contingenti e seconde parti o guardie nazionali mobili), 
appartengono alla riserva; di quella del 1870 11 con- 
tingente è ancora sotto le armi mentre la 2% parte è 
ascritta alla riserva. 

La classe del 1871 fu chiamata bensì in virtù della 
legge del 1868, ma lasciata tutta a disposizione del 
Ministro della guerra, onde l' intiero contingente 
(105,000 uomini) venne chiamato sotto le armi e la 
2 parte assegnata alla riserva. 

Le classi del 1872 e 1873 sono vincolate al servizio 
dalla nuova legge. 

Premesse queste avvertenze, esporremo i dati ei cri- 
teri che ci hanno guidati nel calcolo della forza attuale. 

1 contingenti chiamati in virtù della legge del 1868, 
prima di essere incorporati subirono a un dipresso 
queste riduzioni: Dispensati 16 °/,, armata di mare 
7000 ad 8000 uomini. Applicando questi coefficienti si 
ottengono i risultati seguenti: 
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Classe del 1867 — Conting. 100000 — Incorporati 77000 


» 1868 —  » 100000 — id. 77000 
» 41869 — >» 90000 — id. 67000 
» 1870— » 120000 — id. 92000 
» I8TI— » 105000 — id. 80000 


Quanto alle seconde parti e guardie nazionali mo- 
bili, dai resoconti ufficiali sul reclutamento dell’eser- 
cito si rileva che al 1° gennaio 1870 quella della classe 
del 4867 era di 427,570 uomini e quella del 1868 
439,261 e che durante lo stesso anno quella del 1869 
era di circa 128,000 uomini. 

Non abbiamo dati riguardo alle seconde parti delle 
classi del 1870 e 1874, ma tenendo conto di questi ri- 
sultati, come anche della forza dei contingenti che supe- 
rarono quelli degli anni precedenti, ed infine riflettendo 
che per la classe del 1870 le surrogazioni, quantunque 
permesse anche in tempo di guerra, devono essere 
stale meno numerose diminuendo così la forza della 
guardia nazionale mobile, ci pare di poter assegnare 
alla 2° parte della classe 1870 una cifra di 490,000 
ed una di 120,000 a quella del 1871. 

Vuolsi poi anche riflettere che la perdita dell’Alsazia- 
Lorena ha cagionato una diminuzione annua di circa 
410,000 inscritti; deducendo quindi 5000 uomini dal 
totale di ognuna di queste cinque classi ci approssi- 
meremo maggiormente alla loro forza effettiva. 

Riguardo alle classi del 1872 e 1873 i dati certi che 
abbiamo sono i seguenti: 

/ 4° parte del contingente 90132 ì Pic ) 
ii 5 dispensati 


a titolo provvis.| 140699 


Classe | sa 
rimangono 


6 2 e. DOS 

1872 ) Volontari d’un anno (1* chiamati Re SIR]: 

02 ( Dispensati e ausiliari (compresi i dispensati a titolo 
provvisorio: > <<... i BIT 


(1) Non abbiamo bisogno di avvertire che riuniamo qui una chiamata 
di volontari d’un anno ad ogniclasse perchè come questa si rinnovano 
annualmente, non già perchè realmente appartengano a tale classe. 
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Classe ( 1% parte del contingente } compresi i rimandati riconosciuti 92905 
del da abili della classe del 1872 60398 


» 
1873 È Volontari d'un anno (2° chiamata) . . . . +. + 8493 


Nelle cifre relative al contingente del 1873 sono com- 
presi i dispensati a titolo provvisorio dei quali non co- 
nosciamo il numero; ne dedurremo 4000 alla 4° parte e 
2000 dalla 2, come abbiamo fatto nei calcoli precedenti. 

Parimenti non sappiamo ancora il numero dei di- 
spensati e degli ausiliari di questa classe, perciò adot- 
teremo per essi la media che abbiamo loro assegnata 
nello specchio relativo al riparto degli uomini di ogni 
classe secondo la legge del 1872, cioè complessiva- 
mente 66,000 uomini 

Abbiamo così stabiliti i dati di partenza ai quali 
possiamo ora applicare i coefficienti noti per le per- 
dite ordinarie, tenendo conto della durata di servizio 
trascorso che ad ogni classe si riferisce. Ma ciò non 
basta: le prime quattro classi hanno fatto la campagna 
del 4870-74, e conviene tenerne conto. 

Secondo un'interessante pubblicazione fatta in Francia 
su tale argomento (1), il numero totale dei morti per 
ferita o malattia e dei dispersi durante l'ultima guerra, 
per la Francia ascenderebbe a 138,871. Vi furono 
inoltre 143,000 feriti. Ammettendo che una quarta 
parte di questi feriti sia rimasta inabile al servizio 
militare, si avrà una cifra di circa 475,000 uo- 
mini che rappresenterà le perdite totali degli eserciti 
francesi durante l'ultima guerra. A noi pare di po- 
terne imputare almeno la metà alle quattro classi an- 
zidette che, allora specialmente, rappresentavano un 
effettivo molto considerevole. Ma poichè gli effetti 


(1) Apergu historique, statistique et olinique sur le service des 
ambulances et des hépitaux pendant la guerre de A870-74 par le 
docteur I C. Cuenu, medecin principal d'armée en retraite, inspecteur 
génòral, directeur des ambulances auxil 
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della guerra nelle ferite e nelle malattie non cessano 
immediatamente di farsi sentire col cessare delle 
ostilità, così adotteremo per ognuna di quelle classi 
una perdita media di 25,000 uomini, ossia 100,000 nel 
loro insieme. 

Risultato di tutti i dati e criteri che abbiamo esposti 
è il seguente specchio intorno alla forza attuale del- 
l’esercito francese: ; 


Usando Mi8en 2 148,000 
I AIBOSUE e a cala 160,000 
ghe E E i 132,000 
Id. aggofcontingente . .... 50,000) 3 :Dod 

(28 DAB asia 73,000) 
Continge ETRO ) 
fio) mani oi ingente . . 71,000) 


parte (non istruita) 107,000) 178,000 
(4° parte del contingente 
e volontari d’un anno 88,000, 


Id. IDEA 3 I 
d 4872 2° parte delcontingente 50,000 246000 
Dispensati e ausiliari 76,000 
1° parte del contingente \ 
= e volontari d'un anno 94,000 
Id. 873), è È 
È 1879 2° parte del contingente 56,000! 33,000 


Dispensati e ausiliari . 63,000) 
; 1,483,000 
Aggiungendo la parie permanente(130,000) e 
la terza chiamata dei volontari d’un anno 
[Eta 0:000) Lerreziri o GEO ALI 140,000 


Mraz vati do 1043 1,323,000 


Non ci siamo occupati della forza attualmente sotto. 


le armi, non avendo essa pel nostro scopo un’impor- 
tanza speciale; ad ogni modo, poichè è nota la posizione 
delle varie classi e delle loro parti, dal riparto pre- 
cedente si può dedurre il seguente: 


mar. 


DELL'ESERCITO FRANCESE 269 


Sotto le armi 


Parte permanente... ... 0... 130,000 
Volontari d’un anno della 3* chiamata 1010) 
Contingente della classe 1870... 65,000 
Contingente della classe 4871... 74,000(499;000 
A® parte del conting. della classe 187281 ‘00| 


Intero contingente della classe 1873 142,000) 
In disponibilità 
2° parte del conting. della classe 1872 50,000) 


Dispensati e ausiliari id. 139,000), 
Volontari d'un anno delle due prime 206,000 
TESTE DR REI IRR IL 15,000 
Nella riserva dell'esercito attivo 
Intere classi del 1867-68-69 . ... 440,000) 
1° parte della classe 1870... .. 73,000/620,000 
2° parte della classe 1871 ..... 107,000) 


1,323,000 


Il numero degli uomini sotto le armi oltrepassa 
quindi attualmente la forza bilanciata pel 1878 che è 
di circa 467,000 (comprendendovi la seconda parte della 
classe 1873, ridotta però a metà in ragione della du- 
rata del suo servizio che sarà probabilmente di 6 mesi 
come per quella precedente), ma quest'aumento sarà 
senza dubbio notevolmente attenuato dal numero degli 
uomini in licenza. D'altra parte ammettendo, com'è 
probabile, che il congedamento della 2° parte della 
classe 1873 avvenga verso la metà dell’anno, e dovendo 
il contingente della classe 4870 essere congedato non 
più tardi del 10 agosto prossimo, giorno in cui compie 
il quinto anno di servizio (1) si vede che l’aumento 


(1) Per questa classe la durata del servizio decorre eccenzionalmente 
dal 40 agosto 48770, essendo stata chiamata nell’ottobre di quell’anno. 
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d’oggidi sarà largamente compensato nella seconda 
metà dell'anno (4). Ma se in occasione delle prossime 
manovre autunnali, o comunque entro l’anno corrente, 
si vorrà riunire una parte degli uomini della riserva 
secondo quanto è prescritto dalla legge del 1872, sarà 
probabilmente necessario ricorrere a crediti supple- 
tivi aumentando così ancora il bilancio della guerra 
he nella sola parte ordinaria raggiunge pel 1875 la 
cifra di lire 493,260,772. 

Un effettivo sotto le armi di mezzo milione d’uomini 
che dura già dal principio di quest'anno potrà a ta- 
luno sembrar tale da trovare un riscontro nei sintomi 
allarmanti che negli ultimi tempi si sono prodotti e 
meritare seria considerazione. — Se ciò possa essere dal 
lato politico a noi non spetta di indagare, ma quanto 
lato militare crediamo che questo stato di cose sia 
quasi imposto dalla necessità. Infatti il solo mezzo di 
diminuire quell’effettivo, dappoiché le licenze seme- 
strali sono state abolite, sarebbe il congedamento an- 
pato della classe del 1870; ma conviene riflettere 
che delle tre classi rimanenti la più antica, quella del 
4874, non ha che due anni di servizio, essendo stata 
chiamata nel marzo del 1874. È quindi presumibile 
che i sottufficiali e caporali appartengano in grandis- 
simo numero alla classe del 1870; onde, se fossero ora 
congedati, l’esercito si priverebbe dell’opera loro in 
questi momenti di trasformazione e si creerebbe una 
nuova difficoltà oltre quelle che già deve superare 
per attuare la legge sui quadri, Del resto non occorre 
essere molto addentrati nelle attuali condizioni mili- 
tari della Francia per comprendere quanta importanza 
essa debba annettere per qualche anno ancora alla 
conservazione della pace. 


2 


® 


(1) Qui ammettiamo chela classe del 1874 non sia chiamata al ser- 
vizio che alla fine dell’anno com'è avvenuto per quelle precedenti. 
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Ora che abbiamo veduto quali siano le sue forze 
attuali non sarà difficile fare il computo di quelle che 
comporranno il suo esercito di campagna al 1° luglio 
d’ogni anno fino alla completa rotazione della legge 
del 1872 (1). Basterà che per ogni anno, a cominciare 
dal 1875, aggiungiamo una nuova classe e deduciamo 
la classe più vecchia per effetto del suo passaggio 
all'esercito territoriale. Tuttavia, ricordando che l'eser- 
cito di campagna si compone attualmente di 7 classi 
soltanto invece di 9, agli aumenti delle classi del 1874 
e 1875 non dovrà corrispondere alcuna diminuzione 
di vecchie classi. È questo un fatto che importa con- 
siderare e che le cifre renderanno più evidente. 

Per poter in seguito ripartire gli uomini secondo il 
maggiore o minor grado d'istruzione conserveremo in 
massima per le nuove classi quella divisione in tre 
parti che abbiamo adottato nello specchio relativo alla 
forza attuale. 

Ecco ora la forza totale dell'esercito attivo e della 
sua riserva al 1° luglio d'ogni anno, dal 1875 al 1881, 
anno in cui la legge del 1872 compie per quell’eser- 
cito il suo periodo di rotazione (2). 


(4) Scegliamo di preferenza la data del 4° luglio essendo quella 
da cui incomincia a decorrere la durata del servizio tanto per l’eser- 
cito attivo e per quello territoriale, come per le loro riserve. 

(2) Pei dati che abbiamo precedentemente esposti possiamo ritenere 
che al momento in cui entrano în servizio le nuove classi siano com- 
poste come segue: 


1° parte del contingente. . . ...... . 85,000 
Rimandati riconosciuti abili ed as- { dell'ultimo anno 4,000 


segnatialla 1 parte del conting: { del penult. anno 2,000 { 101,000 
Volontari di un anno . . . Sha 19° LAI 00G9 
2° parte del contingente | 2... 83,000 


Rimandati riconosciuti abili ed as x dell'ultimo anno 3,000 { 57,000 
segnati alla 2* parte PA 1 del pe anno 1,000 
Dispensati e ausiliari 


CLASSI 
Ain nttmito ne inn 


Classe del 1867 
3 5 
» 
» 
Contingente. . . ..... 

| gente. 
LIL RR e. 


» isla parte del contingente. . . 
| Dispensati e ausiliari DE 
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» 1898 | 2° parte del contingente. . . 


» 199 | 2° parte del contingente. . . 


272 


1% parte del contingente e volontari d'un anno . . 


» 1876 | 2° parte del contingente. . . ....... da 


132000) 129000| 127000 


TT _—_____—_ 


1876 | 1877 


145000 » 
) 157000) 151000 


135000] 133000 
70000) 6S000 
105000] 103000 
86000] 85000 


| 1407000 


» 
124000 
130000) 

67000 
101000 
83000 
47000) 
72000! 
83000) 
52000| 
59000) 
92000 
52000 
(0000) 
91000) 
53000) 
61000 
97000 


1596000) 1640000 


| 


1074000 


1879 | 1880 


1735000) 1793000 


| 


188 


1817000) 
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A questa cifra converrà aggiungere 130,000 uomini 
di parte permanente per avere la forza totale dispo- 
nibile. 

Di qui si vede che l'aumento dalla forza attuale a 
quella del 1° luglio 1876 è di circa 400,000 uomini, 
mentre dal 1876 al 1881 non è che di 200,000. 

Dalla tabella che precede possiamo desumerne un’altra 
che indichi più chiaramente la composizione dell’eser- 
cito secondo il reale valore dei suoi elementi. Faremo 
perciò tre distinte categorie: la prima composta di tutti 
gli uomini che hanno prestato o dovranno prestare più 
di un anno di servizio (vi saranno comprese le intere 
classi del 1867-68-69-70, che avendo fatto l’ultima cam- 
pagna si possono considerare come sufficientemente 
«istruite); la seconda delle seconde parti dei contingenti 
da quello del 1872 in poi, che ricevono appena un’istru- 
zione di 6 mesi; la terza dei dispensati e degli ausiliari, 
che non ricevono alcuna istruzione. Non dimentiche- 
remo che la seconda parte della classe 1871 non è 
mai stata chiamata sotto le armi, e che per ogni anno 
l’ultima classe dev'essere considerata come priva d’ogni 
istruzione militare. 

Siccome la chiamata della nuova classe avviene ge- 
neralmente verso la fine dell’anno anzichè al 4° di 
luglio, giorno dal quale incomincia a decorrere la du- 
rata del suo servizio, così le cifre relative a ciascun 
anno le riferiremo al 1° gennaio dell’ anno susse- 
guente. 

Ecco ora il risultato di questo raggruppamento: 


Anno xx, Vo. iL 48 
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Riparto degli uomini 
v 


secondo il servizio da essi prestato 
sotto le armi 
ene] Totale 

aSagmoi| omesi | nessuno 
1° gennaio 1876. ... | 831000 | 406000 | 470000 | 1407000 
ni #ARZZ n 910000 | 158000 GOCO 
sr 209000 1640000 

» 4879. 5 640000 

» 1880.. 694000 

gota CARST La (510000 747000 
a ta° 88 | 709000 705000 | 1817000 
Si dovrebbe ora aggiungere alla prima colonna di 


questo specchio la parte permanente (130,000 uomini) 
la quale è composta d’uomini aventi per la massima 
parte più d'un anno di servizio; ma poiché restereb- 
bero a dedursi tutti quelli che non potrebbero far parte 
dell'esercito combattente (quadri dei depositi, gendar- 
meria, una parte delle truppe d'Algeria, corpi spe- 
ciali, ecc.), che non possiamo per ora valutare con 
sufficiente approssimazione, ma che altrove abbiamo 
già fatti ascendere ad un maxòmiwm di 110,000 uomini, 
riterremo in massima che le cifre segnate in questo 
specchio indichino per ognuna delle categorie in esso 
specificate il numero d’uomini realmente disponibile 
per l'esercito combattente, compresi tuttavia i non va- 
lori eventuali come gli uomini agli ospedali, sotto giu- 
dizio, in licenza, ecc. 

Esaminando queste cifre si vede che il numero degli 
uomini aventi più di un anno d'istruzione raggiunge 
un marimum di 910,000 al 1° gennaio 1877 per poi 
abbassarsi continuamente, salvo un lieve rialzo nel 1882. 
Il forte aumento degli anni 1876 e 1877 è dovuto come 
già abbiamo detto alla chiamata di due nuove classi 
senza che avvenga il corrispondente passaggio di due 
altre classi all'esercito territoriale. La diminuzione re- 
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lativa ai quattro anni successivi si deve ascrivere al pas- 
saggio dell'esercito ora detto delle classi 1867-68-69-70, 
le quali sono più numerose di quelle prime parti di 
contingenti che entrano man mano a sostituirle. In- 
fine il lieve aumento del 1872 è dovuto alla differenza 
esistente fra il contingente del 1874 che passa all’eser- 
cito territoriale e la 1% parte della classe 1879 che 
compie il primo anno di servizio sotto le armi. 

Gli uomini che prestano 6 mesi di servizio aumen- 
tano in modo progressivo e continuo, poichè questa 
nuova ferma di servizio è stata creata soltanto colla 
legge del 1872 

Per ultimo il numero di quelli ch'e non hanno al- 
cuna istruzione militare aumenta esso pure continua- 
mente perchè le prime classi, che sono considerate 
come istruile, vengono man mano sostituite al loro pas- 
saggio nell'esercito territoriale da altre classi che com- 
prendono i dispensati e gli uomini assegnati ai servizi 
ausiliari. 

La diminuzione dell'anno 1882 è conseguenza del 
minor numero che presentano i dispensati e gli ausi- 
liari della classe del 4880 che entrano nell'esercito di 
campagna in confronto alla 2% parte della classe 1874 
che ne esce. 

Le cifre relative al 1882 si possono considerare come 
sufficientemente” approssimative per tutti gli anni suc- 
cessivi, onde se la legge del 1872 non verrà modifi- 
cata, avrà per risullato. di dare all'esercito attivo ed 
alla sua riserva 1,800,000 uomini, dei quali 700,000 
saranno sufficientemente istruiti, 400,000 avranno un 
primo grado d'istruzione e 700,000 ne saranno privi 
affatto. 

Abbiamo provato più innanzi come questo risultato 
non corrisponda pienamente a quanto dall’applicazione 
del servizio obbligatorio la Francia potrebbe ripromet- 
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tersi; ma qui dobbiamo altresì riconoscere che la legge 
del 1872 costituisce un grande progresso su quella del 
4868 che per essa fu abolita. Infatti con questa legge 
il contingente annuo che era generalmente fissato a 
100,000 uomini dava all'esercito in realtà 55,000 uomini 
come 1* parte che veniva incorporata, e 22,000 come 
2° parte che era subito assegnata alla riserva e non 
riceveva quindi in massima alcuna istruzione mi- 
litare. Ora, poichè la durata di servizio era comples- 
sivamente di 9 anni come aggidì, 9 classi così com- 
poste avrebbero dato, quando la legge avesse potuto 
compiere un periodo di rotazione, non più di 400,000 
uomini istrutti (ficendo astrazione dalla parte perma- 
nente) e 250,000 non istrutti, Si paragonino queste cifre 
ai 700,000 istratti ed ai 400,000 poco istrutti, che ab- 
biamo trovato più sopra, e si avrà la misura dei van- 
taggi ottenuti colla nuova legge. 

Se si dà uno sguardo complessivo allo specchio che 
precede è facile scorgere come la miglior costituzione 
dell'esercito di campagna sia data dalle cifre che si 
riferiscono all'anno 1877. In quell’anno infatti esso avrà 
completato il numero delle sue classi, conserverà an- 
cora le quattro classi che hanno sopportato le dure 
prove dell'ultima guerra e potrà completarsi agevol- 
mente con uomini aventi un anno almeno di servizio, 
lasciando ai depositi quelli che avranno un primo 
grado d'istruzione. — Per numero e per qualità l'e- 
sercito del 1877 sarà quindi certamente superiore a 
quello di parecchi anni successivi. Non vogliamo in- 
dagare quale influenza potrà questa circostanza eser- 
citare sulle risoluzioni della Francia, ma noi pensiamo 
che dal solo lato militare molti altri elementi dovranno 
essere considerati, come le fortificazioni, che soltanto 
l’anno scorso sono state iniziate, l'armamento che esi- 
gerà ancora molto lavoro e grandi mezzi, il grado di 


ic 
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solidità che il nuovo edificio militare avrà acquistato, 
il livello morale ed intellettuale dell'esercito, ecc. Una 
opera completa di riordinamento militare per un paese 
come la Francia non si compie in così breve tempo, 
e d'altra parte essa non vorrà dimenticare le dolorose 
esperienze del passato per cimentarsi, quando non vi 
fosse costretta, a nuovi e maggiori pericoli senza es- 
servi convenientemente preparata. 

Dopo aver considerato la legge del 1872 nei suoi 
effetti materiali, per rapporto cioé al numero d'uo- 
mini che può fornire, converrebbe discorrere degli ef- 
fetti d'ordine morale che non sono meno importanti 
di quelli. Ma poichè la loro manifestazione riesce assai 
più lenta, un'esperienza di due anni sarebbe affatto 
insufficiente per poter emettere un giudizio serio e 
ponderato sul livello intellettuale e morale che acqui- 
sterà l'esercito e sulla influenza maggiore o minore che 
ne risentirà il paese. 

Se, come non dubitiamo, si addiverrà alla riduzione 
della durata di servizio per l'esercito attivo, e se il 
principio del servizio obbligatorio verrà costantemente 
applicato, non già con eccessivo rigore, ma in quella 
giusta misura che concilia tutti gli interessi del paese, 
ponendo questi al disopra d’ogni interesse privato, i 
suoi effetti saranno tanto più benefici quanto più la 
Francia erasi negli ultimi tempi alienata dalle armi 
per dedicarsi all’agiatezza e al lucro. Il paese ritem- 
prerà gli animi nell'esercito, e questo attingerà da quello 
migliori elementi. Scompariranno, è vero, dall'esercito 
per la breve durata del servizio, quei vecchi elementi 
che, dello spirito militare loro attribuito da coloro che 
rimpiangono il vecchio sistema, non conservavano 
spesse volte che l'apparenza, ma il vero sentimeno 
del dovere, il nobile disinteresse, lo spirito d’abne- 
gazione e di sacrificio, le qualità insomma che, ce- 
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mentate da alcuni anni di servizio, costituiscono l’es- 
senza dello spirito militare saranno il patrimonio del 
nuovo esercito francese. 

Ma per ciò occorre una coscienziosa e continua ap- 
plicazione del principio del servizio obbligatorio che 
nell'ordine morale tiene luogo di quella costante pre- 
parazione di mezzi che è richiesta nell'ordine mate- 
riale. La Francia non può transigere con esso senza 
minare dalle fondamenta il suo nuovo edificio militare. 


Innanzi di porre termine a questa prima parte del 
nostro lavoro crediamo dover aggiungere qualche pa- 
rola intorno alla questione dei sott'ufficiali che è in- 
timamente collegata a quella del reclutamento, ed al 
volontariato d'un anno che è conseguenza dell’ado- 
zione del servizio personale. 

Quando era in vigore la legge del 1855 sulla do- 
tazione dell’esercito, in Francia non si aveva alcuna 
preoccupazione circa la composizione dei quadri di 
bassa forza stante il gran numero di sottufficiali che 
contraevano riassoldamento, attirati dal premio che vi 
era annesso. Anzi uno dei più gravi inconvenienti di 
quella legge fu appunto quello di aumentare in modo 
eccessivo il numero dei sott'ufficiali riassoldati (ren- 
gagés), che rimanendo sotto le armi fino al consegui- 
mento della loro giubilazione, cioè per 25 anni, in- 
gombravano i quadri incagliando l'avanzamento degli 
elementi giovani e capaci, e perdevano inoltre quelle 
qualità fisiche e morali che occorrono per poter sop- 
portare le fatiche e le privazioni della guerra ed in- 
culcare coll’esempio ai giovani soldati le virtù militari, 
Si giunse ad un punto tale da avere su un numero 
totale di 32,000 sott’ufficiali 23,000 riassoldati. 

Fu questa una delle ragioni che determinarono l’abo- 
lizione di quella legge per richiamare in vigore, me- 
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diante la legge del 1868, l’antico sistema dei riassol- 
damenti con semplice alta paga. 

Però è evidente che, quando questa legge avesse 
potuto durare tanto tempo da produrre tutti i suoi ef 
fetti, l'antica esuberanza di vecchi elementi sarebbesi 
convertita in insufficienza, ove non si fosse in tempo 
provveduto. 

La legge del 1872 si propose di evitare gli incon- 
venienti delle due leggi precedenti, epperò stabili da una 
parte di non accordare riassoldamenti ai sott'ufficiali 
oltre l'età di 35 anni e dall'altra di riservare degli im- 
pieghi civili o militari per quelli che avessero prestato 
42 anni di servizio e contassero 4 anni di grado. Questi 
impieghi, in un colle condizioni per essi richieste, fu- 
rono oggetto di una legge speciale che venne promul- 
gata il 24 luglio 1874. Fu concessa inoltre pel primo 
riassoldamento un'alta paga di 10 o 15 cenlesimi se- 
condo le armi, con aumento di 5 centesimi per ognuno 
dei riassoldamenti successivi. 

Ma queste disposizioni non diedero, nè potevano 
dare alcun utile risultamento. Ed è facile scorgerne 
le ragioni. A parte il distacco inevitabile fra la pro- 
mulgazione della legge del 1874 e la sua applicazione, 
che non poteva esser fatta se prima non venisse pub- 
blicato il regolamento da essa prescritto circa il modo 
di constatare l'idoneità dei candidati agli impieghi ci- 
vili (1), si vede anzitutto come l’alta paga fosse troppo 
scarsa in confronto ai vantaggi immediati accordati 
negli altri paesi; in secondo luogo il limite massimo 
d'età stabilito a 35 anni aboliva di fatto pei sott'ut 
ficiali ogni diritto alla giubilazione per la quale se- 
condo la legge 11 aprile 1834 occorrevano 25 anni di 


(4) Questo regolamento non è stato pubblicato che in data del 25 
marzo 4875. 
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servizio; infine la concessione degli impieghi presso 
le varie amministrazioni essendo subordinata al numero 
dei posti vacanti, poteva accadere che il sottufficiale 
liberato dal servizio si trovasse per un tempo più o 
meno lungo privo di mezzi di sussistenza. Era dunque 
necessario rimediare a questi inconvenienti. 

A ciò provvide la legge del 10 luglio 1874. Furono 
aumentate le paghe; fu stabilita un’alta paga giorna- 
liera di 30 cent. pel primo riassoldamento e di altri 
20 per ognuno dei riassoldamenti successivi; fu am- 
messa la concessione pel sot’ufficiale che raggiunge 
l'età di 35 anni d’una pensione di giubilazione, rag- 
guagliata per ogni anno di servizio e per ogni cam- 
pagna di guerra ad ‘/,; del minimum di quella sta= 
bilita dalla legge del 1834; e per ultimo si provvide 
al sostentamento dei sott’ufficiali dal giorno del con- 
gedamento a quello del conseguimento dell'impiego con 
un assegno giornaliero di lire 1,50. 

Questa legge è troppo recente perché si possa fin 
d'ora giudicare dei suoi effetti. Sembra tuttavia che 
il congedamento della classe del 1869 avvenuto dopo 
la sua promulgazione non abbia dato i risultati che 
se ne speravano, e ne sarebbe prova la recentissima 
legge del 19 marzo 1875 colla quale venne modificata 
quella del 10 luglio 1874 nello scopo di togliere qua- 
lunque limite al cumulo della pensione di giubilazione 
colla retribuzione degli impieghi civili, che da quella 
legge era stabilito a 4,200 lire. Il prossimo congeda- 
mento della classe del 1870 ci dirà in qual misura i 
successivi vantaggi che furono accordati ai sott'uffi- 
ciali avranno raggiunto lo scopo di trattenerli. Se anche 
questa volta andranno falliti si dovrà ricercarne le 
cause da una parte nelle condizioni forse troppo se- 
vere ad essi imposte per la concessione degli impie- 
ghi, dall'altra in questioni molto più generali, vale a 
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dire nelle attuali condizioni economiche e sociali della 
Francia. 

Del resto la questione dei sottufficiali non solo non 
è insolubile, specialmente per un paese ricco come 
la Francia, ma non può assumere neppure un'impor- 
tanza eccezionale. Infatti per non ricadere negli in- 
convenienti lamentati sotto l’azione delle leggi prece- 
denti converrà limitare il numero dei riassoldati ad 
un mazvimum che permetta il passaggio nella riserva 
di quelli che saranno necessari in caso di mobilita- 
zione per completare i quadri di guerra. Ora, poiché 
i quadri attuali di pace comportano circa 33,000 sott'uf- 
ficiali, le quattro classi della riserva dovranno com- 
prendere i 16,000 in più che occorrono pei quadri di 
guerra, dal che si vede essere necessario in ogni 
anno il passaggio di & a 5,000 sotl’ufficiali alla ri- 
serva, onde le cinque classi dell'esercito attivo do- 
vranno avere complessivamente da 20 a 23,000 sott'uf- 
ficiali non riassoldati. Una cifra di circa 10,000 rias- 
soldati sarà quindi la più conveniente, epperciò il 
numero dei riassoldamenti da concedersi ogni anno 
dovrà essere nei limiti di 1,000 a 1,200. Queste cilre 
non sono tali da imporre obblighi troppo onerosi alle 
finanze francesi quand’anche i vantaggi finora concessi 
non fossero sufficienti; lo scopo sarà quindi certa- 
mente raggiunto. 


Quanto all'istituzione dei volontari d'un anno non 
ne faremmo parola, avendo essa già fatto oggetto d'uno 
studio speciale pubblicato da questa Rivista nel mese di 
aprile 1874, ove la stampa francese politica e militare 
non se ne fosse preoccupata negli ultimi tempi segna- 
lando gli inconvenienti e gliabusi della sua applicazione. 
Forse vi ebbe esagerazione in questi giudizi, fors'anche 
non vi fu estraneo quel sentimento di ripugnanza che in 
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alcuni può inspirare la sua origine prussiana, ma è un 
fatto che più d'una volta il Ministro della guerra fu ob- 
bligato di richiamare all'osservanza del regolamento del 
25 ottobre 1873, specialmente riguardo alla tenuta dei 
volontari, alla proibizione di tenere alloggi fuori di quar- 
tiere, all'obbligo di convivere all’ordinario, alla conces- 
sione di licenzeed all'istruzione. Ed è pure constatato che 
molti giovani furono ammessial volontariato quantunque 
non possedessero quelle cognizioni elementari che da 
essi sono richieste. Se poi si guarda ai risultati finora 
ottenuti, il numero dei volontari d’un anno è andato 
bensi crescendo (7,519 nella prima chiamata, 8,493 


nella seconda, 41,440 nella terza), ma in maggiori ‘ 


proporzioni è diminuito il numero di quelli che hanno 
acconsentito a rimanere un secondo anno sotto le armi 
per ottenere il grado di sottotenente ausiliario (nella 
fanteria furono 4410 nel 1873 e soltanto 15 nel 1874), 
e sono appena 600 quelli che finora rimasero al ser- 
vizio col grado di sott'ufficiale obbligandosi alla ferma 
di 5 anni. L'esperienza fatta è ancora breve, ma se 
in avvenire questi risultati non venissero modificati, 
la nuova istituzione si ridurrebbe ad un semplice van- 
taggio concesso agli interessi privati, mentre gl’inte- 
ressi generali del paese e dell'esercito non ne trar- 
rebbero profitto. Potrebbe anzi acquistare il carattere 
di esonerazione parziale, come già fin d’ora se ne pos- 
sono scorgere i sintomi negli accordi e contratti che 
talvolta si fanno per costituire le 1,500 lire che il 
volontario deve pagare allo Stato. Quanto siffatta con- 
seguenza sarebbe contraria al principio del servizio 
personale, e quale influenza perniciosa eserciterebbe 
sugli animi in un paese che appena da pochi anni si 
è liberato dalla legge sull'esunerazione ed ancora si 
risente dei suoi malefici effetti, non è mestieri qui 
accennare. La Francia ha bisogno sopratutto di rial- 
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zare il prestigio del suo esercito e militarizzarsi con 
esso; un’erronea applicazione del principio del servizio 
personale e del volontariato d'un anno che ne è un 
indispensabile complemento, la allontnnerebbe sempre 
più da questa meta. " 

È quindi probabile che l'istituzione dei volontari 
venga presto modificata com'è opinione generale nel. 
l’esercito. Questa necessità si manifesta sopratutto ri- 
guardo al modo di constatare l'idoneità dei giovani 
all'ammissione. Una recente disposizione ministeriale 
ci fa conoscere che d'or innanzi le commissioni esami- 
natrici saranno più severe che per il passato, ma vi ha 
ragione di dubitare cho ciò possa realmente avvenire 
finchè non modificata la composizione di quelle 
commissioni in modo da introdurvi e rendervi pre- 
valente l'elemento militare. 

Con questo mezzo e con una più severa applicazione 
delle prescrizioni regolamentari si otterrà altresì il van- 
taggio di limitare il numero dei volontari e porre così 
un freno alla tendenza di sottrarsi all'obbligo militare. 

In ogni modo si può affermare che l'istituzione dei 
volontari, che pareva nata sotto i migliori auspici, non 
ha dato finora quei risultati che se ne speravano, e 
tende a diventare un privilegio esiziale agli interessi 
generali dell'esercito e del paese. 


(Continua) 


Francesco Lopr 
Capitano aggregato di stato maggiore 


SPESE STRAORDINARIE 


PER LA 


DIFESA DELLO STATO 


Poiché fin da principio ragguagliammo i lettori della 
Rivista, dei lavori parlamentari che si sono man mano 


succeduti intorno all’importantissima quistione de’prov. — 


vedimenti per ladifesa dello Stato(1), stimiamo opportuno 
di dare un breve resoconto dell'elaborata relazione pre- 
sentata alla Camera dei deputati nella tornata del 1° cor- 
rente dal generale Bertolè-Viale circa i progetti di legge 
per le spese militari straordinarie domandate dal Mi- 
nistro della guerra, di cui accennava questa Rivista 
nella sua dispensa dello scorso febbraio, 


Codeste spese erano contemplate in quattro diversi 
progetti di legge (Lavori di difesa dello Stato — Arti- 
glieria da campagna di grosso calibro — Armi da fuoco 
portatili — Approvvigionamenti di mobilitazione), e sic- 
come intimamente collegati ad un unico fine, alla pre- 
parazione difensiva dello Stato, la Camera con savio 
criterio deliberava, che i progetti medesimi fossero 
tutti quanti demandati allo esame di un'unica Commis- 
sione, la quale eleggeva a suo presidente l'on. Lanza 
ed a suo relatore l'on. generale Bertolè-Viale 


(1) Rivista giugno e luglio 4873, marzo e giugno (874, febbraio” 
1878. 
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Dopo diligenti studi ed approfondite discussioni, non 
soltanto riguardo all'oggetto dei varì progetti, ma anche 
relativamente a’ mezzi finanziari per fare fronte alle 
spese, la Commissione, animata da un pensiero di savia 
concordia, e mettendo, innanzi a tutte le gare di par- 
tito politico, il dovere di assicurare la difesa del paese, 
decideva unanime che le proposte ministeriali doves- 
sero essere integralmente accetiate: e tali deliberazioni 
furono accolte quasi all'unamità dalla Camera nella 
tornata del 12 maggio u. s. 
La relazione dell'on. Bertolè-Viale comincia con un 
esame generale della complessa quistione da trattarsi, 
dimostrando la stretta connessione delle varie proposte 
ministeriali, l'importanza e la necessità di approvarle 
indistintamente e contemporaneamente. Il provvedere 
alla difesa dei valichi alpini, mediante opere di for- 
tificazione, il costrurre magazzini ove custodire in 
buono stato e disposto sempre alla pronta distribu- 
zione il materiale da mobilitazione, l’eseguire lavori 
atti ad accrescere e ad accelerare il movimento fer- 
roviario pel trasporto delle truppe, dei cavalli e del 
materiale: tutto ciò mira in vero a dar tempo ed a 
rendere facili e pronte la mobilitazione e l’adunata 
delle nostre forze attive sul teatro di operazioni; ma 
pur mira allo stesso fine il completare gli approvvigio- 
namenti di armi portatili, di artiglierie e di quant'altro 
materiale occorre per allestire in guerra l’esercito; e 
lutti codesti provvedimenti sono di attuazione egual- 
mente essenziale ed urgente. 
I forti di sbarramento sono indispensablii a chiudere 
i valichi della frontiera terrestre, di tal guisa che con 
poche truppe si possa trattenervi l’invasore, finchè il 
grosso dell'esercito nazionale abbia compiuto la sua 
concentrazione e siasi messo in misura di agire con 
tutto quel vigore e con tutta quella calma strategica 
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da cui derivano i primi successi, che il più soventi de- 
cidono le sorti di una campagna ed anche di una guerra. 


Evidentemente (così si esprime la Relazione di cui discor- 
riamo), in qualunque ipotesi di grossa guerra, l'Alta Ialia, 
cioè la parte dello Stato compresa fra le Alpi e l'Appennino 
settentrionale, è il sito per la formazione e per la radunata 
della massa delle nostre forze ed è il nostro principale teatro 
d'operazioni dife 
la nostra fronti 

Le Alpi, da Tenda al Collaurat sopra Cividale, costitui- 


ce controffensive, comeché quivi sia tutta 
terrestre. 


scono come una grande muraglia, semielitlica, che abbraccia 
l'ampia e fertile pianura, solcata longitudinalmente dal Po e 
che fu sempre riputata una delle migliori linee permanenti di 


difesa dalla parte italiana. Ci sono, 


vero, numerosi valichi, 


ma pochi praticabili al ci 


gio gue co e tutti di non dif- 


ficile sbarramento. 

Oltre a ciò le linee d'invasione convergono dall'esterno al- 
no, specialmente nella parte occidentale: ciò che dà un 
grandissimo vantaggio al difensore, consentendogli, prima 
che l’invasore po: 
vigorosa controffen 


l'in 


sboccare al piano e collegarsi, atti di 
e separate ed impe- 


‘a contro le colonn 


gnate in lerreno difficilissimo. 
Ma per assicurarei questo vantaggio geografico, è neces- 


sario che quella prima linea di difesa non possa essere supe- 


rata dall’invasore prima che l’esercito nostro d’operazioni 
abbia compiuto la sua concentrazione e sia in misura diagire: 
indi la necessità suprema di fortificare i valichi alpini. Senza 
di ciò al primo scoppiare della guerra saremmo costretli di 
mandare subito alla frontiera, quante sono le nostre valli 


lanto grossi distaccamenti imperfettamenle mobilitati, per 


contenere i primi sforzi dell'avversario, il quale naturalmente . 


cercherebbe prima d'ogni cosa ed anche per sorpresa, d’im- 
padronirsi dei passi; e così fin dal principio delle ostilità ci 
troveremmo lenostre forze sparpagliale, scompaginata la for- 
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mazione in guerra, e nel pericolo di vedere l’inimico fare 
massa prima di noi e prontamente sopraffarci con effetti ma- 
teriali e morali disastrosissimi. 

Se invece avremo muniti con acconci fortilizi i valichi al- 
pini, quelli almeno di maggiore importanza, le compagnie al- 
pine, rincalzate con poche altre truppe, basteranno a guar- 
darli e ad impedirti all'inimico, almeno finchè il grosso del- 
l’esercito nostro siasi messo in punto di operare e di fare 
testa all'invasore con opportune combinazioni strategiche; e 
siffatti fortilizi non ci serviranno soltanto nella difensiva, ma 
anche, al caso, nell'offens 
prov 

Sicuramente, soggiunge poco dopo il relatore, colla costru- 


va come punti d'appoggio e di ap- 


gionamenlo lungo le nostre linee di operazioni, 

zione dei forti di sbarramento alla frontiera noi non avremo 
fatto che il primo passo nella via della sistemazione difensiva 
del territorio dello Stato: ma questo è il più urgente, e di lanta 
urgenza che ogni ulteriore indugio potrebbe indurre una 


grave responsabilità sul Governo e sul Parlamento, che nis- 
suna ragione d'ordine finanziario basterebbe a menomari 


E sfidiamo invero chiunque, per poco abbia idea 
delle cose di guerra e delle nostre condizioni geogra- 
fiche, a contestare Ja necessità e l'urgenza della co- 
struzione dei forti di sbarramento e a non riconoscere 
tutta l’irrefragabilità delle affermazioni dell'onorevole 
Bertolè-Viale. 

Ugualmente indispensabile e di premura è la prov- 
vista di 400 bocche da fuoco da campagna, d'acciaio, 
rigate, a retrocarica e del calibro di cent, 8, 7: atte- 
sochè, se ottimi sono per la loro estrema mobilità, 
essendo a due sole pariglie, i cannoni a retrocarica 
da cent. 7,5 di cuigià abbiamo 60 batterie ad 8 pezzi 
ciascuna, pur non basta questo calibro per certe esi- 
genze del campo di battaglia. Ci vuole una bocca da 
fuoco ad effetti più potenti, per poter controbattere più 
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da lontano ed eflicacemente le artiglierie nemiche, per 


potere fare breccia più speditamente ne’ serragli d’ogni 


specie che l'avversario improvyisasse, come un tempò 
s'avevano cannoni di 8 libbre per le occorrenze ordi= 
narie del campo di battaglia, e cannoni da 12 e da 16 
libbre, da posizione o di riserva, per usarne nei casi 
ove giovasse svolgere maggiore potenza negli efletti 
dell'artiglieria. 

Coi 400 cannoni da 8,7 domandati dal Ministro della 
guerra, si potranno armare 50 batterie ad 8 pezzi, 
cioè le 10 brigate d'artiglieria per le truppe supple- 
tive d'ogni corpo d’armata, che probabilmente si fa- 
ranno ciascuna di & batterie (32 pezzi): più la neces- 
saria scorta di rifornimento. 

Di non minore necessità è il provvederci di fucili a 
calibro ridotto per l'armamento della milizia mobile, 
poichè fortunatamente si comincia ad intendere che 
al dì d’oggi la milizia mobile ha da considerarsi come 
truppa d’operazioni campali e non come truppa pre- 
sidiale, ufficio che spettar deve alla territoriale. Og- 
gidì le potenze a noi vicine più non calcolaao i loro 
eserciti combattenti a centinaia di migliaia, ma a mi- 
lioni d'uomini: ed in ragione della nostra potenzia- 
lità di popolazione, dobbiam noi pure pensare a mo- 
bilitare, non soltanto 300 mila uomini, ma almeno 
500 mila, cioè esercito permanente e milizia mobile, Onde 
sono necessarie uguali cure per l'armamento e per 
l'arredamento dell'uno e dell'altra. E ci vogliono pure 
acconci magazzini ove conservare e custodire coreste 
armi e codesto materiale da mobilitazione di guisa 


che non abbia a deperire, con danno dello Stato per - 


l’ingente capitale che rappresenta, e con danno per 
l’esercito perchè non gli venga a far difetto e possa 
essere prontamente distribuito al momento del bisogno. 

Le ferrovie che fin'ora possediamo (come benissimo 
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dice l'onorevole Bertolè-Viale) sono ben lungi dal sod- 
disfare alle esigenze militari come sarebbe desidera- 
bile nell'interesse della difesa del paese; e particolar- 
mente quelle della parte peninsulare del regno. Nella 
parte settentrionale la rete si va ogni giorno comple- 
tando, e quando avremo la linea Parma-Spezia, la rete 
stessa sarà abbastanza fitia, ma mancherà tuttavia di 
tutta quella potenza logistica che sarebbe necessaria 
in caso di guerra, insino a che vi esistono molti difetti, 
i quali, se non sono d’impaccio all'attuale movimento 
commerciale, impediscono per altro che le linee pos- 
sano dare quella produttività massima che è esigibile 
in relazione alle loro condizioni generali. Nella parte 
peninsulare basta gettare gli occhi sulla carta geogra- 
fica per vedere come il numero delle linee ferroviarie 
sia troppo scarso longitudinalmente e trasversalmente, 
oltrechè nelle esistenti vi sono dei tratti troppo difficili 
ed inadatti ai grossi movimenti ed altri mal sicuri, 
perchè troppo esposti alle offese nemiche dalla parte 
del mare, Ora, se per le nostre meschine condizioni 
finanziarie (e ci si permetta di dire che questa me- 
schinità si ama di esagerare, come altri Stati non fanno) 
non c'è possibile per ora che affidare al tempo ed 
all'impulso del progresso commerciale (1) il com- 
pletamento di una rete che corrisponda pienamente 
alle esigenze della difesa dello Stato, ci è però dovere 
di rimediare, per quanto fattibile, agli inconvenienti 
che esistono per renderne meno sensibili gli effetti, e 
di prepararci i mezzi per potere in caso di guerra vin- 
cere le difficoltà che le nostre linee ferroviarie pre- 
sentano, e per metterle in grado di darci tutta la pro- 
duttività di cui sono capaci nelle loro attuali condizioni 
di tracciato, di giacitura e di materiale rotabile. 


(4) Relazione ministeriale, — Rivista, febbraio 4875. 
ANNO xX, VoL. Il 19 
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Così constatato come non si possa prescindere dallo 
approvare le spese proposte dal Ministro della guerra; 
il relatore accenna alla possibilità finanziaria di farvi 
fronte, in parte con me ordinari di bilancio, ed in 
parte con mezzi simordinari cioè con una operazione 
eventuale di tesoro proposta dal Ministro delle finanze 
ed accettata dalla Commissione; egli passa quindi 
all'esame particolare dei singoli progetti di legge, ove 
lo seguiremo compendiosissimamente. 


Progetto di legge di spesa straordinaria per lavori 
di difesa dello Stato. 


Premesso un rapido cenno storico di questa que- 
stione, presentata alla Camera fin dal 1871 e che, per 
una serie di vicissitudini più o meno parlamentari, 
ancora non ha potuto essere risoluta, il generale Ber- 
tolè-Viale viene al fatto concreto della somma proposta 
dal Ministro della guerra, cioè: 


lire 20,000,000 per fortificazioni, 

» 10,000,000 per magazzini ed altre costruzioni mi- 
litari; 

» 3,500,000 per l'armamento delle fortificazioni. 


lire 33,500,000 in totale. 


Egli analizza ogni oggetto di spesa attenendosi alle 
dichiarazioni della Relazione ministeriale 10 febbraio 
1875 (1), e ad altre cui il Ministro della guerra fu espres- 
samente invitato dalla Commissione della Camera. 

Da queste ultime dichiarazioni risulterebbe che le 
opere a difesa de' valichi alpini sarebbero in mas- 


(1) Rivista, febbraio 4875. 
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sima quelle medesime primitivamente divisate sopra 
gli studi della Commissione permanente per la difesa 
dello Stato, e della spesa complessiva di circa18,000,000 
di lire, tranne alcune modificazioni di giacitura e di 
spese, derivanti da studi fatti di poi e da variazioni 
recentemente avvenute nella rete stradale; che dei 4 
restanti milioni egli pensava. erogarne una parte nel 
riordinamento di alcune potenti batterie da armarsi 
con cannoni da 24 e da 32 cent. nelle fortezze ma- 
rittime di Genova, Gaeta, Ancona, Venezia e possibil- 
mente anche Messina, ed il restante nell’approvvigio- 
nare Roma di materiale del genio e d’artiglieria, allo 
scopo di avere all'occorrenza apparecchiati i mezzi 
onde metterla in condizioni di difesa con fortificazioni 
improvvisate, finchè non ci sia modo di provvedere 
con fortificazioni permanenti; ed avrebbe anche veduto 
di far qualche cosa per munirne il Capo Argentaro. 

Il Ministro della guerra avvertiva pure come sia sua 
intenzione di stabilire in Verona, Mantova, Piacenza e 
Bologna, i grandi depositi di materiale di mobilita- 
zione, comecchè questi quattro punti costituiscano la 
nostra base di approvvigionamento in qualunque ipo- 
tesi di guerra dalla parte continentale; e”che i depo- 
siti secondari si formerebbero in vari punti dello Stato 
per agevolare la mobilitazione e la formazione in ge- 
nere dell'esercito e dei suoi distaccamenti, e più par- 
ticolarmente sulle presumibili linee di operazioni e di 
tappa dell'esercito combattente, 

Quanto alle spese intorno alle ferrovie, per le quali 
sono divisati 5 milioni di lire, esse avrebbero essenzial- 
mente per oggetto di accrescere i mezzi di carica- 
mento coll'applicare e riordinare parecchie stazioni, di 
costrurre nuove stazioni d’incrociamento ed allungare 
i binari in molte di quelle esistenti, raddoppiare i 
binari in alcuni tratti e particolarmente nei tronchi 
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‘comuni a più linee, e collocarne dei nuovi d’mero- 
ciamento ed altri di corsa, diminuire la pendenza delle 
rampe che mettono a vari ponti, ed altri consimili 
lavori, tutti intesi a far sì che Je nostre linee ferro- 
viarie possano fornirci quella massima produttività di 
cui devono essere suscettibili, compatibilmente alle 
loro condizioni di tracciato ed al loro prodotto com- 
merciale. i î 

Riguardo all’armamento dei forti di sbarramento, il 
Ministro della guerra dichiarava alla Commissione essere 
sua intenzione di spendere le richieste lire 3,500,000 
esclusivamente nella costruzione di nuovi cannoni da 
cent. 12 e da cent. 15 a retrocarica in bronzo ed in 


ghisa, per armare quei forti, perocchè dovendo essere 


in generale di poca ampiezza e non potendo perciò 
comportare un armamento di molte artiglierie, è ne- 
cessario che il piccolo numero di queste trovi com- 
penso nella loro qualità e potenza; e sarebbe grave 
errore, che potrebbe avere fatali conseguenze, l'armare 
i nuovi forti con vecchi cannoni presi dalle fortezze 
dell’interno; oltrecchè, l'armamento di queste fortezze 
consistendo in gran parte di cannoni lisci di vari mo- 
delli ed essendovi tuttavia in numero limitato le arti- 
glierie rigate ad avancarica, il toglierne di queste 
bocche da fuoco per darle ai forti alpini sarebbe un 
compromettere la difesa delle grandi fortezze per prov- 
vedere malamente all’armamento dei forti stessi, e 
l’errore tornerebbe pertanto doppiamente grave e pe- 
ricoloso. E veramente sarebbe il pessimo dei partiti, 
quello di armare con antiquate artiglierie 1 nuovi 


fortilizi alpini. 
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Progetto di legge per provvista di materiale 
d'artiglieria da campagna. 


In questa parte della sua Relazione il generale Ber- 
tolè-Viale tocca alla discussione sollevatasi recente- 
mente dalla stampa circa alla convenienza di provveder 
questi cannoni dall'estero e d’acciaio, piuttosto che 
fabbricarli nell'interno e di bronzo. Egli dichiara che 
la Commissione non ha esitato di rimettersi, circa al 
calibro edal metallo, al parere del Ministro della guerra, 
il quale, oltrechè personalmente molto competente in 
questa materia, èrasi senza dubbio avvalorato del parere 
dei migliori giudici nella materia medesima. Ed in vero 
una apposita Commissione ebbe, per ordine del Mi- 
nistro, a fare accurati studi e diligenti esperimenti 
per l'adozione di un cannone in bronzo del calibro di 
cent. 8,5; ma volendosi dal generale} Ricotti una 
bocca da fuoco che negli effetti balistici e nella giu- 
stezza di tiro potesse stare a fronte alle corrispondenti 
artiglierie adottate od in via d’adottamento presso le 
altre potenze, qualunque fosse il metallo giudicato più 
conveniente, gli uomini competenti ebbero a pronun- 
ziare che riscontro alle notizie recentemente avute sui 
nuovi cannoni in acciaio del calibro di cent, 8,8 
ed 8,7 forniti dalle officine di Essen, ogni ulteriore 
tentativo per raggiungere in un tempo determinato lo 
scopo prefisso, coll’impiego sia del bronzo ordinario, 
sia del bronzo fosforoso, o con cannoni tubati o di 
ghisa cerchiati, sarebbe vano ognora che vogliasi man- 
tenere il nuovo cannone nei prestabiliti limiti di peso, 
condizione di tulta imporlanza per l'oggetto essenziale 
di questa bocca da fuoco; e che quindi dovevasi adottare 
il cannone d'acciaio del calibro di cent. 8,7, anche nella 
necessità di dover ricorrere alle fabbriche estere. 
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Per questa nuova bocca da fuoco, la cui costruzione 
sarà, a quanto pare, affidata al sig. Krupp, verrà uti- 
lizzato il carreggio che serviva per le preesistenti bat- 
terie di cannoni da cent. 9 e da cent. 12 ad avan- 
carica. 

La Commissione, non che fermarsi al lasso di tempo 
divisato dal Ministro della guerra, per la provvista di 
questi nuovi 400 cannoni, deliberava che la provvista 
medesima fosse accelerata di un anno, che cioè venga 
compiuta entro il 1876: deliberazione certamente lo- 
devolissima. 

Dobbiamo notare che la Relazione è corredata di 


interessantissimi e recentissimi ragguagli intorno alla 


specie ed alla quantità delle artiglierie da campo della- 


Francia, della Germania, dell’Austria-Ungheria e della 
Svizzera. 


Progetto di legge 
per provvista d’armi da fuoco portatili. 


Il Ministro della guerra dimandò la somma neces- 
saria per poter continuare la fabbricazione del fucile 
modello 1870 sino a raggiungere il numero di 600,000, 
onde averne a sufficienza per l’esercito permanente 
non solo (che già tutto ne è provveduto) ma per la 
milizia mobile e per averne una modesta scorta di 
rifornimento; e la commissione della Camera non solo 
aderì alla domanda, ma espresse l’unanime avviso che 
la fabbricazione non dovesse fermarsi ai 600,000 fucili, 
ma raggiungere il milione. 

Secondo i divisamenti ministeriali approvati dalla 
Commissione avremo 600,000 fucili modello 1870 a tutto 
l’anno 1879, spendendovi annualmente 5 milioni di lire’ 
(prezzo di circa 54,000 fucili). 
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© Anche questa parte della Relazione è illustrata di 
una particolareggiata notizia intorno alle armi portatili 
di cui dispongono la Francia, la Germania, l’Austria- 
Ungheria e la Svizzera. 


Progetto di legge 
per approvvigionamento di materiale da mobilitazione. 


Cogli 8 milioni di lire approvati colla legge del 26 
aprile 1871 si provvide all'arredamento di-mobilita- 
zione per 20 divisioni attive, cioè allo stretto primo bi- 
sogno per l’esercito di prima linea; ora resta a prov- 
vedersi una certa quale riserva di codesto materiale, 
sia per i rifornimenti successivi dell'esercito medesimo, 
sia per agevolare e rendere più spedita la mobilita- 
zione coll'avere di tale materiale in ogni parte dello 
Stato, sia infine per poter allestire in guerra una parte 
almeno della milizia mobile. A quest’oggetto il Ministro 
della guerra richiede un nuovo assegnamento straor- 
dinario di 6 milioni di lire, per poter estendere le do- 
tazioni all’occorrente per 26 divisioni attive, ordinate 
in 13 corpi d’armata e £ armate, più per 16 reggimenti 
di fanteria onde equipaggiare quella parte della milizia 
mobile che non verrebbe costituita in divisioni, ma in 
minori corpi tattici per formare presidi di sicurezza e 
per essere impiegata nei servizi di tappa ed altri di 
seconda e terza linea. 

Tra il nuovo materiale che il Ministro della guerra 
intende provvedere con la somma qui dimandata, sa- 
rebbero comprese 55 locomotive stradali, la cui spesa 
sarebbe calcolata in lire 1,200,000; e sarebbero destinate 
a sostituire, nei traini di seconda linea dell'esercito di 
operazioni, il treno borghese, ch'è uno dei peggiori 
impedimenti di campagna. L'idea è ottima ed auguriamo 
non incontri difticoltà di attuazione. 
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Una di codeste locomotive, della forza di 6 cavalli 
ed a ruote rigide, fu comperata sul finire del 1872. 
Nel 1873 si provò, d'apprima nei dintorni di Verona 
e poi al campo d'istruzione presso a Lonato. Mandata 
a Torino e sperimentata a più riprese, in variati ter- 
reni e per differenti specie di traini. 

Dietro i favorevoli risultati ottenuti in quelle prime 
esperienze, ne venivano acquistate altre 10 per ripetere 
le prove su più vasta scala, in varie regioni e in ter- 
reni diveîsi e particolarmente pei traini ai campi di 
istruzione e nelle grandi manovre, e per arrivare così a 
conclusioni bene assicurate e definitive sull'uso militare 
di esse e sul miglior tipo da adottarsi. Queste 10 lo- 
comotive stradali furono prese di due sistemi diversi 
di ruote e di forza, cioè 4 da 6 cavalli e 6 da 4 ca- 
valli, e metà di ciascuna specie a ruote rigide e l’altra 
metà a ruote elastiche: essendo però giunte da poco 
tempo, gli è solo da poche settimane che si è potuto in- 
traprendere con esse un corso regolare diesperimenti(1). 

Ad ogni modo però le esperienze già fatte sia da noi, 
sia altrove, possono fin d’ora dare guarentigia della 
loro applicabilità militare, e non resta propriamente da 
decidersi che il tipo da preferirsi. 


In ultimo la Relazione del generale Bertolè-Viale si 
occupa di un progetto di legge presentato dal Ministro 
della guerra per modificare il ripartimento degli as- 
segnamenti annui prestabiliti per i lavori di difesa del 
golfo della Spezia. Questa proposta, giustificata dal 


(4) Furono date ai reggimenti del genio e distribuite in varie lo- 
calità ove sono brigate di quest'arma, perchè la truppa della mede- 
sima possa impratichirsi nel loro maneggio ed impiego, e perchè siano 
all'opportunità adoperate, in sostituzione di quadrupedî, nei gravi 
trasporti sulle vie ordinarie fuori di città. 
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fatto che per ragioni di forza maggiore quei lavori non 
hanno fin qui potuto procedere, con la celerità che 
si era presunta e che quindi i fondi annui inscritti 
in bilancio eccedono la spesa reale, mira essenzial- 
mente a contenere le spese militari straordinarie nel 
limite prefissato di 20 milioni all'anno; e ron ha quindi 
veruna importanza, se non dal lato finanziario. 


A compimento di questa pregevolissima Relazione, 
sta una conclusione ricca di consigli inspirati col più 
verace patriottismo, alla più sagace previdenza, e che 
non sapremmo far meglio che riportarla testualmente: 


Dalle premesse considerazioni generali e da quelle parti- 
colari sopra ciascuno dei cinque progetti di legge affidati allo 
studio della Commis 
mostrato come l'approvazione delle somme in essi proposte 


one, pare a questa sufficientemente di- 


sia imperiosamente richiesta dalle più stringenti ed assolute 
esigenze per la sicurezza del paese. 

I provvedimenti in tali progetti divisati, comechè inli- 
mamente collegati l’unoall’allro e cospiranti adun unico scopo 
sono lutti quanti ugualmente importanti ed indispensabili: i 
Îucilie le artiglierie, per dare al nostro esercito un armamento 
conveniente e nel quale abbia piena fiducia; gli approvvigio- 
namenti di mobilitazione, per possibilitare il pronto e com- 
pleto mettersi in armi ed in campo delle nostre forze militari; 
r conservare lenostre dotazioni di guerra; i la- 


i magazzini p 
vori alle ferrovie, per renderle alle ai rapidi e grossi movi 
menti militari; le fortificazioni progettate , per dar tempo alla 
radunata dell’esercilo di operazioni; ilmuovo ripartimento delle 
somme volale pei lavori alla Spezia, per tenere le spese slra- 
ordinarie nei limiti prefissati e sopportabili delle nostre con- 
dizioni finanziarie. Nessuna delle spese proposte potrebbe 
essere ommessa 0 ritardata senza compromettere troppo l’av- 
venire: questa è la profonda convinzione della Commissione. 
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L'opinione che per contenere le spese straordinarie nel- 
l'assoluto limite annuo di 15 milioni, potrebbesi tralasciare 0 
quanto meno indugiare ulteriormente la costruzione delle for- 
tificazioni alla frontiera terrestre, non è parsa ammessibile 
alla Commissione, sia dal lato militare perchè cotali fortifica- 
zioni sono indispensabili per assicurare la mobilitazione ela 
formazione in guerra, sia dal lato finanziario alttesochè per 
poter levare dagli esercizi del 1876, 1877 e 1878, e ci; 
lioni di lire, non basterebbe rinunciare alle fortificazioni, ma 
bisognerebbe ritardare altri provvedimenti urgentissimi di 
difesa, come è facile vedere dal prospetto in calce alla presente 
relazione. 


ique mi- 


Signori! La storia di tutti i tempi, anche abbastanza pros- 
simi, c'insegna che i ritardi o gli impedimenti frapposti alla 
effettuazione dei necessari apparecchi di guerra durante il pe- 
riodo della pace sono state spesse volte la causa dei rovesci 
toccati al principio di una campagna, rovesci che quasi mai si 
riescono a superare neppure colle splendide vitlorie del seguito 
della guerra, ma che talvolta producono l’accumularsi di di- 
sastro su disastro, 

Soltanto a guerra finita, e dopo che furono esaurili inutil- 
mente gli sforzi del più nobile patriottismo, dopo i cruenti sa- 
erifizi di migliaia di vittime e lo sperpero di tesori accumulati 
con lento e lungo lavoro: quando è stato forza di piegare alle 
dure condizioni che il nemico vittorioso impone, si elevano da 
ogni parte le grida di imprevidenza, e palleggiandosi gli uni 
agli altri la responsabilità, si va in cerca di motivi o di uomini 
sui quali far pesare quella responsabilità che più giustamente 
dovrebbe ricadere su coloro, i quali hanno ritardato od impe- 
dito i necessari apparecchi durante la pace. 

Pur troppo, dopo alcuni anni di pace, le sanguinose lezioni 
del passato sono da taluni poste nell’obblio; e prevalendo par- 
ziali interessi o traendo la vita nella cieca fiducia di lunghi pe- 
riodi di calma, si ama dimenticare, finchè nuove catastrofi non 
vengono a colpire ed a punire lrascuranza cosiffalta. 


dee A 
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È appunto per mettere in guardia il paese nostro da così 
tristi eventualità, che a noi parve dovere sacrosanto Pespri- 
mere inlero il pensiero nostro su questo argomento. 

Le verilà possono, anzi devono essere delle e ripetute, 
quando mirano ad un interesse supremo, qual è quella dell’e- 
sistenza della patria. E noi lo ripetiemo qui semplicemente 
perchè è bene che esse siano dette e pubblicate da quest'As- 


semblea. x 
Le numerose prove di sollecita cura che la Camera ha di- 
ssi dell'esercito, il pensiero di quella 


mostrato sempreagl’'inter 
saggia e prudente previdenza che, nei Jimiti del possibile, è 
dote del carattere della gran maggioranza degli Italiani; il sen- 
timento della dignità nazionale che è patrimonio di tutti coloro 
che comprendono ed apprezzano il bene supremo che il nostro 
paese ha acquistato colla sua unità; e finalmente il proposito 
che noi riteniamo condiviso dalla intera nazione, di volere oc- 
correndo, difendere la nostra dipendenza, la nostra integrità: 
ci danno fiducia che voi approverete quanto la vostra Commis- 
sione è convinta di proporvi nell'interesse dell’esercito e del 
paese. 


La discussione di questo progetto di legge, apertasi 
il 10 maggio u. s. alla Camera dei deputati, veniva in 
due giorni esaurita colla approvazione, quasi ad una- 
nimità, come dicemmo più sopra, delle proposte del 
Ministero e della Commissione. 

Siamo certi che esso incontrerà uguale accoglienza 
favorevole presso il Senato del Regno. 


Lidia 
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La guerra e la sua storia di NiccoLa MARSELLI. — 
Volume primo. — Milano 1875, Fratelli ‘Treves, editori. 


Comeapparisce dal titolo stesso, qui riportato, questo non è 
che il primo volume dell’opera, la quale consterà di tre volumi; 
la pubblicazione degli allridue è annunziata come imminente, 
Sarebbe quindi prematuro il pronunziare fin d'ora un giudizio 
sopra una parte soltanto di un’opera, nella quale non possiamo 
dubitare un istante che la mente pensatrice dell'autore abbia 
mirato all'unità. Noi ci riserviamo, quindi, a lavoro compiuto, 
e quando tutto intiero il concetto dell'autore ci starà davanti 
in lutto il suo svolgimento, a intraprendere un esame accu- 
rato dell’opera stessa. Pel momento intanto ci limitiamo a dar 
conto ai nostri lettori di questa importante pubblicazione, la 
quale è senza dubbio destinata a prendere un posto insigne 
nella nostra letteratura militare. ; 
. L’autore stesso del resto ci risparmia in ciòla fatica, poichè 
in testa del primo volumenoi leggiamo il programma dell'operà 
intiera, e non abbiamo perciò che ariportarlo tal quale. 
1° VOLUME. Lisro I: La Scienza storica della Guerra, — 

1° Le forme della storia militare. — 2° È la guerra un'arte 
o una scienza ?— 3° Cla ‘cazione delle scienze militari. 
— #° Posizione della scienza storica della guerra rispetto 
alla scienza generale ed alle scienze particolari della 
guerra. — 5° Del metodo. — 6° Della cr 

Lipro I: La Civiltà e la Guerra.— 1" La civiltà e la guerra. 
— 2° La società civile 0 la società militare. ; 

Lipro III: L’Esereilo. — 1° Composizione degli eserciti. — 
2° Ordinamento tallico degli eserciti. 
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2° VOLUME. LiroIV: La Politica della Guerra.—1°La poli- 
lica della guerra in generale. — 2° Applicazione alla difesa 
dell’Italia. 

Lino V: Teoria generale della grande guerra. — 1° La 
Strategia. — 2° La Geografia militare e la Stalislica, con 
applicazione alla guerra difensiva-offensiva verso la fron- 
tiera ovest dell'Italia. — 3° La Logistica. — 4° La Grande 


Tattica. 
3° VOLUME. Ligro VI: Tipi strategici da Federico a Moltke, 
— 1° Tipi strategici delle campagne di Federico Il. — 


2 Idem delle campagne della Rivoluzioné francese, — 
3° Idemdelle campagne napoleoniche, — 4*Idem delle cam- 
pagne del 1866 e del 1870-71, 

Lipro VI]: Leggedi evoluzione dell'Artemilitare.— 1° Legge 
di evoluzione dell'Arte militare antica. — 2° Ricorso e pro- 
gresso dell'Arte militare moderna. 

Questa è la tela dell’opera. In una prefazione poi l’autore 
espone la ragione dell’opera stessa, quali moventi lo abbiano 
spinto, quali criterii lo abbiano guidato nello scriverla. Al dì 
d’oggi è questa una vera necessità, che l’autore di un lib» 
e massime di un libro come questo, che tende ad abbraccie 
in un solo concetto tulla una serie di idee, dia egli stesso ai 
lettori una primordiale e complessiva nozione di tutto il con- 
tenuto. Non si può oggi, che tutto marcia col vapore e col te- 
legrafo, e in cui si ha bisogno anche di studiare presto, non si 
può pretendere che il lettore si sottoponga egli stesso alla fa- 
tica di cogliere, di indovinare, di sintetizzare il pensiero del- 
l’autore svolto in parecchie centinaia di pagine; è necessario 
che tra l’autore e il lettore si stabilisca fin dal principio un 
affiatamento; è necessario che quello inizii questo alle sue 
idee, e gli renda facile l'intelligenza del tutto; è poi ancora ne- 
cessario, che nello svolgimento del suo pensiero l’autore non 
costringa il lettore a soverchia fatica, non salti troppe idee in- 
termedie. Sarà un bene, sarà un male, ma è così; un autore 
che non volesse piegarsi a queste esigenze mostrerebbe di 
non intendere i suoi lempi, e non potrebbe lusingarsi di 
avere numerosi lellori. 

Di queste esigenze si rende conto il MARSELLI, ed è visibi- 
lissima la cura ch'egli pone a soddisfarle. Egli che ha modo 
largo di concepire le cose, egli che s’inspira sempre ad un 
concetto filosofico, e sa che non è troppo comune questa ten- 
denza, ricorre a tutte le vie per iniziarvi i suoi leltori, perino- 
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culare in loro, diremmo quasi, l'abitudine della sintesi, per 
rendere loro piano non solo, ma benanco attraente quello che 
ordinariamente è ritenuto come astruso e pesante. E in ciò la 
penna lo serve mirabilmente. Coloro che conoscono gli scritti 
del Marsellisannocome in lui l'altezza dei concetti sia sempre 
accompagnata da una forma splendida, da una lingua correi- 
tissima, elegante, molle volte ardita, da uno stile scorrevole 
non solo, ma anche spigliato, talora anche famigliare, ecome 
egli bene spesso, palesandosi arlista immaginoso non meno 
che pensatore, ricorra ad imagini nuove, efficacissime. 

Ma su questi pregi, che sono comuni a tutti gli scritti del 
Marselli, noi non intendiamo estenderci, poichè già la suari- 
putazione è stabilita, e non diremmo « ; che già tutti non 
risapessero. Ritornando piuttosto al libro, che annunziamo, 
ricorderemo che l’idea dell’opera data già da qualche tempo, è 
che l'autore stesso ne dava avviso al pubblico in questa Ri 
vista stessa fin dal 1870 (1), pubblicandovi l'introduzione, la 
quale ora ricomparisce appunto, in gran parte testualmente 
riprodotta, in talune parti ampliata 0 modificata nel volume or, 
ora uscito alla luce. È 

E quell'idea nacque e prese corpo pel falto delle circostanze 
particolari in cui si trovò l’autore, il quale incaricato di pro- 
fessare alla scuola di guerra un corso di Storia generale della 
civiltà, si trovò poi a dovere parallelamente professare per un 
certo lempo un corso di Storia militare. 

Ne venne così in lui il pensiero di armonizzare i due corsi 
in una sola sintesi, e di considerare il cammino dell’arte mili 
tare in armonia col cammino della civiltà. 

Iigli trovò la soluzionedi questo problema nel fare due opere 
separate, di cui l'una avesse per oggetto la storia generale, 
l’altra la storia militare, l’una seguisse lo svolgimento della 
civillà in Luttele sue manifestazioni, in tutti i rami dell'attività 
umana, l’altra considerasse quello svolgimento peculiarmente 
nelle sue manifestazioni guerresche. Di qui la ragione per cui 
l’autore, dopo aver dato fuori un primo volume d’introduzione 
alla Sciensa della storia (2), ora ci presenta in questo altro 
volume un'introduzione alla scienza della storia militare. Egli 
ci promette che, se il tempo ele forze fisiche non gli faranno 


{1) Y. le dispense del giugno e luglio 1870. 
(3) Veggasi Îl cenno intorno a questo volume nella dispensa della Ri- 
vista del marzo 1879, pag. 571 e seg. 
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difetto, farà procedere di pari passo i due lavori; cosicchè 
giunto per esempio al volume dell’Anzichità colla Scienza 
della storia, lo farebbe seguire da uno studio particolareg- 
giato sui grandi capitani, come Alessandro, Annibale, Cesare, 
e così di seguito (1). 

Riservandoci, come sopra dicemmo, di esaminare il valore 
intrinseco di queslopera, quando sarà pubblicata per intero, 
diamo intanto un riassunto delle materie contenute in questo 
primo volume, distribuite secondo la partizione più indietro 
riportata. ; 

Nel primo capitolo: Le forme della Storia militare, ripor- 
tato pressochèdipeso da ciò che venne già pubblicato in questa 
Rivista, egli applica alla storia militare quelle stesse cate- 
gorie che già aveva applicate alla storia generale, distinte fra 
di loro dal maggiore o minor grado di riflessione e di elabo- 
razione che lo spirito umano porta nell'esposizione e nell’ap- 
amento dei falli storici, e reca vari esempi di questi di- 
‘si generi di storia, venendo per ultimo ad accennare alla 
forma scientifica, che il Marselli stesso vuole tentare. 

Nel secondocapitolo: È la guerra un'arte o unascienza, egli 
ponde a questa domanda, dichiarando che la guerra è 
ienza come teoria, ed è arte come fare, é tacciando di vi- 
ziosa quella denominazione che comunemente e per lunga 
abitudine si dà di arte militare alla raccolla di que’ principii e 
di quelle regole, che riguardano il modo di organizzare e di 
condurre gli reiti. — Riteniamo a questo proposito anche 
noi col Marselli che questa distinzione non sia punto inutile, 
e che la questione proposta non debbasi punto relegare fra 
quelle, a cui applichiamo il titolo di bizantine; l'esattezza e il 
rigore de’ termini è frutto della chiarezza delle idee, ma può 
anche essere un aiulo per procacciare questa chiarezza (2). 

Ciò premesso, il Marselli viene nel terzo capitolo alla clas- 
sificazione delle sciense militari, distinguendo una scienza 


(1) 11 che, sia detto di passaggio, infirma un po' la promessa ch'egli ci 
fa di una imminente pubblicazi degli altri due volumi di quest'opera. 

(®) E poichè se ne porge qui l'occasione, e vediamo 11 Marselli ribellarsi 
arditamente contro vecchie denominazioni, che Luttodì si usano, benchè 
molti le riconoscano disadalte, noi ci aspettiamo nel seguito dell’opera 
eh'egli ci dica qualche cosa rispetto ai termini di Politica della guerra, 
di Grande guerra, di Grandi operazioni e di Operazioni secondarie, 
espressioni che recano forse più confusione che luce, e che pure si usano 
da tutti, 
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generale della guerra, la quale in senso largo comprende- 
rebbe l'apparecchio e l’azione, e in senso strelto comprende- 
rebbe l’azione soltanto; e parecchie scienze particolari, le quali 
debbonsi considerare come altrettante branche della scienza 
generale. Per rispetto alla scienza generale ed alle scienze 
particolari quale sarebbe Za posizione della scienza storica 
della guerra? 

È quello a cui si risponde nel capitolo quarto; la storia può 
altrettanto proporsi per oggetto l’esame di lutte le attività con- 
template nella scienza generale, quanto l’esame di un'attività 
speciale che forma oggetto di una scienza particolare. In tutto 
ciò che riguarda le azioni umane l’arte precede la scienza; dap- 
prima è l'intuito, il genio, ed anche l’esperienza e la riflessione 
individuale che suggerisce come si debba operare; segue l'e- 
sperienza e la riflessione altrui su ciò che s'è falto, si raccol- 
gono le osservazioni, si confrontano; si pongono a riscontro 
coi risultati, si ricorre al raziocinio per averne la spiegazione, 
e perdedurne regole per l'avvenire; così si formaa pocoa poco 
la scienza contenuta nei trattati, de'cui dettami poi alla sua 
volta si vale chi è nel caso di dovere operare, e si ha allora 
un'arte riflessa. Ma la storia intanto ci si presenta come il 
ponte necessario di passaggio fra l’arte primiliva e spontanea 
e la scienza. Ciò che si può dire di ogni manifestazione del- 
l’attività umana, si deve dire della guerra. La storia militare 
— dice il Marselli — è stata la vera sintesi primitiva e rudi- 
mentale di tutti i rami della scienza della guerra, e oltre a ciò 
la creatrice diretta e l'applicazione viva di quella parte della 
detta scienza, che riguarda il dirigere le truppe nelle grandi 
operazioni della guerra. La storia militare — egli aggiunge— 
è anch'essa come la scienza un coordinamento sintetico, poichè 
nei fatti che narra ed esamina affiuiscono tutte le componenti 
di un esercito e del suo guerreggiare: ma mentre la scienza 
è un coordinamento logico, la storia è un coordinamento ero- 
nologico; di più mentre la scienza estrae il generale dal parti- 
colare, la storia vede sempre il generale concretato in situa- 
zioni particolari, per cui mentre la scienza tende a dellami 
assoluti, la storia adagia questi dettami nel relativo che 
sempre si osserva nei fatti reali. 

A dir vero, tutto quanto si one dal Marselli a questo ri- 
guardo, si può dire con pari dritto — come già osservammo 
— di qualunque siasi scienza, e di qualunque siasi storia le 
«quali abbiano per loro oggetto il complesso delle molteplici 
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manifestazioni dell'attività umana, od una qualsiasi di tali ma- 
nifsstazioni. — Ci parrebbe quindi che lutta questa serie di 


considerazioni avrebbe meglio trovato il suo posto nell'altra 
opera della Scienza storica generale, per modo che qui tal 
trattazione non apparisse più altrimenti, che come un ricordo 
ed un'applicazione. 

Questa avvertenza noi la troviamo osservata nel capitolo 
quinto che tratta del metodo. Dopo avere infatti ricordato ciò 
ch'egli disse nel suo libro della Scienza della storia sulla que- 
stione del metodo nella investigazione de’ falti, egli viene ad 
esporre le sue idee sul metodo di trattazione della storia mi- 
litare. Egli solleva in proposito due questioni; la prima sulla 
quanlità ed estensione della materia che si tratta di studiare, 
se cioè convenga meglio studiare pochissime campagne in tutti 
i dettagli, o abbracciurle tutte, o infine tenere una via di 
Mezzo ;. la seconda riflette più particolarmente il meto:lo di 
ne e di coordinamento dei fatti colle idee, vale a dire 
io sia dai fatti venire alle deduzioni, oppure, dati i 
principii, darne la dimostrazione nei falli. 

Quanto alla prima questione, il Marselli dimostra come non 
sia sufficiente lo studio d: poche campagne, ma sembra es- 
sere pure d’idea che non si possa giungere ad apprezzar bene 
in pochi tratti e nelle sue linee generali una campagna, se 
non si è passati per la trafila d'un’analisi minuta e paziente. 
Tratteggiando egli stesso il profilo d’una storia militare quale 
egli la concepisce, dice che una simile opera trova la sua prin- 
cipal difficoltà più nel sapere ciò chedebba tacere, che ciò che 
deve dire, e ch'essa scarta forse più fiori appassiti, che non 
ne colga dei freschi. 

Ciò che dice il Marselli è verissimo; ma è pur vero — ed è 
anzi una conseguenza di quanto egli afferma — che una si- 
mile opera non servirebbe se non a coloro, i quali, essendo 
già passati e: i per quella trafila dell'analisi, sono perciò 
stesso in grado di assurgere dalla minulaglia dei falli a quelle 
poche idee semplici, complessive, le quali, senza quell’ap- 
poggio della conoscenza dei particolari, rimarrebbero allo 
stato di vuote astrattezze e generalità. Una tale storia do- 
vrebbe insomma risultare nella mente dell'individuo, come il 
prodotto de’ suoi studii, non potrebbe essere insegnata, come 
un'introduzione a tali studi;essa è l'opera della maturità, non 
può essere quella della prima gioventù. 

Ma qui quella prima questione si complica colla seconda; e 

Anso xx, VoL. ii 20 
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il Marselli stesso nota a lal proposito che il metodo, il quale 
consiste nel partire dai fatti particolari per ricavarne idee ge- 
nerali, è preferibile negli studi elementari a quello che pro 
cede in modo inverso. x 

Ci siamo soffermati su questo, perchè ci sembra che nel 
falto si lenda a fare piuttosto il contrario, e ciò non solo 
nell'insegnamento della storia militare, ma altresì nellostudio 
della storia generale, e di altre discipline. Assai meglio, se- 
condo noi, sarebbe fornire agli studiosi un buon metodo 
perchè valga loro nelle ricerche ulteriori, e perchè essi stessi 
deducano le leggi edi principii generali, anzichè porre loro 
innanzi tutla la materia in tutta la sua estensione, senza che 
sia possibile dare a veruna parte un discreto svolgimento. 

Il Marselli dedica il suo libro alla gioventù italiana; ora 
ci permetta che noi gli diciamo che esso sarebbe forse meglio 
rivolto agliuomini maturi, a coloro che già sono nutriti di forti 
studi. Egli stesso, benchè dotato di un'intelligenza non comune; 
non potè certo sollevarsi a quella sfera, in cui oggi spazia 
così sicuramente, se non a patto di aver lungamente e minu- 
tamente studiato e pensato. La menle de’ giovani è già troppo 
per natura proclive ad abbandonarsi in braccio alle generalità, 
ad innamorarsi di abbaglianti teorie, che poi essi applicano ai 
falti particolari con una rigidezza, con un assolulismo, a cui 
questi non si possono piegare; noi quindi preferiremmo per 
essi un diverso cammino, e vorremmo invece si avezzassero 
a sviscerare i fatti in tutte le loro particolarità, ciò colla scorta 
bensì de’ principii generali, se vuolsi, ma appunto per vedere 
come que’ principii si reggono nell’atlrilo e nella varietà molti- 
formedei falli particolari. 

Del resto il Marselli stesso ben nota come la storia, prima 
di assumere la forma e l'abito d'una vera scienza, sia passata 
per varie forme, nelle quali successivamente il pensiero 
umano è venuto facendosi più largo posto; quello che è av- 
venuto naturalmente nell'ordine de’ tempi per rispetto all’uma- 
nità, noi chiederemmo si osservi anche per l'individuo, a cui 
si turba lo svolgimento naturale dell’intelletto, se in sull'en- 
trare degli studi gli si presenta un sistema d’idee, il quale 
non dovrebbe essere se non il risultato ullimo di quegli studi 
stessi. 

Non crediamo che il Marselli opini diversamente, se lo dob- 
biamo raccogliere dall'insieme di ciò ch'egli dice sulla com- 
plessa questione del metodo; anche qui è un po' questione di 
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misura; e sarebbe invero molto difficile, e forse anche perico- 
loso, il voler troppo precisare. 

È Nel capitolo sesto Della C ‘a egli enunzia alcuni criterii 
i quali sono appunto intesi a rimuovere il pericolo che nell'in- 
terpretazione dei fatti storici si adoperi una stregua unica per 
tutti i casi, rigida, inflessibile, come un calibratoio. Noi non 
potremmo raccomandar mai abbastanza tali criteriia chiunque 
S'accinga ad uno studio storico qualunque; ma siamo pur per- 
suasi che soltanto l'età, l’esperienza, un lungo e spassionato 
sludio possono condurre a ciò, 

Questi due capitoli del Metodo e della Criti 
che v'è di più nuovo e, 
Marselli. 

Nel secondo libro la Civiltà e la Guerra sono ripetute molle 
delle cose già dette nell’Introduzione, pubblicatasi in questa 
Rivista. Egli mostra come la lotta sia un fatto universale, 
come la lotta fra le nazioni entri quale elemento importanti 4 
simo nel cammino della civiltà, e comei vari periodi di guerra 
ei trattati di pace che li suss ‘guirono segnino come “altri. 
tanti progressi in quel cammino. Determina quindi i rapporti 
che esisiono fra la società militare e la società civile, esami- 
nando specialmente questi rapporti nel decorso de’ tempi che 
susseguirono alle invasioni germaniche, venendofino ai nostri 
tempi. Soffermandosi alle condizioni del presente, egli ci mo- 
stra l'influenza che dalla società generale si esercita sulla s0- 
cietà militare, e nondivide i timori di coloro i quali vedono in 
tale influenza un pericolo perla sana cos ituzione degli eser- 
citi; egli ha fede — e noî l'abbiamo con lui — che quando l'e- 
sercilo esca da una socielà non già guasta per sè stessa, non 
potrà mai a meno di essere buono. « Glieserciti — egli dice— 
e il cui sangue non sia corrotto, usciranno . . . istruiti, inci- 
e vilili. ritemprali da cosiffatto lavorìo di trasforma: ione; m- 
« perocchè tutto ciò che eleva l'uomo, non può sfibrare il mi 
< litare, a patto che si siudino s empre i particolari caratteri 
« della società militare, e che, allargando i limitidella libertà, 
< nonsi restringano quelli della razionale autorità ». 

Il libro 3°, intitolato l'Esercito, eche tratta in due capitoli della 
sua composizione e del suo ordinamento tattico, è un breve 
trattato d'organica militare, svolto colla scorta de’ lumi som- 
ministrati dalla scienza storica armonizzata colla scienza della 
guerra. 

Per questo capitolo specialmente noî ci troverenimo nell’im- 


i sono quello 
econdo noi, di più bello nel libro del 
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barazzo, se dovessimodire a qualclassedi lettori sia destinato 
questo libro; accanto adosservazioni profonde, cherichiedono, 
per ben apprezzarle, un corredo di cognizioni non solo militari 
esclusivamente, ma altresì di una vasta coltura generale, noi 
troviamo insegnate alcune nozioni elementarissime, che non 
sono ignorate da nessun allievo de’ nostri collegi militari. 
Forse l’autore credette di dovere così procedere per amore di 
metodo, affinchè, dovendo la sua opera riuscire un tutto com- 
pleto, non lo si potesse lacciare di aver lasciato lacune, 

Eappunto per questo, ricordandoci della riserva che ci siamo 
imposta, diamo fine senz'altro al presente riassunto del primo 
volume, augurandoci di veder presto i rimanenti due, e racco- 
mandando fin d'ora agli studiosi un'opera, la quale si presenta 
certamente, presa nel suo insieme, co’ caratteri della novità, 
ispirata da lunghi studii e da una delle più elette intelligenze, 
di cui si abbelli il nostro esercito. 


Le Compagnie Alpine. — Roma 1875, tipografia Voghera. 


L'autore di quest’opuscolo entra in materia coll’accennare 
al plauso universale con cui venne accolta la creazione delle 
compagnie alpine, la quale, coms è noto, fu implicitamente 
consigliata dalla commissione permanente perla difesa gene- 
rale dello Stato quando stabiliva di lasciare alla difesa attiva 
quei passi della nostra frontiera accessibile alla sola fanteria. 

In seguito ad un accurato esame delle truppe di frontiera 
dell’Austria e del'cacciatori nazionali del Tirolo e del Voralberg 
l'autore fissa e definisce lo scopo delle nostre compagnie al- 
pine e stabilisce il seguente confronto fra le due instituzioni: 
le compagnie alpine sono soltanto l'avanguardia dell'esercito 
« nella difesa generale del paese, mentre i caccialori nazio- 
nali costituiscono la vera difesa territoriale dei loro monti 
e delle loro valli ». 
ssa quindi l’autore ad una minuta esposizione dell’ordi- 
namentg delle compagnie alpine parlando del reclutamento, 
della dipendenza e della stanza delle medesime. Constatato il 
modo soddisfacente con cui procedettero finora, l'autore esa- 
mina se non sia il caso di portare una qualche modificazione 
all'organamento delle delte compagnie. Esse hanno, osserva, 
egli, doppia dipendenza, amministrativa col distretto, discipli- 
nare col comando di battaglione. Dove incomincia e dove fi- 
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nisce la competenza dell’uno e dell'altro? Come svestire in- 
tieramente il distretto dell'autorità disciplinare se è riservato 
al medesimo il diritto di far promozioni e conceder licenze? 

In materia amministrativa l’autore vorrebbe concessa al 
capitano maggiore indipendenza : sopra di esso pesa ben 
altra responsabilità perchè non gli si possa affidare la gestione 
di alcune piecole spese. L'azione del distretto secondo l’autore 
dovrebbe restringersi ad un controllo indispensabile. 

Anche il comandante del battaglione alpino ha doppia di- 
pendenza, dal distretto e dal comando della divisione territo- 
riale.» L'autore esamina i diversi inconvenienti che da ciò 
potrebbero derivare e propone che i maggiori alpini siano 
posti solto una sola dipendenza: o quella della divisione, o 
quella del distretto. 

Senza entrare nel merito «i queste proposte, nè considerare 
se esse siano le sole capaci di rimediare agli inconvenienti 
cui, secondo l'autore, potrebbe condurre la doppia dipendenza, 
diremo che tutto il lavoro è scrilto con profonda cognizione 
della materia, e con stile semplice e chiaro, perfettamente adal- 
tato all’indole dell'argomento preso a trattare. 


Aununire d’arl, de sciences el de technologie mi- 
litaires par P. HeNRARD major d’artillerisa. — Deuxième 
année (1874). — Bruxelles 1875 — Librairie militaire C. 
Mucquardk. 


Ecco una nuova interessantissima pubblicazione che viene 
ad aggiungersi ai molti lavori pei quali la ben diretla opero- 
sità intellettuale degli ufficiali dell'esercito belga ha saputo 
acquistarsi tanto diritto alla gratiludine degli studiosi di cose 
militari. 

Questa pubblicazione periodica, diretta dal maggiore d’arti- 
glieria HENRARD, è nel suo secondo anno di vila. — Suo scopo 
è quello, lo diremo traducendo un brano del proemio stesso 
dell’opera, di dare anno per anno un riassunto dei progressi 
operatisi nelle arti e nelle scienze militari, come pure dellemo- 
dificazioni introdottesi nelle istituzioni militari dei vari Stati, 
per mellere in grado tutti coloro che s’inleressano agli studi 
relativi all’organamento degli eserciti, alla dif:sa degli Stati, ed 
alle questioni tecniche speciali di competenza dell’artigliere e 
dell'ingegnere militare, di tenersi senza Lroppa falica, al cor- 
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rente del movimento delle idee. — Vi troviamo perciò raccolti 
lavori d'ogni specie cominciando da relazioni sommarie del- 
To, rdinamento militare di questa o quella potenza, fino a studi 
nali pregevolissimi relativi a problemi scientifici di mec» 

canica e di fisica d'interesse dell'ingegneria militare, ed a 
questioni d’igiene e di chirurgia militare. : 

, Così nel 1° volume uscito nello scorso anno, fu trattato del- 
l'ordinamento militare della Germania, dell'Inghilterra, del- 
ti Italia; e videro la luce parecchi lavori relativi alla tattica delle 
armi diverse esegnatamente dell'artiglieria, un esame sall'ar 
tiglieria da campagna in uso presso le varie potenze @ pa- 
recchi studi scientifici d'artiglieria, un pregevolissimo studio 
del colonnello Brialmont sull'investimento dei campi trinca- 
rati, ed uno del maggiore Henrard sugli strumenti destinati 
a misurare le distanze in campagna, e finalmente un lavoro 
sul servizio sanitario in campagna e d'uno col quale si pro- 
pugna un nuovo sistema di apparecchi in zinco per tener a 
posto le membra fralturate, lussate, ecc., in sostituzione delle 
stecche, ferule inamidate ed altri ingegni usati fin qui a tale 
scopo. 

Nel volume pubblicatosi in questo anno e di cui qui facciamo 
menzione si contengono le seguenti materie: . 

Organici . — Una relazione sulla formazione del nostro 
esercito in guerra, precedula da alcune considerazioni nelle 
quali si fa l’elogio dell'Istruzione presso di noi pubblicata su 
tale proposito; un lavoro critico sulle forze militari della 
Russia dopo il loro riordinamento; una relazione sulla scuoli 
di tiro di Spandau, È 

Artiglieria — Una relazione sull'ordinamento dei parchi 
d'asssedio in Germania ed in Italia; una sui nuovi fucili e le 
nuove bocche a fuoco di campagna; ed una sulle nuove espe- 
rienze fatte in Russia circa l’impiego dei proiettili lenticolari 
ni Un lavoro sul modo di regolare il tiro nella guerra dias- 
sedio; uno pregevolissimo del maggiore Henrard sulle arti: 
glierie di grande potenza considerate ne’ loro rapporti colla 
corazzatura delle navi; e finalmente uno sulla balistica in- 
terna, o studio del movimento del proiettile nell'anima del 
cannone, il quale studio sì diffonde specialmente sulla teoria 
meccanica del calore nelle sue applicazioni alla balistica, ed 
è tanto più interessante quanto è più nuova la scienza cui si! 
riferisce. b 


Ingegneria e topografia. — "Tiene il primo posto in questa 
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parte una rivista delle nuove teorie sulle mine; alla quale fa 
seguito un altro lavoro scientifico sulle mine militari del co- 
Jonnello del genio Cocheteux. — Vi si legge poi una breve 
relazione sull'impiego dei pali a vite per le riparazioni dei 
ponti in guerra è specialmente di quelli delle ferrovie; quindi 
un interessante lavoro sui mezzi di corrispondenza delle 
piazze assediale (lelegrafia ottica, areostati e piccioni viaggia- 
tori), ed uno sulla luce elettrica, il quale consiste in una ri- 
cerca teorica della migliore dispos ione da adottarsi per la 
costituzione di una pila idro-elettrica; e finalmente una breve 
relazione del telemotro Le Boulengé e dei resultati delle 
esperienze falle intorno al medesimo. 

Sotto la rubrica Dritto delle genti si legge una relazione 
dei risultati della conferenza di Bruxelles, nella quale rela- 
zione sono trascritti gli atti più importanti di quell'umanitario 
congresso; e chiude il volume sotto la rubrica Chirurgia mi- 
litare un lavoro sui più recenti perfezionamenti introdotti 
nel materiale delle ambulanze militari. 

Dopo il cenno che abbiamo fatto delle materie contenute nei 
due volumi è soverchio l’aggiungere come la più larga parte 
in questo Annuario sia fatta alla tecnologia; il qual fatto trova 
fino ad un certo punto la sua spiegazion » nello scopo stesso 
dell’opera, quale è stato definito da chi la pubblica, giacchè il 
progresso delle scienze meccaniche e fisiche è più continualo 
e sensibile che quello delle altre branche dello scibile rbilitare 
e segnatamente di quelle che si riferiscono alla condotta delle 
truppe in guerra 0 sul campo di battaglia e quindi è più fa- 
cile seguirne”lo sviluppo ed offre più copiosa materia a ri- 
viste annuali della specie di quella che è data in luce dal 
maggiore Henrard. 


Feldzug 1870-74. — Der Antheil der unter dem kommando 
S.K.H.des Grossherzogs von MECKLENBURG-SCHWERIN Ve- 
reinigt gewesenen Truppen am Kriege 1870-71. — Nach of- 
ficiellen Quellen bearbeitet. — (Campagna 1870-71.— Parte 
presa alla guerra del 1870-71 dalle truppe che si trovarono 
riunite sotto il comando di S. A. R. il granduca di Meclem- 
burgo-Schwerin. — Compilazione fatta su documenti uffi- 
ciali), — Berlin 1875, Mittler und Sohn. 


Mentre la Relazione prussiana sulla guerra del 1870-71 pro- 


cede lentamente, e non è ancor giunta al presente che alla 
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vigilia della battaglia di Sedan, si vanno moltiplicando i la- 
vori speciali di carattere ufficiale, che rendono conto dell’ope- 
rato delle varie armate tedesche. Cosicchè colla scorta di 
questi lavori è già possibileavere una notizia sufticientemente 
esatta e complela dell'insieme delle operazioni, riguardate 
specialmente dal punto di vista del concetto direttivo; sia del 
comando supremo, sia de’ varii comandi superiori, che si tr 
varono ad agire, o insieme con altre parti dell'eserci 0, 0 iso- 
latamente. 

Omai sono conosciutissimi i lavori del Blame (il comando 
supremo da Sedan fino alla fine), del Schell (l* armata sotto 
Sleinmelz, poi sotto Gòben), del Goltz (2*armata’, dell’Hahnke 
(8* armata!, del Wartensleben (1* armata sotto Manteuffe! 
armata del sud sotto Manteufiel), ed altri ancora, tutti com- 
presi sotto la denominazione di colluna verde, colore della 
copertina. 


A questi lavori viene oggi ad aggiungersi quello di cui qui 
riportiamo il titolo, e di cui facciamo seguire un rapido 
riassunto. 

1° CaerroLO. -- Dal principio della guerra fino alla Sor- 
mazione della sezione d'armata del granduca di Meclem- 
burgo. — Sul principio della guerra fu affidato al granduca 
di Meclemburgo il comando delle truppe destinate alla difesa 
delle coste. Queste trupppe furono: la 17° divisione, la divi- 
sione landwelr della guardia; la 1'e2* divisione di landwher. 
— Il gramluca fissò il suo quartier generale in Amburgo. 

La minaccia di un'operazione di sbarco frane se, che po- 
teva realizzarsi sollanto nel primo periodo della guerra, fu ben 
presto resa vana dalle prime vittorie ledesche, e nella seconda 
metà di agosto il granduca ebbe ordine di portare la 17* divi- 
sione e la 2‘ divisione di landwehra Metz, per rinforzarvi le 
truppe d'investimento. Queste due divisioni, riunite così in un 
corpo d’armata, giunsero a Metz sul principio di settembre. 

Poco di poi (10 settembre) il corpo ricevette la missione di 
assicurare il tratto di paese fra Metz e la parte dell'esercito 
tedesco che s'avanzava su Parigi; al quale copo una divi- 
sione (la 17°) fu porlata a Toul, per decidere la capitolazione 
di quella piazza, l’altra (2* di landwehr) a Rheims e a 
Chalons. — Il granduca di persona portò il suo quartier ge- 
nerale a Rheims,e fu nominato governatore generale di tutto 
il territorio francese occupato, tranne l’Alsazia e la Lorena. 
— Le truppe poste ai suoi ordini riceveltero la designazione 
dli 13° corpo d’armata. 
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A Toul giungeva insieme colla 17° divisione l'artiglieria 
d'assedio, e tosto fu dato mano ai lavori. — Il 23 settembre 
fu aperto il fuoco, e nello stesso giorno la piazza capitolò. Con 
ciò si era raggiunto l'importante risultato di aprire una co- 
municazione ferroviaria fra la Germania e le truppe che in- 
vestivano Parigi. 

La 17' divisione fu dopo ciò portala a Chalons, mentre la 
2° di landwelr rimase distribuita fra Rheims e Epernay. 

Per aprirsi il resto della rete ferroviaria france i, dovette 
allora pensare ad impadronirsi di Méz. es € di Soissons ta 
tale scopofurono destinati due distaccamenti della 2* divisione 
di landwehr per investire quelle due piazze. 

Soissons, dopo tre giorni di fuoco, capitolò il 16 ottobre col 
che si aperse una nuova linea ferroviaria fra Chalons e le 
truppe d'investimento di Parigi È , , 

Dopo la resa di Soissons si attivarono con maggiore inten- 
sità le misure per prendere Mézières. i 

Intanto il 19 ottobre si occupava S. Quintino dopo pochi 
colpi di cannone. ; ; 

11 9 ottobre la 17° divisione fu posta sotto gli ordini del co- 
mando della 3*armata, e portata dinanzi a Parigi, a darvi il 
cambio all’11° corpo fra Senna e Marna, dove già si trovava 
la divisione Wiirttemberghese, la quale fu messa sotto gli ore 
dini del comando del 153° corpo. — ll granduca di persona si 
portò pure dinanzi a Parigi, e pose il suo quartier generale al 
castello Piple. 

2° CaprroLo. — Dalla formazione della sezione d'armata 
del granduca fino agli scontri coll'armata francese della 
Loira dinanzi ad Orléans. — Quando si manifestarono i pro- 
dromi d’un'offensiva francese, il granduca di Meclemburgo 
ricevette il comando di un grosso di truppe, colla missione di 
far fronle ai tentativi che il nemico facesse nella zona a ovest 

di Parigi per liberare la capitale. Fu così formata una sezione 
d’armata sotto i suoi ordini, composta del 1° corpo bavarese, 
accantonato ad Orléans, della 22' divisione che era a Chartres 
e della 17° divisione, come pure delle divisioni di cavalleria 
4 e 6 che stavano a Charlr 

Il granduca doveva assumere il comando di queste truppe 
il 12 novembre a Chartres; ma intanto avveniva ;l fatto di 
Coulmiers, e il granduca ebbe ordine di riunire le sue truppe 
sulla strada Parigi-Orléans. | 

Il 12 queste si trovarono riunite intorno a Toury, a mezza 


3A RIVISTA 


via fra Orléans e Ètampe . Qui esse ebbero ordine di tenersi 
pel momento in attitudine difensiva. L'ordine era dato dal co- 
mando della 3'armata, sotto Ja cui dipendenza era stato posto 
il granduca; e di più il comando supremo faceva sapere che 
esso non intendeva pel momento si procedesse offensiva- 
mente. In conformità di ciò, e siccome da una parte si atten- 
deva il sopravvenire del principe Federico Carlo da Metz sulla 
Loira, e dall'altra il nemico non accennava a proseguire la 
sua offensiva, il granduca portò le sue forze a Chartres. — 
A ciò S'aggiunse un ordine del comando supremo che affidava 
alla sezione d'armata del granduca unicamente l'assicura- 
zione dell’investimento di Parigi dalla parte dell’ovest. 

Dopo una punta fatta in direzione di Dreux, dove disper- 
sero alcuni gruppi di guardie mobili e di soldati di marina, 
S'intraprese la marcia in direzione di Le Mans. — Questa 
marcia fu proseguita, in mezzo a piccoli combattimenti, dal 
18 fino al 23 novembre, nél qual giorno, mentre le truppe non 
erano più che a una marcia da Le Mans, giunse ordine di por- 
tare il grosso su Beaugeney sulla Loira, per ivi passare sotto 
gli ordini del principe Federico Carlo. 

3° CaritoLo. — Dagli scontri coll'armata francese della 
Loira fino al principio delle operazioni contro Le Mans. — 
Per ordine del principe Federico Carlo la sezione d’armata 
del granduca fu portata direttamente sulla strada Orléans- 
Parigi. — Il 1°dicembre il 1°corpo bavarese ebbe a sostenere 
nei dintorni di Villepiou (sulla strada Orléans-Chartres) un 
vivo combattimento contro il 16° corpo francese, che s'avan- 
zava offensivamente. 

Ciò indusse il granduca a procedere otfensivamente per 
parte sua; ed ottenutane l'approvazione dal principe Federico 
Carlo, concentrò le sue truppe fra Lumeau e Loigny. 

Ne avvenne così il 2 dicembre uno scontro fra le truppe del 


granduca e quelle del 16° corpo francese sostenuto anche dal * 


15° e dal 17° sulla linea Loigny-Poupry. Il risultato fu favore- 
vole alla parte tedesca, la quale arrestò per tal modo l'avviato 
movimento su Parigi. 

Questo successo, unitamente con quelli riportati più ad est 
dal principe Federico Carlo, permise ora un movimento con- 
centrico su Orléans. La sezione d’armata del granduca ebbe 
ordine diavanzare il 3 dicembre, tenendosi a ovest della strada 
Artenay-Orléans, mentre la 2° armata s'avanzerebbe a est 
di della strada. 
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Nelle due giornate del 3 e del 4 dicembre la sezioned’armata 
del granduca non ebbe di fronte che le truppe del 15° corpo 
francese, mentre quelle di Chanzy, state respinte il2 su Beau- 


geney, cercavano ora di riguadagnare Orléans. Il 5 dicembre 
la 17 divisione e una brigala del 1° corpo bavarese entravano 


in Orléans. 

Occupata Orléans, la sezione d’armata del granduca rice- 
velte dal principe Federico Carlo il mandato di guadagnare 
spazio a valledi quella città, sulla destra della Loira, per modo 
da occupare stabilmente Beaugeney e osservare la strada Or- 
léans-Chateaudun 

115 e il 6 dicembre fu dato riposo alle truppe, le quali ne 
avevano estremo bisogno dopo le marce e i combattimenti dei 
giorni antecedenti: questi due giorni di riposo servirono inol- 
tre per rifornirsi di varii oggetti, specialmente di calzatura. 
Inoltre varii distaccamenti, che erano stati lasciali addietro, 
raggiunsero appunto in questi giorni. 

Intanto le ricognizioni della cavalleria spinte in direzione di 
Beaugeney annunziavano che il nemico si trovava in forza a 
Meung sulla Loira, Ciò nonostante fu intrapresa il7 dicembre 
la marcia colla fiducia di non trovare una gran res 
22° divisione a destra, la 17* a sinistra, i Bavaresi 
s'avanzarono in larga frontesulla linea Quzouer-Meung 
incontrarono verso sera il nemico su tulto il fronte; l'oscurità 
ben presto sopravvenuta non permise che il combattimento 
avesse un risultato decisivo, nèchesi poti giungere ad una 
chiara idea della situazione; percuiil granduca ordinò un mag- 
gior concentramento delle sue forze. Le nolizie ricevute nella 
nolte facevano credere che si avessero di fronte i corpi 16°, 
17° e 21° ed altre truppe ancora; in tutto circa un 120 mila uo- 
mini sotto Chanzy, a cui il granduca poleva conlrapiporne a 
mala pena 30 mila. A ciò aggiungeva che il nemico si era 
rafforzato con trinceramenti nella sua posizione. 

Il giorno successivo (8 dicembre) la sezione d'armata del 
granduca doveva, serrandosi verso la sua sinistra, appoggiata 
alla Loira, e proteggendo la sua destra nella pianura colla ca- 
valleria, procedere olfensivamente in direzione di Tours. In 
pari altezza dovea marciare sulla sinistra della Loira la 25* 
divisione, che operava in armonia colla sezione d’armata; e 
in sostegno di questa doveva ora per ordine del principe Fe- 
derico Carlo, avanzarsi altresì la 18° divisione. 

I combattimenti della sera dell'8 erano il prodromo di una 
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batlaglia di più giorni, la quale si presenta nella storia della 
campagna del 1870-71 come rivestita di grande importanza, pel 
fatto della grande sproporzione delle forze che vi presero parte; 
Se riusciva all’armaladi Chanzy di riportare la vittoria, questa 
avrebbe in seguito potuto marciare su Parigi, piena d’entu- 
siasmo e ridestando l'entusiasmo in tutta la Francia. Ma i 
Tedeschi, oltre alla loro superiorità morale, ebbero in queste 
giornale un prezioso allealo nel freddo, che le giovani truppe 
francesi erano già per natura meno alte a sopporlare, e che 
riusciva poi ancora peresse più grave pel fattodel dovere ac- 
campare, mentre i ‘Tedeschi trovarono sempre modo di accan- 
tonarsi e di riscaldarsi. 

Segue qui il racconto di questa serie di combattimenti. Il 
giorno 8 i Francesi procedono offensivamente, ma non rie- 
scono a riportare nessun vanlaggio; ritentano la prova il 9, 
ma sono ributtali; il giorno 10 nuovo combattimento; i Fran- 
cesi dimostrano una pe veranza, quale non sarebbesi at- 
tesa da quei corpi messi insieme in furia ein fretta; ma il loro 
morale ora già cominciaa vacillar praggiunge ai Tedeschi 
il rinforzo del 10° corpo, e la bilancia comingia a piegare dalla 
loro parte; il giorno 11 i Francesi; spossati fisicamente e mo- 
ralmente, intraprendono la ritirata verso il Loir, in direzione 
di Le Man 

Il granduca ebbe missione dal principe Federico Carlo di 
tener dietro al movimento retrogrado dell’armata di Chanzy. 

Il 1° corpo bavarese, che avea sofferto molte perdite, fu ri- 
tirato a Orléans, ela sezione d’armala del granduca disponi 
bile per l'inseguimento rimase composta delle divisioni di ca- 
valleria 2° e #, delle divisioni di fanteria 17' e 226 diuna bri- 
gala bavarese. Intanto il principe Federico Carlo attendeva a 
raccogliere le sue forze per marciare direttamente su Tours 
e scacciarne il Governo della difesa nazionale. 

Le truppe del granduca iniziarono la loro marcia d'insegui- 
mento il 12, e dovellero sulla loro strada constatare i segni nu- 
merosi della ritirata del nemico —. Chanzy s'era però fermato 
sul Loir fra Vendome e Chateaudun con due dei suoi corpi, 
mentre gli altri tresi ripiegavano indirezione di Tours, Quando 
il granduca raggiunse la linea del Loir, sì trovò il nemico di 
fronte, ma dovette attendere che le forze della 2* armata giun- 
gessero in pari altezza, per altaccare. Intanto però i Francesi 
sgombrarono il Loir, e il principe Federico Carlo, avvisato di 
movimenti offensivi che il nemico dirigeva su Gien, ordinò 
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dna contromarcia delle sue truppe su Orléans, lasciando il 
granduca ad operare nella direzione finora avuta, e mettendo 
a sua disposizione il 10° corpo e la 1° divisione di cavalleria; 
oltre a ciò veniva ora ad aggiungersi alle forze del granduca 
la 5* divisione di cavalleria, spedita dal comando supremo 
stesso in direzione di Chateaudun. È 

Ma le forze che aveva il granduca in fanteria, scarse di nu 
mero e diminuite dai combattimenti e dalle fatiche straordi- 
narie delle marce, non potevano ora concedergli di spingersi 
molto innanzi; per la cavalleria il terreno e la stagione si pre- 
sentavano poco favorevoli. è 

Perciò egli si dovette limitare a prender posse: sodella linea 
del Loir, senza spingere più oltre l'inseguimento col grosso 
delle forze. Inoltre coll’allontanarsi della 2° armata, la sua base 
venne a trovarsi spostata, è questa venne fissata a Chartres, 
in direzione di Parigi. Ciò fu il 17 dicembre. . Ù 

Il comando supremo, da cui ora venne a dipendere la se 
zione d’armata del granduca, concepi nello stesso modo la mis- 
sione di queste truppe, e dichiarò non aversi da continuare 
l'offensiva, se non.nel caso che lo stato delle truppe lo per- 
mettesse senza troppo grandi sforzi, e che se ne potesse ri- 
promettere un sicuro risultato. j p 

11 2L dicembre, dopo il riposo preso sul Loir, la sezione 
d’armata del granduca si portò a Chartres accantonandosi in 
que’ dintorni. Qui essa rimase fino al fine di dicembre, rimet- 
tendosi dalle fatiche de’ giorni antecedenti, e rifornendosi di 
oggetti di vestiario e di calzatura, mentre l’armata di Chanzy 
si rilirava su Le Mans. DI 

Quarto capitoLOo. — Dal principio delle operazioni contro 
Le Mans fino all'armistizio. — Essendosi provveduto con altri 
mezzi a fronteggiare l’armata Bourbaki, che finorasene stava 
inalliva sull’alta Loira, la 2° armata fu nuovamente destinata 
ad operare contro le forze di Chanzy, che si riformavanoa Le 
Mans, donde era da aspettarsi fra breve un nuovo movimento 
offensivo verso Parigi In queste operazioni la sezi one d'ar 
mata del granduca non figura più checomeun corpo dl armata, 
il 13°, composto delle due divisioni 17° e 22° e della 4* divisione 
cavalleria. 

Il movimento offensivo della 2* armata contro Le Mans fu 
intrapreso il 3 gennaio coi corpi 10°, 3° e v (meno la 258 divi- 
sione rimasta a Orléans), e il 13°, e colle divis ‘Oni dicavalleria 
23, 4° e 5°, L'occupazione di Le Mans ebbe luogo il 12 gennaio, 
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e le tenne dietro ne’ giorni successivi l'inseguimento su Alen= 
con e su Laval. 

La relazione, di cui qui diamo il riassunto, prosegue a dare 
il dettaglio delle singole operazioni compiute dal 13° corpo;ma 
siccome questasisvolsero intieramente nell orbita del comando 
della 2' armala, così esse non presentano più grande interesse 
dal punto di vista del concetto direttivo 

Il libro si chiude coll'ordine del giorno del granduca al 13° 
corpo, in cui si enumerano le gesta compiute dalle truppe che 
furono poste durante la campagna sollo i suoi comandi, 


Geschichte der Melagerung von Paris im Jahre 
1870-72 (Storia dell'assedio di Parigi nel 1870-71), dei 
capitarii del genio Epoarpo Hevpe ed ApoLFo Fro! ESE, II* 
e II° parte, — Opera redatta su documenti ufficiali per or- 
dine dell’ispezione generale del genio e delle fortez. 
Berlino 1875, F. Schneider e C- (Goldsehmidt e Wilhelm). 


Nel breve esame della prima parte di questa importante 
opera (1) si è cennalo comessa sia divisa in cinque ca- 
pitoli corrisponilenti alls singole categorie di fatti nelle quali, 
giusta il metodo di trattazione adottato dagli autori, il grande 
episolio militare preso a descrivere si può considerare di- 
stinto. Il lavoro è Gl'a compiuto colla pubblicazione di questi 
due volumi (II° e III* parle), il primo dei quali è interamente 
dedicaio a quel complesso di operazioni che costituiscono l'in- 
vestimento di Parigi, ed il secondo comprende i tre capitoli 
che trattano degli sforzi fatti dalla dife per allargare o rom- 
pere l'investimento stesso, del bombardamento e della capi. 
tolazione. 

Prendendo le n dal 15 settembre, quando la 3* ar- 
mala e l'armata della Mosa, alle quali era s 


compito di accerchiare Parigi, si trovavano r pelttivamente 
sulle linee Meaux-Farmoulie 


‘s-Rozoy e Villers Coltterels- 
La Fertè Milon-Monthiers, le due divisioni di cavalleria della 
3* armala spinte innanzi su Tournan e Provins, quelle del- 
l’armata della Mosa su Nanteuil les Haudouin e Senlis, il 
2° capitolo contiene anzilulto l'enum ione delle forze de- 


(1) Rivista Militare Italiana, dispensa del novembre 1871, p. 988 @ seg. 
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stinate a compiere l'operazione di cui si tratta, il riparto di 
esse nelle varie zone, i movimenti eseguiti e le posizioni 
prese dai singoli corpi. La forza dell'esercito d'investimento, 
la quale andò soggella a qualche variazione dipendentemente 


dalla necessità di far fronte alle mosse degli esercili fran- 
cesi esterni, è data nella cifra media di 189,000 uomini di 
fan , 17,500 di cavalleria e 738 pezzi da campagna. Spe- 


cialmente interessante e feconda di ammaestramenti è la par- 
licolareggiata descrizione, la quale occupa quasi l’intero se- 
condo volume, delle operazioni e dei lavori eseguiti per 
stemare l'occupazione delle singole sezioni della cerchia d’in- 
vestimento e per rafforzarla con opere di fortificazione. Gio- 
verà ricordare per sommi capi le norme direttive emanate 
dal comando dell'armata della Mosa, come quelle che var- 
ranno a dare un'idea generale dei criterii che presiedellero 
all'esecuzione di questa parte essenziale dell'assedio. Tali 
norme prescrivevano che i vari corpi si trincerassero nelle 
rispellive posizioni; quesle servissero di campo di battaglia 
in caso di combattimento; gli avamposti fossero perciò spinti 
innanzi a conveniente distanza e servissero di protezione 
ai lavori; i trinceramentli si costruissero in guisa da favo- 
rire bensì la difensiva, ma senza escludere l'offensiva; si 
sciegliessero come capi saldi i boschi ed i villaggi ordinan- 
doli opportunamente a difesa, ed ove questi facessero difelto 
si coslruissero appositi trinceramenti, ciascuuo capace di una 
compagnia, con parapetti di 2°,20 d'altezza e 3",77 di spes- 
sore; per l’artiglieria si costruissero batterie spelitive semi- 
interrate con fossetli da cannonieri; negli spazi inlermedi ai 
punti principali si scavassero numerose» buche da b-rsaglieri; 
si lraesse opportunamente partito dei corsi d’acqua per pro- 
durre inondazioni sulla fronte; si preparassero, ove necessario, 
vie di colonna, specialmente allo scopo di facilitare il con- 
centramento delle forze sulla linea di combattimento; si sta- 
bilissero, infine, posti d' rvazione elevati e si delerminas- 
sero segnali d'allarme per la notte. 

Nel 3° capilolo sono narrate le operazioni offensive ten- 
tate a varie riprese e con scopi più o meno determinati dal- 
l’esercito assedialo dall'epoca in cui fu compiuto l’investi- 
mento fino all'ultima grande sortita del 19 gennaio 1871. A 
quelle fra tali operazioni che furono intraprese fino a tutto 
ottobre e specialmente alla sortita eseguita il 30 sellembre 
dal 13° corpo sotto il generale Vinoy, gli autori assegnano, 
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piuttosto che scopi tattici immediati e deter min, ti,quellodiabi 
tuare le ruppe al fuoco ed in generale di |, ca Sy 
delle forze nemiche e di tenerne oeer px Sa VAS 
nie vet Ren fa “ apato il maggior numero 
possibile per facilitare la costituzione ed il compii H 
bivani ed il compito degli 
ig e er: i LEPRI ; 
i DE % St i fatti dopo la riorganizzazione 
RR ; venuta in principio di novembre, 
luale rese disponibi',e una forza di circa 100,000 ini 
PEb I: Operazioni Olignatva i dinelia a Prali 
«ensive dirette a forzare l'investimento e 
dar la mano ad no degli eserciti di soccorso, solamente la 
SE “s02uta eseguita alla fine di novembre ed ai primi di 
Seo va Sal fronte sud-est e secondata da mosse offensive 
sugli futri fronti può dirsi che fosse in qualche relazione colle 
operazioni di uno degli eserciti esterni, quello della Loira, 
Zaain relazione così lontana che, anche nella migliore ipotesi. 
l'intento non si sarebbe potuto, a parere degli autori, pie 
namenle raggiungere. Tale sortita non ebbe del resto altro 
elretto che di penetrare in qualche punto della linea d’inve- 
Slimento per esserne nuovamente respinta quando gli asse- 
dianti, che già prima avevano avuto sentore dei preparativi 
dell’operazione, ebbero radunatè forze sufficienti sul punto 
minacciato. In quanto alle ultime due imprese offensive ese- 
guite il 21 dicembre verso nord-est ed il 19 gennaio verso 
sud-est, gli autori ne ravvisano il movente piultosto nella 
pressione dell'opinione pubblica che nella possibilità di rag- 

giungere uno scopo delerminalo è positivo. 

Il £* capitolo è dedicato all'esposizione particolareggiata 
del complesso di operazioni relative all'esecuzione del bom- 
bardamento della piazza. L'evenlualità di poter procedere 
ad un atlacco propriamente dello mediante bombardamento 
0 per assedio regolare parve ai Tedeschi dapprincipio assai 
improbabile stante le molteplici e gravi difficoltà che siffatta 
impresa presentava. Non polevano infatti accingersi ad at- 
taccare le vaste e potenti fortificazioni di Parigi senza di- 
sporre di un enorme materiale e di un competente corpo 
d'assedio, condizione assai difiicilo a realizzarsi; le loro 
forze erano ormai tutte impegnate per l'investimento e 
per far fronte agli eserciti francesi che andavansi formando 
su vari punti; il parco d'assedio adoperavasi a Strasburgo; 
la ferrovia era resa per un buon tratto inservibile per la 
rottura del tunnel di Nanteuîl; i mezzi di trasporto dell'esercito 
erano necessari pel servizio delle armate in campo; e fi- 
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anerale che Parigi non fosse approv- 
vigionata per poter resistere oltre 60 giorni. Pur ricono- 
scendo tutte queste difficoltà, si tenne però conto fin da prin- 
cipio anche dell’evenlualità di addivenire ad un attacco e s'ini- 
ziarono e si condussero poi a termine i necessari appa- 
recchi. 

Delle misure d’ogni specie per raccogliere l'enorme ma- 
teriale d’assedio occorrente e per organizzarne il trasporto 
dall'interno della Germania fin solto Parigi, dell'ordinamento 
del corpo d'assedio e dei parchi d'artiglieria e del genio, dei 
criteri che presiedettero alla determinazione degli obbiettivi 
d’attacco, della scelta delle posizioni per le batterie, della co- 
struzione e dell'’armamento di queste, della quantità dei mezzi 
posti in azione da una e dall'altra parte, delle vicende di quel 
formidabile duello d'artiglieria che pose finalmente capo alla 
capitolazione della piazza, di tutto ciò non si potrebbe far qui 
parola neanche nel modo più sommario senza oltrepassare 
di troppo i limiti di un semplice cenno bibliografico. Ricor- 
deremo solo per sommi capi le seguenti deduzioni che gli 
autori traggono dalle vicende e dall'esito dell’atlacco relati- 
vamente alla disposizione dei forti staccati di una fortezza: 
4) Per assicurare la piazza contro le prime batterie di bom- 
bardamento occorre che i forti staccati distino dalla cinta al- 
meno 506 mila passi e siano muniti di potente armamento 
giacchè a' fale distanza non potranno fare assegnamento sul 
valido appoggio della cinta; 4) Scopo principaledei forti stac- 
cati dev'essere quello di tenere foriemente alcuni punti fissi 
in modo da impedire un attacco di viva forza e da obbligare 
il nemico ad operazioni regolari; non occorre perciò che ab- 
biano troppo grande ampiezza com'era il caso di quelli di Pa- 
rigi; c) Il combattimento d'artiglieria contro le batterie dell’at- 
laccante è principalmente compito delle batterie intermedie ai 
forti; d) Questi ultimi devono presentare la maggior sicurezza 
possibile contro ogni assalto di viva forza, ed esser muniti di 
ricoveri e di magazzini capaci di contenere i propri presidi 
e materiali e quelli delle batterie intermedie. 

Il 5° ed ultimo capitolo, dopo aver parlato delle trattative 
che precedettero la resa, delle misure prese dai Tedeschi pel 
caso che si dovessero riprendere le ostilità e della resa de- 
finitiva, e dopo aver giustificato l’ingresso di una parte del- 
l'esercito tedesco in Parigi colla duplice considerazione di 
dare alle truppe una meritata soddisfazione e di affrettare le 


nalmente era opinione g 
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deliberazioni dell'Assemblea di Versailles per Ja definitiva sti- 
pulazione della pace, gli autori enunciano le seguenti conclu- 
sioni circa la questione see finva qual punto le fortificazioni 


di Parigiabbiano corrisposto agli scopi pei quali furonoorette: 


1° Lo scopo di sottrarre la capilale e le sue risorse al ne- 
mico invasore fu pienamente raggiunto; 2° Quello di sottrarre 
400,000 uomini all'esercito d’operazione nemico non è stato 
interamente conseguito, calcolandosi solo ad una media di 
circa 200,000 uomini la forza impegnata sotto Parigi; 3° Il 
limite di resistenza in ragione dei mezzi di approvvigiona- 
mento oltrepassò di molto il presunto, poichè in luogo” di 60 
giorni circa la resistenza durò 132 giorni. Ciò non potè pe- 
raltro servire, malgrado i più grandi sforzi, a mettere la 
Francia in grado nè di migliorare militarmente la propria 
situazione nè di procurarsi un intervento diplomatico in pro- 
prio favor conchiudono gli autori non potersi dire che 
le fortificazioni di Parigi non abbiano soddisfatto al loro scopo, 
e doversi perciò accagionare il risultato finale della cam- 
pagna all’inferiorità generale dell'esercito francese rispetto al 
tedesco. 

ope ‘a è corredata di una serie di allegati contenenti or- 
dini, rapporti, istruzioni speci ali, convenzioni, ecc., e di 21 
fogli di disegno comprendenti un piano generale della piazza 
di Parigi, alcuni piani parziali dei vari gruppi di forti e frin- 
ceramenti, ed una serie di tracciati e profili delle batterie 
ed altre opere costrutto dagli assedianti. 

Chiuderemo questa rapida ra: ‘gna del lavoro dei capitani 
HeypE e Froesk con un breve cenno intorno al metodo di 
È guìto dagli autori. Il descrivere separatamente 
le singole grandi categorie di operazioni secondo la Toro spe- 
cialità anzichè far procedere promiscuamente in ordine ero- 
nologico l'esposizione dei fatti nel loro complesso, malgrado 
che possa presentare qualche inconveniente, ci sembra tut- 
lavia un sistema mblto appropriato all’indole ed allo scopo 
dell’opera. 

N doversi successivamente rifare da capo, dopo aver letto 
la descrizione della piazza e di {utte le misure riffettenti la 
posizione di essa in istato di difesa e l'organizzazione del- 
l’esercito difensore, per seguire prima tutte le operazioni 
d'investimento, poscia la serie dai tentativi offensivi degli 
assediati, e finalmente le operazioni d'attacco propriamente 
dette, potrà infatli esser talvolta cagione di qualche ripeti- 
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zione oppure di obbligare il lettore a fare riscontri; ma la 
narrazione ne riesce nell’insieme più ordinata e chiara, è fa- 
cilitata l'intelligenza dello svolgimento delle singole opera- 
zioni parziali, d’indole talvolta diversa, di cui consta il fatto 
complesso preso a narrare, e ne sono agevolati lo studio e 
l’analisi per trarne opportune deduzioni ed utili ammaestra- 
menti, ciò che dev'essere lo scopo essenziale del libro. Il 
quale, per l’allo interesse dell'argomento, per l’importanza 
dei problemi d'arte militare che vi sono trattati, per la gran- 
dissima copia di dati che contiene, pel carattere quasi uf- 
ficiale che riveste e pel modo col quale è redatlo, va certa- 
mente collocato fra i più istruttivi di quanti uscirono alla 
luce intorno alla grande guerra del 1870-71. 


Die Cavallerie-Manòver bei Totîs (Le manovre di caval- 
leria a Totis) von JoHANN FREIHERRN von WALDST ATEN 
K. K. Oberst und Generalstabsoffizier. — Teschen 187: 
Karl Prochaska. 


Sin dal 1857 in Austria non avevano più avutoluogo grandi 
manovre di cavalleria, quando nell’anno scorso si decise di 
riunire una divisione al doppio scopo < di fornire o. one ai 
generali d’esercitarsi nella condotta dei grossi corpi di caval 
leria, e di trovare i veri principii da applicarsi ad una divisione 
di cavalleria nelleoperazioni e nei combattimenti contro caval- 
leria nemica ». Cinque reggimenti furono perciò riuniti ne’ din- 
torni di Totis in Ungheria per un periodo d’esercitazioni di 8 
giorni, e cioè s 

Brigata maggior generale conte Degenfeld, 9” regg. ussari, 
ulani, 3° regg. ulani. 

Brigala maggior generale v. Dunst, 10° regge. ussari, 13° 
regg. ussari e 4 batterie sul piede di pace (16 pezzi). La su- 
periore direzione venne affidata al generale di cavalleria ba-_ 
rone v. Edelsheim-Giulai, 

E qui giova ricordare che le prescrizioni relative alla con- 
dotta dei grossi corpi di cavalleria, contenute nel nuovo rego- 
lamento di evoluzioni ch’erasi messo in esecuzione sin dal 
1870, non avevano ancora ricevuto la sanzione della pratica. 
Ma queste prescrizioni non contengono che poche norme ge- 
nerali direttive, le quali lasciano al generale comandante 
piena facoltà di prendere quelle disposizioni e formazioni che 
crede più appropriate alla situazione. Ora, dopo le grandi ma- 
novre eseguitesi in Prussia nel 1873, e nelle quali i generali 
prussiani avevano riconosciuto la necessità d’inlrodurre nuove 
forme, e di richiamare i vecchi principii deltati dal Gran Fe- 
derico, questa opinione d’avere delle norme fisse, e delle for- 
mazioni-tipo prescritte dal regolamento, aveva acquistato 
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molti partigiani anche in Austria. Era quindi naturale che si 
annettesse alle manovre da compiersi presso Totis una certa 
qual importanza, come quelle che dovevano chiarire se le di 
spo: ni regolamentari fossero sufficienti, 0 se vi fosse bi 
sogno di ulteriori modificazioni ed aggiunte. 

Îl pregevole opuscolo di cui ci ocenpiamo, pubblicato dap- 

prima in tre successive puntate di quest'anno degli Oeslerr- 

ingar. Militirische-Blitter, contiene appunto una dettagliata 
narrazione di lulle queste manovre, accompagnate da pratiche 
e dotte osservazioni, le quali in certo modo possono servir 
di risposta al quesito da noi sopra accennato. Non endoci 
però permesso di seguire il colonnello WaLpstArTEN in tutti 
| suoi interessanti apprezzamenti e lanto meno d’occuparci 
della descrizione delle manovre, ci accontenteremo d’un sem- 
plice cenno che dimostri ai lettori della Rivista l’importanza 
di questo lavoro. 

Ed in primo luogo noliamo che ogni mallina formavasi una 
completa divisione di cavalleria, secondo l'organico in vigore. 
di 4 reggimenti a 6 squadroni con 12 pezzi d'artiglieria, è 
che il quinto reggimento serviva sempre a rappresentare il 
nemico della forza, secondo le circostanze, di 31,403 peggi 
menti con 2 ballerie. Per la rappresentazione di queste forze 
S'impiegayano le norme prescritte dal regolamento per l’eser- 
cizio degli altacchi, e cioè ogni squadrone era ficuratoda 4 ca- 
valieri ed un comandante, alquale era data una erande ban- 
dieradi6 piedi, il cui colore era differente perogni ‘ggimento. 

Su questo modo di rappresentare il nemico l'autore fa giu 
stlamentle osservare che così si accorda all'avversario una li- 
bertà di manovra, ed una velocità e sicurezza nei movimenti. 
troppo differenti da quelle che in realtà posseggono le truppé 
in ordine chiuso: epperò sug sce d'impiegare una maggior 
forza e di far rappresentare ogni squadrone da un inliero 
plotone. 

Per gli attacchi fu stabilito che in tutti i casì néi quali le 
truppe fossero di egual forza, dovessero ritirarsi que 
presentanti il nemico, che il partito vincitore seguisse veloce- 
mente per 300 passi, indi eseguisse la raccolta e l'inseguimento. 
Nel caso che il nemico segnato fosse più forte, la carica non 
doveva essere comandata da alcuna parte, e la di ne di 
truppe doveva eseguire il dietrofronte, e portarsi indietro a 
meno per 1200 passi. I giudici di campo furono incombenz 
di regolare il dettaglio, e qui si fece palese la necessità diaverne 
molti, essendo importante che siavi sempre sul posto chi de- 
cida IN, e con molla precisione. 

Relativamente alla formazione del fianeooffensiro preserilto 
dalla teoria, il colonnello Waldstiittén dà le seguenti resole: 

1° Il fianco offensivo deve essere formato in colonna di 
plotoni, perchè questa formazione procura la massima libertà 
di manovra; tuitavia quando già si fosse, per esempio, in linea 
dicolonne, non converrebbe mettersi in colonna per non perder 
tempo. 

2* Se la truppa principale è in colonna, durante lo spiega- 
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mento il fianco offensivo è dato dalla testa della colonna; se la 
truppa è già spiegala, dal reparto che si trova all’ala o dietro 
la stessa. La truppa principale continua al trotto, il fianco af- 
fensivo si mette el galoppo; così il tempo di cui abbisogna il 
corpo principale per schierarsi in linea riesce di vantaggio al 
fianco. Il fiunco offensivo de ‘è per sorpresa, quindi non 
lo si deve formare preventivamen 

3° Il fianco offensivo non si dirige contro il fronte princi- 
pale del nemico, ma avanza direttamente portandosi all’infuori 
con una mezza conversione a destra (0 sinistra). 

£' Il fianco offensivo non attacca l'ala dal fronte nemico, al 
qual compito bastano poche forze, ma si gella su quei reparti 
che seguono il fronte nemico. 

Nelle manovre di Totis poi venne di frequente impiegata, 
come formazione di manovra, la colonna doppia per reggi- 
mento e per brigata, ma il colonnello Waldstitten accenna ai 
serii inconvenienti che le sono inerenti, ene proscrive l’uso. In 
ogni caso sarà più opporiuno avanzare coi reggimenti della 
brigataincolonnadi plotone, colla testa d'ogni colonnaall’istessa 
altezza, eda mezza od inliera distanza di spiegamento; lullavia, 
allorchè si fosse in colonna doppia, e ‘se necessario lo 
piegamento della colonna, sarebbe utile che la testa si arre- 
stasse durante il movimento, venendo così questo a compie 
almeno 2 minuti prima. Una formazione che è raccomandata 
è quella dei reggimenti della brigata in colonna di squadrone, 
ed all’islessa allezza; e per la brigata miglior formazione ar 


cora quella di linea di colonne con colonne di divisione (a 3 


squadroni), 
Oltremodo int 
alcune difficoltà 


ressantii sono le pagine nelle quali si parla di 
rompagnano il comando di una divisione 
di cavalleria pella tra: degli ordini; compito codesto 
reso difficile dalla particolare specialità dell'arma e dai suoi 
rapidi movimenti. In esse giustamente si fa notare che il divi- 
sionario, per impartire i suoi ordini, dispone soltanto di uff 
ciali d'ordinanza e di stato maggiore, i quali non possono 
volare, ma semplicemente cavalcare. Allorchè la cavalleria è 
movimento, ed al trotto, l'ufficiale spedito in traccia d’un bri- 
gadiere, quand'anche monti un eccellenie cavallo, e si serva 
delle andature più veloci, avrà sempre bisogno di qualche 
tempo prima di averlo raggiunto: il brigadiere invece co- 
mincia a trovarsi in una condizione migliore del generale co- 
mandante la divisione, e nei casi più difficili potrà sempre ri- 
chiamare l'attenzione, far cambiare andatura, ed ordinare 
l’alt per mezzo dei segnali di trombe. Tenendo quindi conto 
di tutte queste difficollà il generale comandante dev'essere 
persuaso che una volla messa la divisione in pieno movi 
mento non potrà più manovrare, ond'è che dovrà porre la 
na attenzione nella decisione del suo piano. I briga- 
dieri poi debbono essere posti al corrente delle sue idee, poichè 
ad essi spetta la maggior parte dell'esecuzione, e quindi deb- 
bono conoscere come il divisionario intende la propria si- 
tuazione e quella del nemico, e che cosa ha deciso di fare. 
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In generale poisi lamentanelle manovre l’insufficienza delle 
notizie, ed il tardo arrivo dellestesse, mentre inogni manovra 
numerose paltuglie ed i migliori ufficiali sono spediti per met- 
tersi in contatto col nemico. La causa principale sta in ciò che 
le manovre del tempo di pace si sviluppano molto più veloce- 
menle di quello che avviene in guerra, ed eziandio perchè 1° gli 
avvisi sono li troppo lardi, 2° le ordinanze portano i di- 
spacci ad andatura non abbastanza veloce, 3° non è sempre 
facile trovare subito la persona alla quale il rapporto è indi 
rizzato. A queste cause però si deve poter portare riparo, 
come ora vedremo. 

In generale gli avvisi arrivano troppo tardi perchè chi li 
spedisce vuole inviare dettagliate notizie sulla forza, sulla po- 
sizione, e sugli intendimenti del nemico. È quindi necessiario di 
dare alle pattuglie un compito più facile e farle penetrate della 
massima importanza che ha in sè il semplice avviso di aver 
scoperto il nemico, il quale serve di attenti al comandante. Il 
secondo svanlaggio si potrebbe diminuire facendo uso di se- 
gnali, di colpi di cannone tirati dalle avanguardie o dai di- 
staccamenti di fianco, di un dato numero di colpi delle armi a 
fuoco, ecc. Finalmente al terzo inconveniente si porrebbe ri- 

ao stabilendo una grande bandiera nella località ove si col- 
loca lo stato maggiore della divisione, ed infine impiegando 
molto più utilmente gli ufficiali di stato maggiore, inviandoli 
dove dovrebbe trovarsi presente il generale di divisione, ma 
non è presente, oe non può trovarsi presente su tutti ipunti. 

È naturale che il colonnello V ‘aldsttitten accordi nel suo 
lavoro lamaggiorattenzione alle formazioni dicombattimento. 
Secondo noi, le manovre di Totis dimostrarono chiaramente 
l'insufficienza delle prescrizioni regolamentari; e dalla narra- 
zione che abbiamo sott'occhio rileviamo che i generali coman- 
danti le divisioni si lrovarono sempre nella difficile posizione 
di dover prendere tutte le disposizioni per l'avanzata, e di im- 
partire gli ordini sulla formazione tattica pel combattimento 
sin dal principio della manovra. Facilmentesi comprende, che 
non potendo basarsi su dati pre relativi ai movimenti del 
nemico, ma soltanto su supposizioni che più o meno s'avvici- 
navano al vero, ogni volta si presentassero nel seguito della 
manovra serie diflicoltà. La formazione istessa della divisione, 
composta come la prussiana di 24squadroni, ma di soli 4 reg- 
gimenti riuniti in 2 brigate, aumenta ancora queste difficoltà. 
La divisione prussiana formata di 3 brigate regola le proprie 
formazioni sulla composizione ternaria della divisione, e nor- 
malmente si dispone su 8 schiere; la divisione austriaca in- 
vece non può basarsi ne’ suoi movimenti sul numero delle bri- 
gate ma bensì su quello (4)dei reggimenti, i quali costituiscono 
insieme l’unità tattica della divisione. 

Questa divisione può invero formarsi su due o tre schiere 
secondo la volontà del comandante, ma le brigate restano 
sciolte, ed ogni reggimento in generale agisce per proprio 
conto. Si può anche formare la 1* schiera d’un'intera brigata, 
edisporre l’altra brigata indietro e sulle ali della 15, main tutti 
i modi uno dei brigadieri è d’uopo che resti senza comando, 
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Il colonnello Waldstiitten non dice apertamente ciò che noi 
abbiamo detto qui sopra, ma nel fatto crediamo che queste 
sianole sueidee. Egli poi raccomanda la seguente formazione: 


19 brigata _2* brigata == 


le brigate, cioè, disposte per ala ed in ogni brigata il reggi- 
mento d'ala tenuto indietro in una formazione profonda a sca- 
glioni, (nelle brigate si possono impiegarele divisioni (3 squa- 
droni) come i reggimenti nelledivisioni). « Questa formazione, 
scrive il Waldstàillen, è molto appropriata contro gli attacchi 
frontali e di fianco, da 6; si può passare a_ qualunque for- 
mazione di comballimento con maggior facilità e velocità che 
non da qualunque altra ». È Kira 

È poi raccomandata la formazione a scaglioni, « laquale non 
è una semplice formazione artistica della piazza d'arme, ma 
bensì una formazione dicombattimento, la cui importanza vuol 
essere conosciuta. La formazionea scaglioni permette d’intra- 
prendere a giusto momento un cambiamento di fronte, e nel- 
avanzare uno si può dirigersi ove vuole e spiegarsi, nell ‘ul 
timo momento obliquamente, quando il nemico può difficil- 
mente contrapporre una simile manovra ». Qi 

È ricordato che la linea di colonne deve essere impiegata 
soltanto in prossimità del nemico, e che lo spiegamento deve 
effettuarsi nell'ultimo momento; eda questo riguardo meritano 
d’essere riferite le seguenti giuslissime osservazioni, che cioè 
s'avrebbe a stabilire per principio « che debbonsi spiegare in 


linea sollanto quegli squadroni, i quali vedono veramente in- 
nanzia sè il nemico. Il brigadiere, il comandante del reggimento 
ordinano lo spiegamento, ma non possono giudicare se tutti 
madrone, 


gli sc uadroni debbono spiegarsi; i comandanti di sq 
i quali si trovano nella linea di colonna, vedono benissim 
essicolpiscono la linea nemica. Ogni squadrone, che si spiega, 
è non ha incontro alcun nemico, e sispinge alla carriera, fa un 
urto nell'aria, la sua azione va perduta, ed è perduta pei co- 
mandanti superiori, Glisquadroni che non si spiegano debbono 
impiegersi come fianchi offensivi ». 


qui ci fermeremo perche a voler riportare tutto ciò che 
d’importante trovasi nel lavoro che siamo venuti sin qui esa- 
minando, ci dilungheremmo di troppo. 
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Il lavoro del colonnello Wal LI 
minare i più importanti quesili relati 
corpi di cavalleria nei combattimenti 
cavalleria, e stabilire alcuni principii che per avventura fosse 
necessario di aggiungere alle prescer lamentari, ha 
raggiunto certamente lo scopo prefis Non solo verrà letta 
con interesse la na ione delle manovre, condotta con molta 
chiarezza, e sussidiata da una buona carta topografica dei 
dintorni di Totis, eda uno schizzo dei movimenti d'ogni ma- 
novra, ma oltremodo interessanti ed istrultive riesciranno le 
pratiche e veramente dotle considerazioni, che uono al 
resoconto d’ogni manovra, Questo opuscolo va quindi anno- 
veralo fra le migliori pubblicazioni, che trattino il difficile tema 
della condotta delle masse di cavalleria; acquista una speciale 
importanza per noi Ilaliahi che abbiamo lo stesso regolamento 
(per la cavalleria) degli Austriaci, e sarà lelto e consultato 
con mollo vantaggio. 


dettato alloscopo d' 
Ila condotta dei grossi 
nelle operazioni contro 


DemaroHI CARLO, gerente 


IL RIORDINANI 


TO DELL'ESERCITO FRANCESE 


II. 
Ordinamento. 


Nessuna delle guerre che la Francia ebbe a soste- 
nere dalla caduta del primo Impero fino al 1870 pose 
mai in pericolo la sua esistenza. 

Un corpo od un esercito di spedizione, raggranellato 
tra i forti effettivi di pace che la floridezza delle sue 
finanze le consentiva di tenere in armi, portava gene. 
ralmente la guerra in paesi lontani, e colle sue vit- 
torie estendeva l’influenza e il dominio della Francia. 

Questo sistema, che era di facile attuazione trattan- 
dosi di spedizioni di poca importanza, aveva però ma- 
nifestati i più gravi inconvenienti nelle guerre di maggior 
momento che erano state combattute in Crimea ed in 
Italia. In quella di Crimea l'effettivo massimo raggiun- 
geva la cifra di 200,000 uomini, ma con molte dif- 
ficoltà, e ricorrendo perfino al mezzo di togliere ai 
reggimenti rimasti in Francia i vecchi soldati che, 
prima il generale Canrobert, poi il generale Pélissier, 
chiedevano istantemente. 

Nella campagna d'Italia, malgrado l'ampliamento dato 
all’esercito durante quella di Crimea, malgrado un ef- 
fettivo di 380,000 uomini sotto le armi, appena 200,000 
varcarono le Alpi, e le truppe rimaste in Francia non 
bastarono a costituire un secondo esercito per far testa 
ad una possibile invasione sul Reno; la pace di Vil- 
lafranca ne fu la conseguenza. 


(4) V. dispensa precedente. 
Anno xx, Vol. Il 22 
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Questi inconvenienti furono avvertiti, ma non die- 
dero alcun frutto, e l'insufficienza dello stato militare 
francese che appariva in modo tanto evidente pel caso 
d'una guerra d'esistenza, rimase oggetto di studio e 
di meditazione per pochi intelletti elevati e riflessivi. 

1 fasti di Malakoffe di Solferino, magnificati dai Fran- 
cesi. ammirati da tutti, spargendo luce vivissima su 
quelle istituzioni che volgevano al tramonto, impedivano 
di giudicarne rettamente il valore. 

Così la generale noncuranza e l’avversione agli ob- 
Dlighi militari cercavano in quei brillanti fatti quasi 
una giustificazione, esagerando i meriti dell'esercito 
allecui glorie avrebbero voluto partecipare senza averne 
condiviso le privazionie i pericoli. 

Una delle peggiori conseguenze delle guerre sovrin- 
dicate si produsse in quell'indirizzo dell'opinione del- 
l’esercito e del paese, in parte certamente fondata, che 
attribuiva i successi ottenuti al valore individuale più 
che a quello degli ordinamenti e ad ogni altra qualità 
militare. 

Per coloro che esaltavano in tal modo l'individuo e il 
coraggio personale ogni altra cura diveniva inutile, ogni 
progresso superfluo. A che avrebbe giovato un sistema 
più vasto, una maggiore istruzione, una disciplina più 
salJa edun ordine più perfetto, se l'esito della guerra 
dipendeva unicamente da quel valore personale che 
era la qualità caratteristica del soldato francese? A che 
tenere l'esercito costantemente preparato alla guerra 
quando pel suo carattere era il più pronto a muovere 
alle affese, a che ripartire minutamente il compito di 
ognuno e per ogni circostanza, quando bastava dire al 
sol lato francese débrowillez-vous (1) perché non fosse 


(1) Formule essentiellem»nt frangaise (Tuocnu,— L'Armée frangaise 
en 1867;. 
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mai imbarazzato e tutto riuscisse per lo meglio? A 


‘che infine avrebbe giovato lo studio degli altrui ordi- 


namenti, mentre nessun esercito poteva resistere allo 
slancio del soldato francese? 

Non altrimenti si possono spiegare quelle faneste 
illusioni che nel 1870 furono seguìte dai più amari di- 
singanni, nè in altro modo si riesce a comprendere 
l'ignoranza in che erano generalmente i Francesi alla 
vigilia della guerra intorno alla potenza militare ger- 
manica. 

Uomini di senno pratico deploravano invero e ten- 
tavano di opporre un argine a queste aberrazioni, ma 
invano; l'Imperatore stesso riuscì impotente a dare un 
indirizzo più savio alla pubblica opinione e ad ottenere 
quei miglioramenti che erano indispensabili per la si- 
curezza e l'avvenire della Francia (1). Anzi egli do- 
vette piegare alle idee d’economia manifestate dal corpo 
legislativo e decretare nel 1865, alla vigilia della guerra 
di Boemia, importanti riduzioni nell'esercito. 

La guerra del 1866 non ebbe tanta influenza da far 
cessare totalmente quelle illusioni che trovavano un 
terreno favorevole negli stessi uomini preposti alla di- 
rezione dell'esercito. Nel 1867 infatti il maresciallo 
Randon, nel rimettere il portafogli della guerra al ma- 
resciallo Niel, consegnava all'Imperatore una nota de- 
stinata a dimostrare la totale e costante preparazione 
dell'esercito in womini, armi e provvigioni. 

Eccone un brano che togliamo dal libro del conte 


(4) Plusieurs projets de réforme furent discutés pendant les années 
qui suivirent la paix de Villafranca dans les conseils de l'Empereur, 
mais le Svuverain se persuada promptement que ni les diflerents mi- 
nistres ni les Chambres ne le seconderaient pour faire admettre les 
seuls principes sur lesquels repose solidement le système des forces 
nationales d'un grand pays. Le forces militaires de la France en 4870, 
par le C.! DE LA CHAPELLE). 
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De la Chapelle testé citato: « E come! Una nazione qual 
è la Francia, che in poche settimane può riunire sotto 
le bandiere 600,000 soldati, che ha negli arsenali 8000 
cannoni da campagna, 1,800,000 fucili e tanta polvere 
per far dieci anni fa guerra non sarebbe sempre pronta 
a sostenere colle armi il suo onore compromesso o il 
suo diritto conculcato? 

« Non sarebbe pronto l’esercito ad entrare in cam- 
pagna quando conta fra le sue file i veterani d'Africa. 
di Sebastopoli e di Solferino; quand'è comandato da 
generali ricchi d'esperienza e da una quantità di gio- 
vani ufficiali che nelle spedizioni d’Algeria e nella guerra 
del Messico si sono preparati ad esercitare comandi su- 
periori? Quale altro esercito vi ha in Europa che con- 
tenga cosiffatti elementi d’esperienza e d'energia?» 

Il maresciallo Randon morì sul principio del 4874, 
e non ebbe tempo di assistere a tutte le sventure della 
sua patria; ma ne vide quanfo era sufficiente per com- 
prendere qual differenza corra fra le. guerre combat- 
tute contro nemici deboli e lontani, e quelle sostenute 
contro un nemico vicino, potente, agguerrito e da lungo 
tempo preparato alla rapidità della mobilitazione e del 
concentramento. La guerra del 1870 inflisse inoltre la più 
crudele smentita alle sue previsioni, mostrando come 
gli uomini, le armi e le provvigioni, che pure sono gli 
elementi indispensabili per la guerra, non bastino a 
conseguire utili risultamenti se prima non siano di- 
sposti e coordinati in modo da renderne l’impiego facile 
e pronto. 

Oramai si può affermare che le prime vittorie, quelle 
che hanno maggior influenza morale, decisiva talvolta 
sull'esito della guerra, appartengono, meglio che ai 
grossi battaglioni secondo l'antico detto, a quell’esercito 
che, ordinato e forte, riesce a muovere pel primo alle 
offese. Ciò comprese e pose in atto la Prussia; ciò 
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parve altresì comprendere la Francia sotto l'impres- 
sione degli avvenimenti del 1866, ma gli insegnamenti 
di quella guerra furono da essa ben presto dimen- 
ticati, e l'antico sistema di immobilità, fondato sul va- 
lore individuale e sulla supposta superiorità dei Fran- 
cesi, riprese quell'impero che le necessarie riforme 
avevano tentato inutilmente di scuotere. La costituzione 
delle brigate, divisioni e corpi d’esercito, la creazione 
dei loro stati maggiori, le disposizioni per la chiamata 
delle riserve e per l’adunata delle truppe, il neces- 
sario completamento e rifornimento in uomini, cavalli, 
armi, oggetti da campo e munizioni, il servizio fer- 
roviario infine, erano altrettante questioni che, aspet- 
tando la loro soluzione al momento della dichiarazione 
di guerra, dovevano inevitabilmente produrre ritardi 
e confusioni, aceresciuti dalla generale concitazione 
degli animi, e offrire il destro ad un nemico abile e 
pronto di colpire l’esercito in flagrante delitto di for- 
mazione. 

Quanto al servizio ferroviario in verità non si può 
dire che nulla assolutamente si fosse fatto. Un primo 
regolamento emanato nel 1851, uo secondo nel 1855, 
contenevano minute norme circa il trasporto delle truppe 
d'ogni arma e del materiale, ma ciò che in allora sem- 
brava opportuno ed eflicace, col crescere dei mezzi fer- 
roviari e della loro importanza rispetto alle operazioni 
militari, divenne mano mano sempre più insufficiente. 
Il maresciallo Niel volle colmare questa lacuna, e nel 
4869 nominò una Commissione composta di ufficiali 
generali e di rappresentanti delle varie società, la quale 
stabili su nuove basi l'ordinamento di quel servizio, 
ma nel caos della guerra quell’importante lavoro ri- 
mase dimenticato 0 negletto. 

Anche la questione del concentramento, come quella 
che fa parte del piano generale d'una campagna, era 
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Re ; concretata da parte dell'Imperatore; 
0 però tra vi * 
bi Ddl preso che neppur essa fu attuata 
Più innanzi abbiamo detto che la Francia si è avven 
virata nell'ultima guerra con elementi inferiori n 
qualità e per numero agli elementi tedeschi; qui pe: 
siamo aggiungere che essa era molto al disolto dell 
Germania nell'ordinamento generale e nella pri 3 
zione militare. SOT 
Non sarà inutile, a questo proposito, ricordare alcuni 
fatti che, quantunque a tutti noti, pongono meglio in 
evidenza 1 vantaggi di una preparazione saggia e re- 
vidente, e le conseguenze inevitabili della secc 7 
di questo principio. ve 
In Germania l’ordine della mobilitazione fa dato nella 
notte dal 15 al 16 luglio per gli Stati della Confed 
razione del nord e il gran ducato di Baden, il 16 n 
la Baviera, il 47 pel Wiirtemberg. Erano dl ei 
scorsi 8 giorni, e già le prime truppe no de 
cosicchè il 24 luglio incominciarono i grandi tia det 
verso la frontiera. Nel termine di 15 giorni, cioè dal di 
luglio al 7 agosto, furono trasportati circa 500 000 a 
mini col relativo materiale. inca 
Mor però fin dal 2 agosto il numero dei trasportati 
ggiungeva la cifra di circa 340,000, cosicchè i ‘co 
mandanti dei tre eserciti che erano "stati formati sî 
dichiararono pronti ad iniziare le operazioni il gio 
successivo. Il primo grande combattimento ani ba 
infatti il 4 agosto a Woissenburg, 20 gio ni dope I 
dichiarazione di guerra, a - 
mita cr enorme movimento procedette con quel- 
‘ordine che da un lungo e minutissimo studio di tutte l 
linee e mezzi ferroviari e del modo di tr : 
simo vantaggio, potevasi ripromettere. 
Ben altrimenti le cose seguirono in Francia. Si co- 


‘arne il mas- 


DELL'ESERCITO FRANCESE 335 
minciò anzitutto coll’abbandonare la composizione del- 
l’esercito, che era stata prestabilita fin dal 1868, cioè 
la formazione di 11 corpi divisi în tre eserciti distinti 
con tre corpi di riserva, e si decise di formare 8 soli 
corpi sotto un unico comando. Siffatta determinazione, 
che si volle giustificare adducendo l’insuflicienza degli 
ufficiali di stato maggiore e la necessità di diminuire 
le impedimenta, era tanto più grave inquantochè ri- 
chiedeva nei più crilici e preziosi momenti tutto un 
nuovo lavoro di ripartizione, annullando compiutamente 
quello che era stato fatto 

Poi, essendo condizione indispensabile per la riu- 
scita del piano di campagna una preparazione più 
celere di quella degli eserciti tedeschi, fu deciso di 
riunire le due operazioni della mobilitazione e del con- 
centramento, onde i corpi incominciarono il loro mo- 
vimento verso la frontiera fin dal 16 luglio, prima 
d'esser completati d'uomini e di materiale. Questo fatto, 
che esigeva un lavoro molto più complicato e difficile 
di quello richiesto dal sistema germanico, e che sa- 
rebbe forse stato possibile solo dopo un lungo e ma- 
turo studio d’ogni suo particolare, doveva necessaria- 
mente produrre, nello stato di abbandono in cui tro- 
vavasi l'ordinamento francese, le più deplorevoli conse- 
guenze. Non era un esercito ordinato e compatto che 
si dirigeva alla frontiera secondo un piano prestabilito; 
erano i suoi elementi sconnessi, frazionati all'infinito, 
che agglomerati su poche linee ferrovia abban- 
donati a se stessi, si agitavano in una confusione più 
facile ad immaginare che a descrivere, girando molte 
volte alla ventura, rifacendo il cammino già percorso, 
incagliando il servizio delle ferrovie, ingombrando le 
stazioni, portando ovunque il disordine, e talvolta 
anche l’indisciplina. E nulla si era fatto per regolare 
il servizio ferroviario che era lasciato in balia al per- 
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sonale tecnico, al quale tutti ricorrevano e tutti co- 
mandavano, nulla per ripartire le attribuzioni e ottenere 
una forza adeguata a tanto lavoro. 

Nè il Ministero, che solo teneva le fila di così ar- 
ruffata matassa in causa dell'eccessivo accentramento 
era ormai in grado di svolgerla; nè la svegliatezza 
del soldato francese bastava a superare quelle enormi 
difficoltà che il felice esito delle guerre precedenti 
aveva insegna! rascur rd av i 
en gnalo a trascurare, non però a valutare giu- 

È molto, istruttivo a questo proposito il libro del 
Jacqmin: Les chemins de fer pendant la guerre de 
1870-71. Ne togliamo qualche particolare: 

Gravi disordini, esso dice, si manifestarono fin dalle 
prime partenze. 1 reggimenti, che giungevano alle 
stazioni molto tempo prima del bisogno, si sbandavano 
i soldati erano ubriacati nelle taverne e talvolta de- 
rubati delle cartuccie; gli sforzi degli ufficiali erano im- 
potenti a reprimerli. 

La composizione dei treni, che dalla Commissione 
nominata dal maresciallo Niel era stata fissata in base 
agli effettivi di guerra, non poteva ricevere alcuna ape 
plicazione, poichè questi effettivi erano molto supe- 
tori a quelli realmente esistenti. Nei reggimenti di fan- 
teria siffatta differenza non era mai inferiore a 1500 
vomini ed oltrepassava talvolta i 1900, senza tener conto 
dei carri e dei cavalli. 

Da questo fatto ebbero origine gli sbandati e i drap- 
pelli senza coesione che ingombravano le stazioni e an- 
davano vagando in traccia dei loro reggimenti. Alla 
fine d'agosto, dice il Jacqmin, la stazione di Reims 
ebbe a difendere i suoi vagoni contro tentativi di sac- 
cheggio per parte d'una banda di quattro a cinquemila 
di questi sbandati, flagello degli eserciti e del loro paese 
i quali dopo avere cercato in buona fede i loro rog- 
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gimenti, s'erano facilmente abituati all'idea di non ri- 
trovarli. 

È facile immaginare il caos che dovevano presen- 
tare le stazioni d'arrivo, quella di Metz sopratutto, ove 
afMuiva la maggior quantità d'uomini e di materiale. 

Ma gli inconvenienti ferroviari non furono i soli che 
si manifestarono in quella infelice preparazione; ad 
essi d’altronde rimediarono in parte l’attività e il pa- 
triottismo delle società e dei loro agenti. Ben altri se 
nè produssero, e a questi non fu possibile portar ri- 
medio. Mentre i corpi alla frontiera aspeltavano gli 
uomini della riserva per completarsi, questi percor- 
revano la Francia in tutti i sensi per raggiungere i 
loro depositi ed armarsi. In molti casi questi womini, 
partendo da una località prossima alla frontiera te- 
desca, dovevano attraversare tutto il territorio per poi 
rifare il cammino, con grave perdita di tempo e in- 
gombro di ferrovie. Si videro perfino womini del nord 
della Francia appartenenti ai reggimenti di zuavi re- 
scarsi in Africa, per ritornare poi d'onde cerano partiti. 
Avevano percorso inutilmente 2000 chilometri in fer- 
rovia e attraversato due volte il Mediterraneo. Un drap- 
pello appartenente al 1° reggimento zuavi sbareò a 
Marsiglia il 15 agosto, un altro del 3° zuavi giunse a 
Mézières il 31 agosto, la vigilia della battaglia di Sedan. 

Intorno al richiamo delle riserve un allegato alla re- 
lazione del generale Chareton, relativa alla legge del 24 
luglio 1873, ci offre le seguenti cifre. Nello spazio di 
44 giorni, dal 44 al 28 luglio, i capoluoghi dei dipar- 
timenti avviarono ai depositi 163,020 riservisti, e poichè 

questi al 1° di luglio erano in numero di 173,507, dopo 

44 giorni ne restavano ancora alle case loro 10,487. 

Solo verso la fine di luglio i corpi incominciarono 

a ricevere gli uomini della riserva; als1° d'agosto i loro 

effettivi, che prima erano in media di 1500 uomini, 
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arrivavano appena a 1800. In alcuni corpi gli arrivi 
continuarono fino al 18 agosto, 35 giorni dopo l’ordine 
della mobilitazione; si può quindi ailermare che la mo- 
bilitazione dell’esereito francese non fu mai compiuta. 

Altrettanto può dirsi del materiale, che al principio 
della guerra trovavasi ancora riunito in pochi punti (4) 
e degli oggetti da campo che ancora difettavano dopo 
fatto il concentramento. 

La fiducia espressa, prima dal maresciallo Niel nel 
41869, poi dal suo successore maresciallo Le Boeuf nel 
4870, di poter mobilitare l’esercito nello spazio mas- 
simo di 15 giorni, non poteva soffrire un più crudele 
disinganno. 

Allorquando l'Imperatore giunse a Metz il 28 luglio 
per assumere il comando dell'esercito, egli che aveva 
contato su una cifra di 300,000 combattenti ripartiti 
fra Metz, Strasburgo e il campo di Chàlons, ebbe a 
constatare che l'esercito di Metz era appena di 100,000 
uomini in luogo di 150,000, che quello di Strasburgo 
ne contava appena £0,000 invece di 100,000, e che in fine 
quello di Chàlons aveva ancora una divisione a Parigi 
e un’altra a Soissons, e non era totalmente provveduto 
di cavalleria e d'artiglieria. Il suo piano offensivo, nella 
cui effettuazione soltanto stavano le poche probabilità di 
successo, era ormai reso impossibile. Perduta la spe- 
ranza di prevenire il nemico con pronte mosse e co- 
stringere la Germania meridionale alla pace, la supe- 


è (4) Il y a trois ans (nel /865) comme on s'enquit sur l’ordre do 
l’Empereur du temps qu'il faudrait pour mettre sur roues les voitures 
engerbées è Vernon, on acquit la preuve que cette simple opération 
nécessiterait six mois de travail. On répartit alors ces voitures entre 
Paris, Chùlons et Satory. 

Néanmoins la concentration en était encore trop grande, et elle a 
amenò de ficheuses Fonséquences. (Des causes qui ont amené la 
capitulation de Sedan, par un ofticier attaché è l'état-major générali. 
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riorità di numero degli avversari diventava preponde- 
rante; alla Francia condannata alla difensiva non restava 
che il combattere per l'onore delle armi e subire di 
sconfitta in sconfitta le conseguenze dei suoi errori. 

Fu colpa degli uomini o difetto del sistema? La que- 
stione ci parrebbe oziosa se non fosse stata lungamente 
agitata in Francia e in vario senso risolta. Gli uomini 
non si possono separare dalle loro istituzioni poichè 
le une sono creazione degli altri; se queste difettano, 
in quelli è la colpa. L'esito della guerra del 1870 rese 
evidente la necessità di correggere e uomini e sistema, 
alla correzione dei primi fu destinata la legge 27 del 
luglio 1872 sul reclutamento, alla correzione del se- 
condo quella del 24 luglio 1873 sull'ordinamento del- 
l'esercito. Di quest’ultima dobbiamo ora intrattenerci, 


Dopo che la legge del 1872 aveva provveduto al 
numero d'uomini occorrenti alla difesa del paese, era 
necessario raccogliere questi elementi e trarne il mag- 
giore utile possibile mediante un organismo che, evi- 
tando i gravi difetti di quello recentemente condannato 
dagli avvenimenti, rispondesse allo sviluppo che erasi 
stabilito di dare al nuovo edificio militare. 

La legge del 24 luglio 1873 merita più che ogni altra 
il nome di legge di preparazione; tale infatti doveva 
essere il precipuo suo scopo. l'erò siccome questa 
preparazione costante non sarebbe stata possibile ove 
non si fossero poste le basi del muovo organismo in 
modo da fissarne lo sviluppo e il sistema, così anche 
a questo intento la legge doveva provvedere Tali in- 
fatti sono i caratteri generali della legge del 1873. Ne 
esamineremo prima rapidamente le principali dispo- 
sizioni in base ai tre scopi oradetti, cioè: 

Costituzione e sviluppo dell'esercito; 

Sistema di reclutamento; 

Preparazione e mobilitazione; 
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poi indicheremo in qual modo e fino a qual punto 
sia stata alluata. 
Costituzione e sviluppo dell'esercito. — Prima del 1870 
la maggiore delle unità costituite era in massima il 
reggimento. Esistevano bensì dei grandi comandi, che 
avevano azione su un numero variabile di divisioni 
territoriali e comprendevano altresì delle divisioni attive 
ma in realtà queste ultime non erano costituite se non 
a Parigi ed a Lione, per ragioni d'ordine interno più 
che per iscopo militare, oppure venivano momenta- 
neamente formate in occasione di grandi riunioni, come 
quelle del campo di Chàlons. I continui cambiamenti 
di guarnigione cui erano assoggettate le truppe non 
consentivano alcuna stabilità di formazione alle unità 
superiori al. reggimento, le quali d'altronde erano rese 
impossibili dai numerosi e piccoli presidî fra i quali 
{rovavansi disseminate le truppe. Aggiungasi a ciò l’uso 
di concedere per ragione d'economia moltissime licenze 
semestrali e si comprenderà facilmente quanto siffatto 
sistema fosse contrario agli interessi della disciplina 
e dell'istruzione dell'esercito. i 
I disastri dell'ultima guerra, fecondi in insegnamenti 
resero evidente la necessità di avere brigate, divisioni 
e corpi d’esercito permanentemente costituiti. La legge 
del 1873 stabilì quindi la creazione di 18 corpi d'eser- 
cito per l'interno e 1 per l'Algeria, riservando la com- 
posizione di quest’ultimo e assegnando ai primi: 
2 divisioni di fanteria; ; 
4 brigata di cavalleria; 
A Id. d'artiglieria; 
1 battaglione del genio; 
e squadrone del treno degli equipaggi militari, e 
infine gli stati maggiori e servizi vari. I 
Due questioni sono state risolte con questo articolo 
di legge, la composizione, cioè, e il numero dei corpi 
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d’esercito. Quanto alla primale divergenze d’opinioni 
vertono essenzialmente intorno al numero delle divi- 
sioni d'ogni corpo. Senza entrare in una discussione 
teorica a questo riguardo, pare tuttavia che sia stata 
adottata una conveniente soluzione. Infatti se si ammette 
per la Francia lanecessità di una formazione permanente 
e identica per ogni corpo d’esercito (e non potrebbe 
essere contestata quando si lenga conto delle passate 
non solo, ma anche delle presenti condizioni mili- 
tari) (1), quella a due" divisioni si presenta come la 
migliore, sopratutto riguardo alla forza e maneg- 
gevolezza del corpo d’esercito. Altrove abbiamo già 
detto che il corpo d'esercilo francese in tempo di guerra 
avrà probabilmente un effettivo di circa 40,000 uomini; 
se fosse costituito a tre divisioni supererebbe i 50,000 
ed assumerebbe l’importanza e i caratteri di un vero 
esercito. 

Avrebbe la Francia i 12 generali d’esercito (chè tanti 
ne occorrerebbero) capaci di assumere e sopportare 
il peso di un comando così grave? 

Ma vi ha un'altra ragione non meno importante che 
ehiameremmo di opportunità, Durante l’ultima guerra 
quasi sempre le forze francesi furono aggirate dalle 
forze germaniche, le quali non solo per la prevalenza 
del numero, ma anche per la ‘minor profondità dei 
loro ordini occupavano un fronte maggiore. Era dunque 
conveniente adottare quegli ordinamenti che avevano 
fatto buona prova, e ciò tanto più inquantochè oggidì 
la Francia si trova, rispetto alla Germania, in condizioni 
affatto difensive. 


(1) Le ragioni che ci inducono ad ammettere questa necessità per 
la Francia, cioè la forza totale dell'esercito, la configurazione geo- 
grafica e topografica del suolo e le condizioni che le sono state fatte 
dall'ultima guerra rispetto alla Germania, non sì potrebbero eviden- 
temente applicare a tutti i paesi, pei quali altre condizioni possono 
suggerire altre formazioni, 
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Utile del pari ci sembra l'assegnazione al corpo d'eser- 
cito della brigata d'artiglieria e del battaglione del genio. 
Prima del 1870, al momento della mobilitazione, erano 
assegnati ai corpi d’esercito batterie provenienti da 
vari reggimenti e da parecchi punti. Ne risultava per- 
dita di tempo, complicazione di movimenti, ed inoltre 
un insieme d'uomini e di cose improvvisato, avente 
un'azione armonica meno che efficace e perfetta. Lo 
stesso può dirsi del genio e del treno degli equipaggi 
militari. La composizione del corpo d'esercito pare 
quindi sotto ogni rapporto conveniente. 

Rimane la questione del numero. La soluzione adot- 
tata non risponde pienamente agli effetti della legge 
sul reclutamento poichè, come abbiamo più innanzi 
fatto osservare, l’esercito di 41° linea non potrà avere 
un effettivo superiore ad 800,000 uomini, mentre il 
numero d'uomini fornito da quella legge per quest’eser- 
cito è eccessivamente maggiore. Risponde anche meng 
alle esigenze finanziarie, dappoichè, rendendo neces- 
sario un aumento di quadri, richiede un aumento cor- 
rispondente negli effettivi di pace e quindi anche nel 
bilancio della guerra, mentre per altra parte il paese 
è stato gravato dall'ultima guerra di un peso che si 
valuta a circa dieci miliardi. Ma risponde al numero 
dei corpi d’esercito che ha la Germania, e tale con- 
siderazione prevale attualmente in Francia sopra tutte 
le altre. La questione essendo stata risolta in base a 
questa condizione, che non ha carattere esclusivamente 
militare, ci dispensa da ogni altra considerazione. Li- 
mitiamoci a constatare il fatto della creazione di 49 
corpi d'esereito e di un effettivo di guerra di 800,000 
uomini per l’esercito di 4° linea. Questo è uno dei 
più grandi risultati della legge del 1873. Scompaiono 
è vero, le cifre enormi e poetiche fornite dalla legge 
sul reclutamento, ma rimangono quelle più positive 


DELL'ESERCITO FRANCESE 343 
che sono la pietra di paragone per misurare il primo 
elemento della potenza militare d’un paese, cioè il nu- 
mero, non degli uomini, non dei soldati, ma dei veri 
combattenti. Non intendiamo attribuire a questo fatto 
un'importanza esagerata poichè il valore degli eserciti 
è la risultanza di molti elementi, ma non è men vero 
che colla legge del 1873 la Francia si è posta in grado 
di mettere in linea, quando il suo riordinamento mi- 
litare sarà compiuto, forze pressochè eguali per nu- 
mero a quelle della Germania. Che se si guarda ai 
200;000 combattenti che si potevano a stento raggra- 
nellare in base agli antichi ordinamenti, quand'anche 
si riduca di un quarto la cifra degli uomini attual- 
mente inquadrabili per toglierne i non combattenti, 
rimangono pur sempre 600,000 uomini, il che significa 
che, quando l’esercito di 4* linea sarà interamente 
disponibile per le operazioni di guerra, la Francia avrà 
triplicato il numero dei suoi combattenti. 

Sistema di reclutamento. — Gli avvenimenti del 1870 
produssero in Francia în fatto di ordinamento due cor- 
renti di idee affatto opposte. Da una parte si schie- 
rarono coloro i quali, giudicando del valore delle isti- 
tuzioni alla sola stregua dei disastri subiti, avrebbero 
voluto distruggere e fin anco cancellare le tracce dell'an- 
tico edificio militare; dall'altra, uomini dotati di maggior 
senno, ma troppo affezionati al passato ed al principio 
della stabilità di quelle istituzioni, studiavansi di.cor- 
reggere i difetti della loro applicazione, mostrandosi 
però ostinati oppositori d'ogni radicale mutamento. 
Queste opinioni estreme si manifestarono intorno a tutte 
Je principali disposizioni delle nuove leggi militari, e 
quindi anche riguardo al sistema di reclutamento pel 
quale si trovarono di fronte i propugnatori del sistema 
regionale o prussiano e i difensori di quello na- 
zionale o francese. Com'è noto, il sistema regionale 
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consiste nell’assegnare ad uno stesso corpo uomini 
provenienti soltanto da una data circoscrizione mili- 
tare; quello nazionale invece, nel ripartire gli uomini 
fra tutti i corpi dell'esercito, da qualsiasi parte del 
territorio essi provengano. Conviene esaminarli breve- 
mente per poter giudicare con maggior fondamento 
del sistema che fu adottato. 

In Francia la rivoluzione dell'89, conseguente ai suoi 
principii di accentramento politico e amministrativo, 
abolì il sistema provinciale che prima esisteva, e nel 
41792 vi sostituì quello nazionale. Il ristabilimento della 
Monarchia apportò il ritorno dell’antico sistema, ma 
non durò che pochi anni, e dal 1820 in poi rimase 
costantemente in vigore il sistema nazionale. Suo pre- 
cipuo vantaggio è quello di cementare l'unità nazio- 
nale coll’esercito e di èvitare i pericoli che in un 
paese recentemente formato o scosso dalle rivoluzioni 
potrebbero creare i corpi reclutati col sistema opposto. 
Ma esso ha pure il grave inconveniente di rendere molto 
più complicata e lenta la mobilitazione. Non si può di- 
menticare che nel 1859 le riserve francesi raggiunsero 
in gran parte l’esercito dopo la battaglia di Solferino, 
e che nel 1870, quantunque si fosse ottenuta una mag- 
giore celerità, le riserve impiegarono pur nondimeno 
35 giorni a raggiungere iloro corpi. Di fronte a questi 
fatti, ogni vantaggio del sistema nazionale scompare; in 
oggi alla celerità della mobilitazione ogni altra condi- 
zione dev'essere subordinata, poiché se quella non 
riesce, l'esito della guerra ne rimane gravemente 
compromesso. 

Non è a dire con ciò che il sistema regionale debba 
essere in modo assoluto preferito. Le guerre del 1866 
e del 1870 gli hanno senza dubbio attribuito sul si- 
stema opposto un incontestabile vantaggio di sempli- 
cità e celerità nella mobilitazione; è vero altresì che 


DELL'ESERCITO FRANCESE 345 


il soldato, non allontanandosi dal suo reggimento, ne 
è sorvegliato anche quando si trova in congedo; che 
richiamato sotto le armi egli vi ritrova non soltanto 
gli antichi ufficiali e commilitoni, ma i compagni del 
suo villaggio che gli ricordano gli affetti della famiglia, 
e quella bandiera che rappresenta non solo il reggi- 
mento, ma anche la sua provincia; che infine ogni 
affetto, ogni ricordo lo stimola all'adempimento del 
del proprio dovere, promettendogli quel premio che 
l’uomo di cuore maggiormente ambisce: la stima e la 
considerazione dei suoi concittadini al suo ritorno in 
patria. 

Tutti questi vantaggi sono evidenti, ma non bastano 
a determinarne la preferenza. Anzitutto. ciò che ab- 
biamo segnalato come il maggiore vantaggio del si- 
stema nazionale costituisce il suo più grave inconve- 
niente; ma oltre di ciò ogni paese deve tener conto 
della sua storia, delle sue tradizioni, ed anche del suo 
sistema politico e amministrativo. Il sistema regionale 
che offre così grandi vantaggi in Germania, ove le 
province hanno conservato una maggiore o minore 
autonomia, non sarebbe scevro di inconvenienti in 
Francia ove regna il maggiore accentramento, ed 
ove sopratutto le frequenti rivoluzioni acquistano tale 
carattere da porre talvolta in questione, com'è re- 
centemente accaduto, ‘il principio dell'unità nazio- 
nale. Non è chi non veda i gravi pericoli che insimili 
circostanze la costituzione di corpi regionali potrebbe 
creare. 

Per ultimo si può aggiungere che il sistema regio- 
nale è utile quando lo spirito militare è qualità generale 
dell'esercito e del paese (e ciò non è certamente per 
la Francia) poichè allora supplisce a quel sentimento 
di patria che meglio può inspirare il sistema nazionale. 

Per tutte queste ragioni, e sopratutto per talune ten- 
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denze separatiste che si manifestarono in seguito. al- 
l’ultima guerra, la Francia non poteva adottare il si- 
stema regionale nel suo più esteso significato. Costretta 
a rigettare del pari quello nazionale, essa doveva ap- 
pigliarsi ad un sistema misto che di quelli riunisse 
possibilmente i vantaggi ed evitasse gli inconvenienti. 
La grave questione fu risolta dalla legge del 1873 nel 
seguente modo: 

Dopo avere stabilito in massima il riparto del terri- 
torio in dieciotto regioni corrispondenti ai corpi d’eser- 
cito dell'interno, e in suddivisioni di regioni, la legge 
prescrive quanto segue: 

L'esercito attivo si recluta sull'insieme del territorio 
della Francia. 

In caso di mobilitazione. gli effettivi dei corpi di 
truppa e dei vari servizi che fanno parte di ciascun 
corpo d'esercito sono completati cogli uomini della 
disponibilità e della riserva domiciliati nella regione, 
ed in caso d’insufficienza con quelli domiciliati nelle 
regioni vicine. 

A questo scopo gli uomini delle prime parti dei con- 
tingenti, quando passano nella riserva, sono ascritti 
aid uno dei corpi della regione nella quale eleggono 
domicilio. 

Lo stesso avviene per quelli delle seconde parti e 
pei volontari d'un anno allorcliè entrano nella dispo- 
nibilità dopo aver prestato il tempo di servizio per 
essi richiesto; lo stesso ancora per quegli uomini che 
sono rinviati alle case loro prima di compiere il quinto 
anno di servizio. 

Tutta l'importanza della legge del 1873 è concen- 
trata in queste brevi disposizioni che stabiliscono il 
nuovo sistema di reclutamento e di mobilitazione. 

Noi non arrischieremo fin d'ora un giudizio che non 
sarebbe abbastanza fondato; finora non conosciamo che 
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i principii, mentre per giudicare della bontà delle isti- 
tuzioni occorrono due altre condizioni: la loro appli- 
cazione e Ja sanzione dei fatti. Questa non si è ancora 
prodotta; di quella diremo fra breve quanto sarà pos- 
sibile. Frattanto se si esaminano le disposizioni sur- 
riferite si può desumere: 
4° Che il sistema nazionale, essendo conservato 
soltanto per gli uomini delle prime parti dei contin- 
genti che appartengono all'esercito attivo e si trovano 
sotto le armi (1), il nuovo sistema si accosta molto più 
a quello regionale, partecipando così maggiormente dei 
suoi vantaggi, ed essenzialmente di quelli della mobili- 
tazione; 
2° Che il più grave inconveniente di questo si- 
stema consiste nel richiamare gli uomini della riserva 
e della disponibilità in corpi che non sono quelli nei 
quali hanno prima prestato servizio. Tale inconveniente 
rimane bensì attenuato se si considera che la durata 
attuale del servizio sotto le armi è molto breve, e che 
d’altra parte la legge 27 luglio 1872 prescrive esercizi 
o manovre per gli uomini della disponibilità e della 
riserva (due chiamate della durata massima di quattro 
settimane ciascuna per questi ultimi), ma in pratica suc- 
cederà pur sempre all'atto della mobilitazione che una 
metà almeno degli uomini, chè tanti saranno i richia- 
mati, non conosceranno i loro ufficiali e non ne sa- 
ranno abbastanza conosciuti. Nei reggimenti costituiti 
in tal modo diflicilmente nasceranno sentimenti ostili 
all'unità nazionale, ma lo spirito di corpo ne sarà gran- 
demente affievolito. 
Nelle poche disposizioni che abbiamo più innanzi 
sommariamente riprodotte sono indicate appena le 


(4) Gli uomini delle seconde parti dei contingenti vengono subito 
assegnati ai corpi che trovansi nella loro regione. 
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linee generali del sistema adottato; in quelle che ora 
andremo esponendo.ed esaminando brevemente vi ha 
il mezzo di rendere quel sistema attuabile. 

Preparazione e mobilitazione. — L'antico servizio di 
reclutamento attribuito ai depositi dipartimentali, aveva 
per compito, non solo le operazioni che sono indicate 
dalla sua stessa denominazione, .ma anche, come na- 
turale conseguenza del sistema allora seguìto, la riu- 
nione degli uomini della riserva in caso di mobilita- 
zione ed.il loro invio ai corpi. Quantunque il numero di 
tali uomini fosse molto scarso in confronto a quello 
attuale, pur tuttavia l'insufficienza di quel servizio fu 
tale nel 1870 che occorsero 14 giorni per riunire ed 
avviare ai depositi dei corpi 165,000 richiamati. Questo 
fatto, che acquisterebbe oggidì proporzioni molto mag- 
giori in ragione del grandissimo numero dei richia- 
mabili, avrebbe bastato a consigliare utili riforme nel 
servizio di reclutamento, ove ciò non fosse stato ad 
un tempo richiesto dal nuovo sistema che ha per base, 
non, più il dipartimento, ma la regione e la sua sud- 
divisione. Fu perciò stabilito di creare, in luogo degli 
antichi depositi dipartimentali, uno o parecchi uflici 
(bureau de recrutement) per ogni suddivisione di re- 
gione. é 

Le attribuzioni loro, oltre alla formazione e al riparto 
delle nuove classi e loro invio ai corpi, consistono 
essenzialmente nell’assegnare ai corpi della regione gli 
uomini che vengono ascritti alla disponibilità o alla 
riserva, nel tenere costantemente a giorno i ruoli di 
questa categoria e quelli dell'esercito territoriale, nel 
preparare gli ordini individuali di richiamo e nel farli ri- 
mettere agli interessati in caso di mobilitazione. Il 
loro compito non va più oltre, dappoichè i richiamati 
non fanno più capo ed essi, come prima avveniva, 
ma raggiungono direttamente il corpo 0 deposito al 
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quale appartengono. Da ciò si scorge che col nuovo 
sistema la somma delle attribuzioni di questi uffici è 
aumentata in tempo di pace, ma rimane sensibilmente 
diminuita al momento della mobilitazione (1). 

Intimamente collegata a queste disposizioni che mi- 
rano ad accelerare la chiamata ed incorporazione delle 
riserve è quella che assegna ad ogni suddivisione uno o 
parecchimagazzini i quali sono alimentati da altrimagaz- 
zini generali stabiliti in ogni regione, e contengono le 
armi, le munizioni e tutti gli oggetti di vestiario, d'arma- 
mento, di bardatura, d’equipaggiamento e d'accampa- 
mento che possono occorrere alle truppe stanziate nella 
suddivisione. E qui importa considerare che nello spi- 
rito della legge questi magazzini appartengono al ter- 
ritorio anzichè ai corpi che vi hanno stanza, onde 
quelli rimangono immobili, mentre questi possono, 
benchè con minore frequenza di prima, cambiare di 
guarnigione. 

Lo stesso ordine di idee si deve intendere presie- 
dere nella assegnazione degli uomini della disponibi- 
lità e della riserva ai corpi della loro regione. Quando 
un corpo cambia di stanza rimette a quello che gli 
subentra i ruoli di quegli uomini, i quali perciò rag- 
giungono in ogni caso il sito cheè stato loro preven- 
tivamente assegnato. 

Questo sistema non offre, in vero, la semplicità di 
quello prettamente regionale nel quale anche i corpi 
sono fissi alle loro sedi al pari dei magazzini e delle 
riserve, ma ad ogni modo quel ravvicinamento costante 
di questi tre elementi, che è condizione indispensabile 
per una pronta mobilitazione, è ottenuto. 

Poco fa ancora si poteva muovere un dubbio ab- 


(1) Sono inoltre ‘incaricati del censimento annuo e ini dei qua- 
drupedi e veicoli dei quali diremo in seguito. 
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bastanza fondato intorno alla efficacia di queste di- 
sposiziori, riflettendo agli inevitabili ritardi che sa- 
rebbero stati conseguenza della notificazione del ri- 
chiamo per mezzo degli ordini individuali testè accen- 
nati, ma una nuova legge del 19 marzo u. s. ha pre- 
venuto l'inconveniente, lasciando facoltà al governo 
di ordinare, in caso di bisogno, la mobilitazione col 
mezzo di pubblici manifesti. Se a questa importante 
determinazione si aggiunga quella, già sancita dalla 
legge del 1873, che prescrive la trasmissione dell'ordine 
di mobilitazione dal Ministro della guerra ai coman- 
danti di corpo d’esercito, e da questi direttamente ai 
comandanti degli uffici di reclutamento, si può am- 
mettere che, teoricamente, nella chiamata e incorpo- 
razione delle riserve il nuovo sistema francese non esiga 
maggior tempo di quello regionale 

Ma diciamo teoricamente, poichè in pratica non è 
chi non veda, durante i primi anni almeno dell’appli- 
cazione della nuova legge, le difficoltà che sorgeranno 
per effetto delle numerose relazioni che dovranno essere 
mantenute fra i corpi e gli uffici di reclutamento, af- 
finchè la posizione d'ogni individuo sia costantemente 
definita. Inconvenienti di tal natura si sono già ma- 
nifestati, come risulta da una circolare ministeriale 
del 25 novembre 1874, nella quale si fa cenno d'uo- 
mini delle classi 1867 e 1868 che, malgrado avessero 
già da tempo fatto passaggio alla riserva, non ereno 
ancora stati assegnati ad alcun corpo della loro re- 
gione per mancanza dei documenti che i corpi nei 
quali quegliuvomini avevano prestato servizio avrebbero 
dovuto trasmettere agli uflici di mobilitazione allora 
esistenti. 

È vero che siffatte difficoltà potranno essere facil- 
mente eliminate con una più stretta applicazione delle 
norme»stabilite dalla legge e dai regolamenti, ma se 
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ad esse aggiungiamo quelle provenienti dal disaccordo 
fra la nuova circoscrizione militare e quella ammini- 
strativa, disaccordo che non esiste nel sistema prus- 
siano, se si avverte inoltre che gli uffici di reclutamento, 
mentre sono creati in base alla circoscrizione mili- 
tare, cioè in ogni suddivisione di regione, conservano 
le attribuzioni relative al servizio di leva che ha per 
base la circoscrizione amministrativa, ossia il dipar- 
limento, tutto ciò costituisce una serie di complica- 
zioni che in pratica potrebbero avere qualche influenza 
sulla celerità della mobilitazione. Questi inconvenienti 
non possono essere ignorati in Francia, ed è probabile 
che allo scopo di evitarli si facciano qua e colà prove 
parziali di mobilitazione. Le prossime manovre autun- 
nali daranno forse occasione al richiamo d’una parte 
della riserva (secondo quanto è prescritto dalla legge 
del 1872) e permetteranno così di meglio valutare i 
vantaggi e gli inconvenienti del sistema adottato. 

Quantunque dalle disposizioni che abbiamo poco fa 
accennate appaia chiaramente il principio della più 
estesa ripartizione del materiale in ogni parte del ter- 
ritorio, pure la legge volle consacrarvi una disposizione 
speciale, prescrivendo che il materiale d’ogni specie 
trovisi costantemente in vicinanza delle truppe che do- 
vranno esserne provvedute in tempo di guerra. Anzi 
la legge va più oltre, e stabilisce perfino che il ma- 
teriale rotabile sia tenuto montato sulle ruote. 

Parrà questa una disposizione poco meritevole di ri- 
cevere la sanzione della legge, ma in Francia non è 
ancora cancellata la memoria dei gravi inconvenienti 
creati nel 4870 dalla soverchia accumulazione del ma- 
teriale. In ogni modo essa è importante non solo per 
i vantaggi di celerità che offre in caso di mobilitazione, 
ma ancora perchè le truppe impareranno in tempo di 
pace a conoscere quel materiale che loro dovrà ser- 
vire in guerra. 
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Fra i difetti d’ordinamento posti in luce dalla mobili- 
tazione del 1870.1a legge non poteva dimenticare quelli 
relativi alla mancanza di una preventiva costituzione 
degli stati maggiori delle grandi unità. Era quindi ne- 
cessario evitare il ritorno di quegli inconvenienti, e 
d'altra parte ciò diveniva indispensabile per effetto 
della costituzione permanente dei corpi d’esercito. A 
ciò provvide la legge, non solo col disporre che in ogni 
tempo questi corpi siano provvisti del comando, degli 
stati maggiori e di tutti i servizi amministrativi e au- 
siliari loro necessari in tempo di guerra, ma ancora 
col prescrivere che gli stati maggiori, compresi quelli 
dell’artiglieria e del genio, edi servizi amministrativi, 
di sanità, siano divisi in due sezioni, l’una delle quali, 
detta attiva, e destinata a muovere colle: truppe in 
caso di mobilitazione, l’altra, detta territoriale, ed 
assegnata in modo permanente al servizio del reclu- 
tamento, agli stabilimenti, ecc. 

Non sappiamo fino a qual punto questa disposizione 
sarà in pratica costantemente alluata, poichè finora 
il regolamento ministeriale per essa prescritto non è 
ancora stato pubblicato, e non lo sarà probabilmente 
prima che la nuova legge sull'amministrazione militare 
sia promulgata. Siccome tuttavia è presumibile che 
già fin d'ora un piano generale di mobilitazione e di 
concentramento esista, si può supporre altresì che in 
ogni corpo d'esercito il riparto degli stati maggiori fra 
le due sezioni sia in massima deciso e possa essere 
immediatamente effettuato quando occorra (1). 


(4) Questo lavoro era già compilato quando ci pervenne l’Annuaire 
de l'armée frangaise pour l'année 41875 dal quale rilevasi che già 
gli stati maggiori di corpo d’esercito sono stati divisi nelle due se- 
zioni sopradette. Non sono compresi nella partizione i capi e sotto- 
capi di stato maggiore i quali evidentemente appartengono alle se- 
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Alle ferrovie, che hanno tanta parte nella mobilita- 
zione, nel concentramento e nel rifornimento degli 
eserciti, al telegrafo che nella sua celerità risponde 
ai bisogni di una sollecita preparazione ed elimina 
ogni distanza nelle comunicazioni del pensiero, doveva 
la legge necessariamente ricorrere per ottenerne il 
massimo concorso, epperciò stabilì che tanto le società 
ferroviarie, quanto l’amministrazione dei telegrafi pon- 
gano a disposizione del Ministro della guerra, in caso 
di mobilitazione o di guerra, tutti i mezzi di cui pos- 
sono disporre. Segnalare queste disposizioni è suffi- 
ciente per comprenderne l’importanza e l'opportunità. 
Per ora intorno ad esse nulla abbiamo ad aggiungere; 
la legge sui quadri ci dirà in seguito in qual modo 
siano state attuate. 

Lo sviluppo enorme degli eserciti odierni e la ne- 
cessaria rapidità della mobilitazione richiedono oggidì 
in tutti i paesi delle disposizioni legislative che, me- 
diante una conveniente preparazione in tempo di pace, 
permettano in caso di bisogno di completare celere- 
mente il numero dei quadrupedi e dei veicoli abbiso- 
gnevoli all'esercito in guerra. Il sistema finora seguito 
in Francia di tenere un certo numero di cavalli presso 
gli agricoltori, oltre ad essere un mezzo troppo co- 
stoso per lo Stato, non potrebbe oggidì essere consi- 
derato che come un palliativo sufficiente soltanto per 
completare qualche corpo (come in occasione di grandi 
manovre) senza depauperare gli altri, 

Nelle attuali condizioni dell’esercito francese non oc- 
corrono meno di 150,000 cavalli per passare dal piede 


zioni attive; quanto agli altri ufficiali vi ha generalmente uno 0 due 
maggiori e da uno a tre capitani per ogni sezione. Alle sezioni ter- 
ritoriali il maggior contingente è stato fornito dagli stati maggiori 
delle antiche divisioni militari, 
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di pace al piede di guerra. Vedasi da ciò quale im- 
portanza assuma siffatta quistione, e quali gravissime 
conseguenze potrebbe produrre ove non fosse preven- 
tivamente risolta. 

Una legge del 29 aprilé 1792 stabilisce bensì le 
norme da seguirsi nelle requisizioni dei cavalli e vei- 
coli, ma nulla prescrive per la necessaria preparazione. 
La legge del 1873 mentre provvede a questo secondo 
scopo, collo incaricare gli uffici di reclutamento di 
eseguire ogni anno un censimento generale dei qua- 
drupedi e veicoli onde sia possibile farne il riparto fra 
i diversi corpi e servizi, rimanda ad una nuova legge 
la determinazione delle norme relative alla requisizione 
ed alle corrispondenti indennità. Di questa legge di- 
remo fra breve, ma intanto possiamo atene che 
quind'innanzi la mobilitazione dell'esercito francese 
sarà preparata in tutti i suoi particolari, non solo per 
ciò che riflette gli uomini e il materiale, ma. ancora 
per i cavalli e veicoli che si dovranno requisire. 

Fra i principi posti dalla Jegge del 1873. ve n’ha 
uno che merita specialmente di essere notato, quello 
cioè che sottopone in ogni tempo l’amministrazione al 
comando. La sua importanza è tanto maggiore quanto 
più gravi furono, durante l'ultima guerra, gli incon- 
venienti che risultarono dalla sua inosservanza. Quan- 
tunque prima del 1870 l'indipendenza dell'amministra- 
zione non fosse di pien diritto consacrata, pure l’as- 
senza del principio opposto da una parte, e il sover- 
chio accentramento nelle mani del Ministro dall'altra, 
l'avevano creata di fatto, limitando il campo d'azione 
dei generali al solo comando, e togliendo loro i mozzi 
di abituarsi in tempo di pace a quelle cure ammini- 
strative che acquistano per essi tanta importanza in 
guerra. 

Non è a stupire se in tali condizioni si videro nella 
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recente guerra generali incapaci di dare un utile impulso 
direttivo all'’amministrazione, e intendenti militari in- 
sofferenti della necessaria dipendenza dal comando (1). 
Mancando l'accordo, questi due enti dovevano dibat- 
tersi inutilmente contro le difficoltà, rese più gravi dai 
disordini già segnalati, ed aggiungere una nuova causa 
a quelle che determinarono l'esito infelice della guerra. 

La necessità del principio suesposto è così evidente 
che vi ha ragione di stupire come non sia stato prima 
d'ora formalmente proclamato. Tuttavia la sua piena 
attuazione non andrà forse esente da qualche difficoltà. 
L’intendenza militare francese è oltremodo potente; co- 
stretta a cedere per un momento sotto il peso delle ac- 
cuse, in parte esagerate, che le furono mosse intorno ai 
disastri della guerra, essa potrebbe prima o poi ripren- 
dere ancora il suo impero, quando le fosse strappato 
dalla nuova legge sull’amministrazione che non è an- 
cora stata discussa. Se cid accadesse, difficilmente l’eser- 
cito francese potrebbe liberarsi da quella routine che 
è inseparabile dal suo attuale sistema amministrativo. 


(1) On remarqua le défaut de concert entre l’administration et le com- 
mandement; on vit deux organisations fonctionner d'une fagon parallele, 
sans régler, nî mettre d’accord leurs mouvements: le général plus préoc- 
cupé de la direction de ses troupes que des meyens de Pourvoir è 
leurs besoîns matérieis qu'il considérait comme du domaine de l’in- 
tendance; l'intendant iivré è lui-mème, à ses inspirations, opérant s9u- 
vent è l'’aventure, cumulant sur satàteun fardaau derasant de fonetions 
et de dévoirs, s‘épuisant en efforts inutiles et n’aboutissant qu'à faire 
un sersice insuffisant et è mécontenter tout le monde. Cette sépara- 
tion de l’administration et du commandement, cette cocxistence de 
deux volontés, indépendantes l’une de l’autre, qui se paralysent et s'an- 
nulent, le dualisme, pour employer l'expression consaerée, fut condamné. 
On décida qu'il devait ètre proserit de l’organisation militaire. (Rap- 
port d M." le Ministre de la guerre fait au nom de la Commission 
mite chargée de préparer un projet de loi sur l’administration dè 
l’armée, par M Liox Bovcmanp). 
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L'esame della legge del 1873 sarebbe troppo incom- 
pleto ove omettessimo di far cenno di quelle disposi- 
zioni che consacrano l'istituzione dell’esercito territo- 
riale e ne determinano l'ordinamento. 

Quand'anche si facesse astrazione dalle condizioni 
delle guerre odierne che impongono ad ogni paese la 
costituzione di un esercito di 2% linea per sostituire 
all’interno quello di 4° linea e rafforzarlo all'occorrenza, 
la Francia, per le sue particolari condizioni interne 
pel grande e pericoloso accentramento in pochi punti 
di una traboccante vitalità e d’una agitazione latente, 
infine per il bisogno di tenere costantemente una forza 
considerevole nella sua colonia d’Algeria, sempre pronta 
alle sollevazioni, non potrebbe esimersi da tale neces- 
sità. Se nel 1870 la guardia nazionale mobile fosse 
stata su più larga scala ed in migliore modo costi- 
tuita, Ja sua influenza sarebbesi fatta sentire sugli ay- 
venimenti della guerra e forse avrebbe più tardi reso 
impossibili quei tristi fatti che sotto certi aspetti ebbero 
conseguenze più deplorevoli della guerra istessa. 

La legge del 1873, senza specificare la composizione 
dell'esercito territoriale che è riserbata ad altra legge 
ne consacra tuttavia il principio della permanente co: 
stituzione dei quadri, e stabilisce che la formazione 
dei suoi corpi abbia luogo: per suddivisione di regione 
per la fanteria, sull'insieme della regione per le altre 
armi. Il sistema di reclutamento è adunque prelta- 
mente regionale. 

I corpi di quest’esercito in caso di mobilitazione po- 
tranno, secondo la legge, tener guarnigione nelle piazze 
forti, essere assegnati ai posti di tappa, alla difesa 
delle coste, ai punti strategici, ed essere altresì for- 
mati in brigate, divisioni e corpi d’esercito destinati 
ad entrare in campagna od a far parte dell’esercito 
attivo. 
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È questo il compito d'ogni esercito di 2° linea, 
eimoi non esitiamo a credere, malgrado i dubbi che 
altri. potrebbe esprimere, ch'esso non possa essere, 
rispetto al valore intrinseco dell'esercito territoriale, 
fino ad un certo punto soddisfatto. È ben vero che gli 
elementi di quest'esercito avranno perduto buona parte 
delle qualità militari avendo lasciato il servizio da molti 
anni, e la legge non prescrivendo per essi alcuna chia- 
mata (a differenza di ciò che succede per la landwehr 
tedesca, la quale è soggetta a due riunioni da 8 a 15 
giorni per ciascuna) quantunque ne lasci facoltà al 
Governo; ma in ogni modo essi costituiranno pur sempre 
un certo valore sul quale si potrà fare assegnamento, 
quanto meno, pei bisogni dell'interno. 

Ma non basta che un esercito di 2° linea. rap- 
presenti un valore adeguato al suo scopo; conviene 
altresì che esso risponda al bisogno imperioso di so- 
stituire all’interno c rendere disponibile per la guerra 
con celerità sufficiente l’esercito di 1° linea. Vediamo 
come l'esercito lerritoriale potrà soddisfare a questa 
importantissima condizione. 

Anzitutto la sua mobilitazione dovrà necessariamente 
avvenire dopo quella dell'esercito attivo; non si po- 
trebbe far afiluire contemporaneamente ai capoluoghi 
di suddivisione oltre un milione d’uomini (4), armare, 
vestire ed incorporare quelli destinati all'esercito attivo 
o ai depositi, costituire interamente l’esercito territo- 


(4) Abbiamo già detto nella prima parte di questo lavoro che in 
tempo di guerra l’esercito attivo ascenderà probabilmente a circa 
800,000 uomini e l’esercito territoriale a 400,000. 1 depositi e i corpi 
speciali non ne conterranno meno di 300,000, quindi l'effettivo totale 
non sarà inferiore ad 4,500,000 uomini. Deducendo i 450,000 ehe rap- 
presentano l'effettivo di pace, sì vede che la cifra minima degli uo- 
mini da richiamare in caso di mobilitazione è di 4,050,000. 
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riale, senza esporsi a confusioni tali da compromettere 
l'esito della mobilitazione. In secondo luogo vuolsi con- 
siderare che quest’esercito essendo. reclutato secondo 
il sistema prettamente regionale, sarà conveniente per 
misura politica inviare i suoi corpi a sostituire truppe 
attive poste in altre regioni. E poichè parecchi punti 
importanti, come Parigi, Lione e l'Algeria non potranno 
essere in alcun modo sguerniti se prima tale sostitu- 
zione non avrà luogo (non essendo possibile fare suffi- 
Giente assegnamento sui depositi che, quantunque ri- 
gurgitanti d’uomini, difetteranno di quadri), è facile 
comprendere a quali ritardi andrà soggetta una parte 
abbastanza notevole dell'esercito attivo prima di essere 
pienamente disponibile pel concentramento. Adunque, 
se l'utilità dell'esercito territoriale è incontestabile, la 
sua importanza è bensì considerevole, ma non tale da 
permettere di operare senza interruzione il concentra- 
mento di tutto l'esercito di 4* linea sulla base d’ope- 
razione o sulla frontiera minacciata. Ma sarebbe in- 
giusto attribuire quest'inconveniente alla legge; esso 
non può essere addebitato che alle condizioni parti- 
colari della Francia che da questa legge non polevano 
essere modificate. 

Termineremo l'esame che ci siamo proposto col ri- 
levare uno dei caratteri più spiccati della legge, vo- 
gliamo dire il principio del decentramento o piuttosto 
della divisione del lavoro. Moltissime disposizioni, come 
quelle che riflettono il reclutamento, la divisione e il 
comando del territorio, l'istituzione dei magazzini di 
regione e di suddivisione, la ripartizione del materiale, 
la proclamazione del principio che sottopone l'ammi- 
nistrazione al comando, e in generale tutte le opera- 
zioni di preparazione e di mobilitazione sono state 
inspirale a questo salutare principio, e togliendo al 
Ministro della guerra quelle attribuzioni troppo minute 
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che ne inceppavano l'azione direttiva (1) hanno dato 
ai comandanti di corpo d’esercito con una grande auto 
rità e considerazione i mezzi di addentrarsi in ogni 
ramo di servizio e di esercitare in pace un comando 
effettivo proporzionato all'importanza e responsabilità 
di quello che devono assumere in guerra. È 

Anche sotto questo aspetto la legge del 1873 costi- 
tuisce per l’esercito francese un grande e reale pro- 
gresso. Essa è sopratutto una condanna formale per 
quella routine che, elevatasi a sistema, soffocava ogni 
intelligenza entro un circolo ristretto, irto di formalità 
create dagli ingegni meno fecondi in loro esclusivo 

ggio. + 

Fido dietro quanto abbiamo esposto ci pare 
di poter affermare che questa legge risponde nei limiti 
del possibile ai risultamenti di quella del 1872 e alle 
condizioni attuali della Francia. I principii sui quali è 
basata sono inspirati a giusti e vasti concetti; alcuni 
inconvenienti sussistono tuttora e li abbiamo segnalati; 
ma per rimediare a tutti nessuna legge sarebbe stata 
possibile. Anche in questa legge, come in quella del 1872, 
conviene distinguere il valore reale da quello apparente, 
ma qui il divario è molto meno sensibile. I due valori 
apparenti sono rappresentati dai milioni d uomini for- 
niti dal reclutamento e dalla rapidità della, mobilita” 
zione prussiana che si vorrebbe raggiungere coll ordi- 
namento; i due valori reali consistono nella cifra degli 
nomini sui quali ad ogni istante si può fare assegna- 
mento e nella durata della mobilitazione e concentra- 


(1) Pour la plus petite chose il fallait un ordre ministériel. Tmpos- 
sible, par exemple. de donner ce qui était indispensable aux officiers, 
soit mème les nécessaires d'armes aux soldats, sans un ordre venu de 
Paris. (Des causes qui ont amené la capitulativn de Sedan, par un 
officier attaché è l’état-major géuéral). 
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mento che per ora non possiamo valutare, ma che 
sarà certamente maggiore di quella leorica per una 
parte almeno dell'esercito. 
Le disposizioni sancite dalla legge del 41873 si pos- 

sono così riassumere: 

4° Costituzione permanente di 48 corpi d’esereito 
per l'interno composti di 2 divisioni di fanteria, 4 bri- 
gata di cavalleria, 4 brigata d'artiglieria, 4 battaglione 
del genio, 1 squadrone del treno degli equipaggi mi- 
litari, stati maggiori e servizi vari. 

Creazione di un corpo speciale per l'Algeria, la cui 

composizione è stata rimandata alla legge sui quadri; 

2° Divisione del territorio in regioni corrispondenti 
ai corpi d’esercito, e suddivisioni di regioni; 

3° Sistema di reclutamento: nazionale per l’esercito 
attivo (classi sotto le armi), regionale per le disponi- 
bilità, per la riserva dell'esercito attivo e per l'esercito 
territoriale; 

4° Creazione in ogni suddivisione di uno o più 
uffici di reclutamento incaricati della formazione e ri- 
parto delle nuove classi, di assegnare ai corpi della 
regione gli uomini della disponibilità e della riserva 
dell'esercito attivo, di tenere i ruoli di questi uomini 
e quelli dell'esercito territoriale, di preparare e far 
rimettere in caso di mobilitazione, gli ordini individuali 
di richiamo, di fare annualmente il censimento e riparto 
dei quadrupedi e veicoli; 

5° Creazione di magazzini generali per ogni regione 
e di magazzini speciali per ogni suddivisione, provvisti 
di tutto ciò che può occorrere in armi, munizioni, 
oggetti di vestiario, d’accampamento, ecc.; 

6° Partizione in tempo di pace di tutti gli stati 
maggiori e dei servizi amministrativi e sanitari in due 
sezioni, la prima delle quali destinata a muovere colle 
truppe in caso di mobilitazione, la seconda assegnata 
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in modo permanente alla regione ed incaricata di tutti 
i servizi territoriali; 

"7° Preparazione costante dei servizi e mezzi fer- 
roviari e telegrafici; 

8° Costituzione permanente dei quadri dell'esercito 
territoriale. 

Ci rimane ora a vedere in qual modo e fino a qual 

punto queste disposizioni sono state attuale, 


Erano appena trascorsi due mesi dalla promulgazione 
della legge, e già il Governo emanava i decreti relativi 
alla formazione dei 19 corpi d’esercito (compreso quello 
dell'Algeria) e la conseguente soppressione dell’antico 
esercito di Versailles che era stato riunito dopo la 
guerra per abbattere la Comune. E poichè il numero 
dei reggimenti di fanteria e d'artiglieria non era suffi- 
ciente a costituire tutti i corpi d’esercito secondo le basi 
generali stabilite dalla legge, furono in pari tempo 
creati 18 reggimenti di fanteria e 8 d'artiglieria, ai 
quali ne furono aggiunti 44 di cavalleria. Si ottennero 
così in totale 444 reggimenti di fanteria (1), 70 di ca- 
valleria (1), e 38 d'artiglieria. 

In realtà però non vi fu per allora aumento di forza, 
poichè il Ministro, non volendo pregiudicare la ventura 
legge sui quadri, si limitò a comporre i nuovi reggi- 
menti mediante compagnie, squadroni o batterie ap- 
partenenti a quelli già esistenti. In ogni modo i 18 corpi 
dell’interno furono costituiti in 8 reggimenti di fanteria, 
2 di cavalleria e 2 d'artiglieria. Sopravanzavano 2 reggi- 
menti d'artiglieria e 34 di cavalleria; i primi furono 
assegnati al 19° corpo d'esercito quantunque trattenuti 


(4) Oltre quelli d'Algeria. 
Anno xx, VoL. 1 2 
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in Francia; cogli ultimi si costituirono dapprima 17 bri- 
gate indipendenti, poi con 12 di queste si formarono 
6 divisioni. Tale rimase l’ordinamento delle tre armi 
fino alla promulgazione della legge sui quadri. 

La nuova circoscrizione regionale, dopo maturo esame 
per parte del Consiglio di Stato, venne stabilita sol- 
tanto il 6 agosto 1874. Era infatti una grave questione, 
inquantochè la sua soluzione doveva presentare nel 
maggior grado possibile i vantaggi d’una rapida mo- 
bilitazione e d'un facile concentramento, ed in pari 
tempo soddisfare alle necessità d'ordine interno, e tener 
conto delle risorse del reclutamento e della circoseri- 
zione amministrativa esistente, Fino a qual punto siansi 
conciliate queste opposte esigenze si può desumere 
dalla seguente tabella che indica la composizione d'ogni 
regione (4): 


(1) Tralasciamo per brevità la composizione delle suddivisioni (le 
quali sono in numero di 8 per ogni regione) poichè essa è basata 
soltanto sul riparto dei mezzi di reclutamento. Avvertiremo tuttavia 
che le suddivisioni sono generalmente composte di parti di due o tre 
dipartimei che conferma quella complicazione di relazioni um- 
ministrativo. cui abbiamo dianzi accennato. 


] 
Nord, Pas-de-Calaîs 
Aisne, 0.se, Sommo. 


Calvados, Eure, Scine-Inféricure. 


Eure-et-Loir, Mayenne, Orno, Sarthe. 


Loiret, Loin-et-Cher, Seine-gt-Marne, Yonne. | 


Ardennes, Aube, Marne, Meurthe-et-Moselle, Meuse, 
Ain, Doubs, Jura, Haute-Marne, Haut-Rhin, Haute= 


Cher, Cote-d'Or, Nièvre, Saòne-et-Loire. 
Maine-et-Loire, Indre-et-Loire, Indro, Deux-Sèvres, 


Coles-du-Nord, Manche, Ille-et-Vilaine. - 
Fin stere, Loîre.-Inféricure, Morbihan, Vendée. 
Charente, Corrèze, Creuse, Dorlogae, Haute-Vienne 


Allier, Loire, Puy=de-Dòme, Haute-Loire, Cantal. | 
| 


Hautes=Alpes, Dròme, Isère, Savoie, Haute-Savoie. | 


Basses-Alpes. Alpes-Maritimes, Ardéche, Bouches- | 
du-Rhòne, Corse, Gard, Var, Vaucluse | 

Aude, Aveyron, Herault, Lozòre, Tarn, Pyrénées- | 
Ortentales. | 

Ariège, Haute-Garonne, Gers, Lot, Lot-et-Garonne, | 
Tarn-et=Garonne, 

Charente-Inférieure, Gironde, Landes, Basses-Py= 
rénées, Hautes=Pyrénées, i 


BARA 
ESS) CAPOLUOGHI 
z3È 
{I Lille. 
(HI Amiens. 
IMM | Rouen. 
IV | Le Mans. 
Vv Orléans. 
VI | Chàlons-sur-Marne 
Vosges, 
VII | Besangon. 
Saòne, 
{ VIII | Bourges. 
IX | Tours. 
Vienne. 
x Rennes, 
XI Nantes, 
XII | Limoges. 
XII | Clermont-Ferrand. 
| XIV | Grenoble. 
XY | Marseille. 
XVI | Montpellier. 
XVII | Toulouse. 
XVIII | Bordeaux. I 


COMPOSIZIONE DELLE REGIONI 


Pontoise'Seine-et-0ise), 10° 
19° e 20, circondari di 
Parigi {Seine). 

Mantesct Versailles (Seine- 
ot-Oise), 1°, 70 89, 99, 
15°, 16°, 17° e 18°, cir= 
condari di Parigi (Seine). 


| Rambouillot{Sene-et-Oise), 


49, 59, 69, 19% e 140, cir= 
condari di Parigi -Seine) 


Etampes e Corbeil «Seine- | 


at-0ise), 29,39, 1106 190, 
circondari di Parigi (Seine) 


4° e 5° circondari di Lione 
hòne) 


| fi 
Villefranche (Rhone}. 


19,20, 90 e 60, circondari 
di Lione (RhOne). 


| 
Î 


| Fazer 5 i 
| DIPARTIMENTI CIRCONDARI CANTONI 


Saint=Denis e Pantin(Seine) 


Courbevoiee Neuilly(Seine]. 


Villejuif e Sceaux (Seine). | 


Charenton e Vincennes 
(Seine). 


Neuville (Rhòne). 


Arbresle, Condrieu; Limo- 
nest, Mornant,  Satut- 
Symphorien, Saint=Lau- 
rent, Vaugneray (Rhòne} 


Givors, SainteGen:seLaval, || 


Villeurbanne {Rbòne). 


ASHONVHA OLIOUASA 11HC 


898 
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Il fatto più saliente che risulta da questa tabella è la 
ripartizione dei dipartimenti della Seine e Seine-et-Oise 
fra le quattro regioni 2°, 3%, 4* e 5°, e quella del diparti- 
mento del Rodano fra le regioni 7°, 8°, 13% e 442, il che 
significa che gli uomini di tali dipartimenti andranno ri- 
partiti fra quattro corpi d'esercito differenti. Con questa 
disposizione si è bensì raggiunto lo scopo di evitare i 
pericoli che sarebbero creati da una più stretta appli- 
cazione del sistema regionale, e di poter tenere nei 
due maggiori centri della Francia una quantità con- 
siderevole di truppe senza ricorrere a distaccamenti 
tolti da regioni lontane, mala semplicità del sistema 
e la circoscrizione amministrativa hanno dovuto essere 
in parte sacrificate. Ciò riflette più specialmente i di- 
partimenti della Seine e Seine-et-0ise. Le parti di 
questi dipartimenti assegnale a ciascun corpo d'esercito 
non formano già delle suddivisioni distinte, ma sono 
considerate come territorio comune a tutte le suddi- 
visioni, fatta eccezione di quella della 5° regione che 
è ripartita fra quattro anziché fra tutte le otto suddi- 
visioni. Così si è ottenuto il massimo frazionamento 
degli uomini, ma è evidente che oltre alle complica- 
zioni derivanti dalla ripartizione di quelli d'uno stesso 
comune fra tutti i corpi e servizi d'un corpo d’esercito, 
all'atto della mobilitazione, i tre elementi, corpi, ri- 
servisti e magazzini che abbiamo detto dover essere 
indispensabilmente vicini per ottenere il maggior grado 
di celerità, saranno separati, ove gli ultimi non siano 
moltiplicati, nelle regioni attorno a Parigi da distanze 
molto maggiori che nelle altre, onde in esse la mo- 
bilitazione riuscirà necessariamente meno pronta, È 
vero però che questo inconveniente rimane attenuato 
dal grande sviluppo di comunicazioni ferroviarie e stra- 
dali, e che d’altra parte la massima celerità non è ne- 
cessaria se in ogni modo i corpi attivi devono atten- 
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dere di essere sostituiti da corpi dell'esercito territo- 
riale appartenenti ad altre regioni prima di muovere 
pel sito del concentramento. avi 

Più semplice è la ripartizione del dipartimento del 
Rodano. Le parti di esso attribuite alle quattro regioni 
che fanno capo a Lione non sono considerate come 
territorio comune a tutto un corpo d’esercito, ma co- 
stituiscono intere suddivisioni, o sono ripartite soltanto 
fra alcune di esse. Ciò si capisce facilmente riflettendo 
alla differenza numerica di popolazione che esiste fra 
questo dipartimento e quelli della Seine e Seine-et-Qise. 

Riguardo all'equità del riparto si può dire che questa 
condizione è stata quanto era possibile soddisfatta. Ed 
invero se si fa il computo della popolazione d’ogni 
regione’ si ottiene una cifra poco discosta dai due mi- 
lioni d'abitanti, che rappresenta appunto la media della 
popolazione totale della Francia divisa pel numero delle 
regioni. Del resto, se qualche ineguaglianza esiste non 
può produrre disparità di trattamento fra le varie re- 
gioni che rispetto a quelle parti lo quali sono reclu- 
tate col sistema regionale (disponibilità e riserva del- 
l’esercito attivo ed esercito territoriale) mentre ciò non 
accade per l’esercito attivo poichè il suo sistema di 
reclutamento è quelio che abbiamo detto nazionale. 
Per l’esercito territoriale questo inconveniente non sì 
può correggere poichè ogni regione deve dare sempre 
un egual contingente, qualunque sia il numero e lat 
titudine dei suoi abitanti (1), ma quanto alla disponi 
bilità e alla riserva dell'esercito attivo un rimedio ab- 
bastanza efficace potrebbe consistere nello assegnare 


(4) La recente legge sui quadri (13 marzo 4875) ha però assognato 
alla 45° regione un reggimento della fanteria territoriale in più delle 
altre. Essa è inf.tti quella che conta un maggior numero d’abitanti 
(circa due milioni e mezzo). 


366 AL RIORDINAMENTO 

alle regioni più popolose quei corpi che non fannò 
parte integrante di alcun corpo d’esercito, come i nu- 
merosi reggimenti di cavalleria che formano brigate 
e divisioni indipendenti, i reggimenti di pontieri, ecc. 
Dubitiamo tuttavia che questa norma possa essere 
sempre scrupolosamente osservata, dappoichè le esi- 
genze politiche hanno in Francia maggiore influenza 
sulla dislocazione delle truppe che non le sentimentali 
ragioni d’equità. Ciò è tanto vero che la legge non ha 
creduto di consacrare il principio della permanenza 
dei corpi d’esercito nelle loro regioni. 

Dopo aver soddisfatto, nei limiti ora accennati, alle 
condizioni d'ordine interno e al principio d’un equo 
riparto, conveniva che la nuova circoscrizione rispon- 
desse nel miglior modo possibile alle esigenze militari, 
tenendo conto dei caratteri topografici del snolo, dei 
mezzi di comunicazione e delle necessità della difesa. 
Se il lettore vorrà, colla scorta della tabella che pre- 
cede, segnare su una carta qualsiasi di Francia i limiti 
delle varie regioni, potrà convincersi facilmente che, 
quantunque la questione fosse in qualche modo pre- 
giudicata dalle condizioni ora dette, ebbe tuttavia una 
conveniente soluzione. Non solo tutte le regioni sono 
largamente provviste di vie di comunicazione, il che 
potrebbesi attribuire alla ricchezza ferroviaria e stra- 
dale della Francia, ma la loro forma è tale da potersene 
trarre il maggior utile possibile. In ogni regione infatti 
vi ha generalmente una grande ferrovia che si svi- 
luppa nel senso della maggior lunghezza passando pel 
capoluogo della regione e diramandosi verso i centri 
minori. È questa una condizione favorevolissima per 
la rapidità della mobilitazione. Ad essa in special modo 
vuolsi ascrivere quella differenza notevole di configu- 
razione che vi ha fra una regione e l’altra. Quanto ai 
caratteri topografici e difensivi, in qual conto siano 
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stati tenuti si scorge osservando ad esempio la 6° re- 
gione che comprende tutto il sistema delle Ardenne, 
la 7* che si estende lungo il Giura, la 44* che rac- 
chiude tutte le valli adducenti dall'Italia a Grenoble 
e Lione, e così via, 

Non sappiamo se il nuovo sistema difensivo della 
Francia verrà suddiviso in vari sistemi parziali come 
quando esistevano appunto quelli dei Vosgi, del Giura, 
del Morvan, ecc., ma in qualunque sistema generale 
i raggruppamenti parziali sono necessari, specialmente 
quando il terreno li definisce chiaramente. Ammet- 
tendo questa necessità si capisce facilmente quali van- 
taggi possa offrire una circoscrizione che assegna ad 
ogni comandante di corpo d’esercito un sistema ben 
definito onde ne faccia oggetto di studio speciale in 
tempo di pace per essere poi preparato a meglio di- 
fenderlo in guerra. 

Senza estenderci maggiormente nell'esame di questa 
circoscrizione per non addentrarcei in uno studio spe- 
ciale, crediamo si possa conchiudere dal poco che ne 
abbiamo detto che essa concilii in modo conveniente 
le indeclinabili esigenze della politica interna al prin- 
cipio d’equità ed alle condizioni delle mobilitazione e 
della difesa. 

Una questione importante a risolvere dopo la pro- 
mulgazione della legge era quella relativa ad un primo 
riparto degli uomini della riserva e della disponibilità, 
che, come lavoro di base, doveva essere fatto dal Mi- 
nistro, il quale solo ne possedeva i necessari elementi 
e poteva fissare norme comuni a tutti i corpi d’esercito. 
Essa avrebbe dovuto essere subordinata alla nuova 
circoscrizione, ma il Ministero, procedendo colla solita 
attività, non esitò ad emanare fin dal marzo del 1874 
quel lavoro che era destinato a togliere uno stato pre- 
cario il quale sarebbe stato oltremodo grave per l’eser- 
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cito in caso di improvvisa mobilitazione. Crederemmo 
inutile far cenno di questo riparto ove dall'esame di 
esso non risultasse: 

1° Che le otto suddivisioni fra cui è ripartita cia- 
seuna regione corrispondono agli otto reggimenti di 
fanteria del corpo d'esercito; 

2° Che in ogni regione ai reggimenti di fanteria 
furono assegnati unicamente uomini domiciliati nelle 
corrispondenti suddivisioni, mentre gli altri corpi e 
servizi furono completati con uomini di tutte le sud- 
divisioni, il che fa supporre che lo stesso sistema si 
seguirà per lo innanzi nell’assegnazione di quelli che 
entreranno man mano nella disponibilità e nella riserva; 

3° Che infine 15 reggimenti di cavalleria, dei quali 
3 erano in Algeria e gli altri 42 costiluivano e costi- 
tuiscono tuttora Je tre divisioni 4%, 3° e 6* aventi sede 
rispettivamente a Versailles, Parigi e Lione, a differenza 
di tutti gli altri corpi, non ebbero assegnato alcun 
contingente. Dal quale fatto si può dedurre che, poichè 
i reggimenti stanziati in Algeria sono sempre più nu- 
merosi degli altri in uomini e cavalli, come risulta dai 
successivi bilanci, per analogia anche quelli delle tre 
divisioni oradette devono avere costantemente degli 
effetivi molto prossimi od eguali a quelli di guerra. 
Sarebbe infatti incomprensibile che queste divisioni, 
le quali in caso di guerra avranno un compito con- 
siderevole, dovessero mobilitarsi senza ricevere un com- 
plemento d’uomini e cavalli ove i loro effettivi fossero 
quelli normali. 

Non vogliamo esagerare l’importanza di questa di- 
sposizione rispetto alle eventualità di guerra, tanto più 
che la recente legge sui quadri ha considerevolmente 
aumentato gli uomini e i cavalli in tutti i reggimenti 
di cavalleria (aumento che però non potrà avere im- 
mediato e pieno efetto per la deficienza di cavalli da 
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sella), ma essa merita pur sempre di essere segnalata, 
poichè al primo cenno della mobilitazione queste tre 
divisioni potranno essere immediatamente ed in pieno 
assetto di guerra inviate alla frontiera minacciata per 
proteggere e coprire l’ultima preparazione e il concen- 
tramento dell'esercito, od anche per fare escursioni e 
ricognizioni sul territorio nemico. 

La creazione definitiva degli uffici di reclutamento 
risale appena al 34 marzo u. s., ed è dovuta alla con- 
ferma fattane colla recente legge sui quadri. La causa 
di tale ritardo emerge da alcune disposizioni ministe- 
riali nelle quali è affermata la necessità di separare 
il servizio del reclutamento, che ha per base la cir- 
coscrizione amministrativa, da quello della mobilita- 
zione e delle requisizioni che dev'essere in armonia 
colle regioni e loro suddivisioni. 

In base a questo principio allorquando fu decretata 
la nuova circoscrizione militare furono creati, in via 
provvisoria e con qualche segretezza, 152 dureaue de 
mobilisation et de réquisition lasciando tuttavia sussi- 
stere gli antichi dép0is de recrutement dipartimentali. 
Quegli uffici furono così ripartiti: uno per ognuna delle 
444 suddivisioni, un secondo alla suddivisione d’Aix 
(15° regione) in ragione della sua maggior estensione, 
2 al dipartimento di Seine-et-Oise e 4 a Parigi. Più 
tardi, quando la legge sui quadri sanzionò una seconda 
volta l’esistenza di un unico servizio pel reclutamento, 
la mobilitazione e le requisizioni, i depositi si suddi- 
visero e si fusero cogli uffici. 

Attualmente vi ha dunque in massima un solo ufficio 
di reclutamento, o meglio un solo centro di mobili- 
tazione, per ogni suddivisione, il che corrisponde al 
limite minimo concesso dalla legge del 1873, Ciò in 
verità è iroppo poco per ottenere la prontezza della 
mobilitazione prussiana che è lo scopo essenziale di 
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questa legge. È generalmente riconosciuto che per ot 
tenere ordine e celerità conviene che ogni centro non 
debba mobilitare più di 2 0 3000 uomini; si divida il 
milione d’uomini (che, secondo quanto abbiamo detto 
în una nota precedente, occorre per la mobilitazione 
totale) pel numero degli uffici di reclutamento (154, 
poichè uno di quelli del dipartimento di Seine-et-Oise 
è stato soppresso), e si vedrà che la quota spettante 
ad ogni ufficio varia dai 7 agli 800) womini. Del resto, 
poichè abbiamo accennato alla mobilitazione prussiana, 
dobbiamo avvertire che, se nel 1870 essa fu compiuta 
nel termine di 40 giorni, il numero dei richiamati fu 
però per tutta la Germania assai inferiore ad un mi- 
lione (1), ol're di che per ogni reggimento di fanteria 
esistevano, come esistono tuttora, non uno, ma due 
distretti di battaglioni di landwehr, che corrispondono 
appunto ai centri suddivisionali francesi. Alle cause, 
già accennate nell'esame della legge, che attestano, 
quanto a facilità e rapidità di mobilitazione, l’interio- 
rità dell'ordinamento francese rimpetto a quello ger- 
manico, dobbiamo quindi aggiungere anche quest'altra. 

Ma non basta: vi sono ancora delle cause di ritardo 
nello stato attuale dei magazzini, e nella dislocazione 
delle truppe. L'una e l’altra dipendono essenzialmente 
dalla ineguale ripartizione sul territorio di locali ad 
uso militare, il che è a sua volta conseguenza del- 
l'antico sistema di agglomerare o diradare le truppe 
in base alle esigenze politiche più che a quelle militari. 
Si capisce da ciò come taluni grandi centri (Parigi, 
Lione, ecc.) e i dipartimenti prossimi alla frontiera 
dell’est abbiano grande abbondanza di locali, malgrado 
le sensibili perdite fatte colla cessione dell’Alsazia- 


(4) Infatti dalla relazione del grande stato maggiore prussiano ap 
pare che le forze di tutta la Germania spesate nel mese di agosto 
ascendevano in media a 4,183,359 uomini. 
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Lorena, e come quelli del mezzodì e dell'ovest in ge- 
nerale ne difettino. T molti campi e baraccamenti 
stabiliti in permanenza dopo l’ultima guerra sono in 
molta parte una conseguenza di questo fatto. Essi però 
non potrebbero durare troppo a lungo quantunque 
siano propugnati da coloro che attribuiscono un'im- 
portanza troppo esclusiva al campo di Boulogne nei 
successi della grande armée, senza affievolire le qualità 
morali dell'esercito che deve appartenere alla società 
e vivere con essa. Le numerose espropriazioni fatte 
nel decorso anno per ragione di pubblica utilità e allo 
scopo di erigere i necessari locali o preparare piazze 
d'armi, tiri a segno, poligoni, ecc., provano che si sta 
lavorando con attività per giungere ad avere il riparto 
normale delle truppe sul territorio. Mediante i mezzi 
che la legge del £ agosto 1874 ha posto a disposizione 
del Governo è probabile che i nuovi lavori possano ‘es- 
sere ultimati fra due o tre anni, sebbene la spesa per essi 
richiesta sia stata valutata nella considerevole somma 
di 144 milioni. 
Ma vediamo più davvicino quale sia lo stato attuale. 
Nel gennaio -del 1874 furono creati 12 magazzini 
generali e ripartiti nel seguente modo: 
4° corpo d’esercito magazzino di Lilla. 


2°,3°,4°e38° id. id. Parigi. 

6° id. id. Chalons. 
mn id. id. Besangon. 
8° id. id. Bourges. 
9G°e44° id. id. Nantes. 
10° id. id. Rennes. 
12° e 48° id. id. Bordeaux. 
43° e 44° id. id. Lione. 

Abo id. id. Marsiglia. 
16° id. id. Montpellier. 
47° id. id. Toulouse. 
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Più tardi un 413° magazzino generale fu stabilito a 
Tolone (15° regione); non sappiamo se esso debba es- 
sere considerato come una succursale di quello di 
Marsiglia, o se piuttosto sia destinato a provvedere le 
truppe del 19° corpo, specialmente quando per causa 
di guerra venissero richiamate dall’Algeria. 

Se non computiamo i magazzini di Parigi e di Tolone 
che hanno un carattere speciale, si vede che a com- 
pletare il numero minimo stabilito dalla legge mancano 
ancora 7 magazzini regionali. 

I magazzini di suddivisione, a quanto pare, non sono 
Ancora stati creati. Esistono però sempre quelli dei 
corpi i quali ip caso di mobilitazione potrebbero per- 
feltamente supplire al bisogno, non presentando essi a 
fronte dei primi altro inconveniente che quello della 
loro mobilità. 

Il materiale d'artiglieria non è ancora totalmente 
ripartito fra le varie sedi delle brigate, poichè molte 
regioni difettano tuttora delle necessarie tettoie che 
però sono già ovunque in costruzione. Lo stesso dicasi 
del materiale del treno degli equipaggi. 

Quanto alla dislocazione, basta dare uno sguardo 
alla Stépartition et emplacement des trovpes recente- 
mente pubblicata dal Ministero della guerra per rile- 
varne le numerose infrazioni che sono imposte al ri- 
parto normale delle truppe dalle attuali condizioni di 
acquartieramento. Ne indichiamo le più importanti. 

Nei dipartimenti della Seine e Seine-et-Oise, oltre 
alla maggior parte delle truppe che appartengono ai 
quattro corpi facenti capo a Parigi, si trovano distaccate 
le seguenti: 

6 reggimenti di fanteria del 9° corpo. 


0) id. e 2 di cavalleria del 10°. 
4 id. L] id. dell'14°, 
2 id. A id. del 12°. 
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Nella 45° regione trovansi 4 reggimenti di fanteria 
del 12° corpo e 2 del 16°. 

A Lione, ove naturalmente hanno sede molte truppe 
dei corpi d’esercito 7°, 8°, 13° e 44°, vi hanno inoltre 
6 reggimenti di fanteria del 47° corpo (1). 

Forse una dislocazione così anormale e contraria al 
sistema adoltato non è stata consigliata unicamente da 
ragioni d’acquartieramento, ma di ciò non intendiamo 
preoccuparci. I suoi inconvenienti pel caso della mo- 
bilitazione si fanno evidenti ove si rifletta che vi hanno 
due soli mezzi per completare i reggimenti distaccati 
fuori delle loro regioni; o richiamarli anzitutto alla 
loro sede normale, o rifornirli sul sito ove si trovano 
d’uomini e di materiale inviati da quelle regioni. Nel- 
l’uno o nell’aliro caso gli incagli e i ritardi sarebbero 
inevitabili. 

Adunque nelle attuali condizioni di riparto delle 
truppe e dei materiale vi ha una nuova causa di com- 
plicazione e di lentezza nella mobilitazione. Quanto al 
materiale questa causa è affatto momentanea e fra due 
o tre anni sarà compiutamente eliminata; quanto alle 
truppe invece nulla si può affermare poichè la loro 
dislocazione non è subordinata soltanto ai mezzi di 
acquartieramento, ma ancora alle condizioni interne 
della Francia che possono ad ogni istante essere mo- 
dificate. 

Per ultimare questa seconda parte faremo un cenno 
dei provvedimenti adotiati riguardo ai quadrupedì (2), 
i quali hanno una stretta correlazione collo scopo es- 
senziale della legge del 1873. 


(4) In generale però i reggimenti di fanteria distaccati fuori delle 
loro regioni non constano che dei tre primi battaglioni (portion prin- 
cipale), mentre i depositi coi quarti battaglioni sono stabiliti nelle 
suddivisioni loro assegnate, 

(2) Nulla ancora è stato fatto pei veicoli. 
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Affinchè il principio della costante preparazione ri- 
sponda efficacemente al suo scopo deve soddisfare a 
due condizioni: sviluppo e perfezionamento dei mezzi 
di guerra, modo di renderli prontamente utilizzabili. 
Tale è lo spirito che informa le leggi del 1872 e 1873 
riguardo agli uomini; tale è altresì quello delle leggi 
29 maggio e 1° agosto 1874 che riflettono i cavalli. 

Ma se in ogni paese l'uomo è sempre un mezzo atto 
in maggior o, minor grado alla guerra, non altrettanto 
può dirsi del cavallo, il quale nello stesso paese pos- 
siede qualità variabilissime e tali che possono renderlo 
sommamente atto od assolutamente inabile alla guerra. 
Questa diversa attitudine acquista oggidì tanto maggior 
peso quanto più gli attuali mezzi di locomozione e le 
esigenze del commercio tendono a dare il massimo 
sviluppo al cavallo di grosso traino e a diminuire 
quindi la produzione del cavallo di guerra. Sono queste 
appunto le condizioni attuali della Francia, attalchè 
malgrado la sua ricchezza equina che supera i tre 
milioni di quadrupedi, incontrerebbe essa gravi difli- 
coltà a provvedersi dei cavalli da. sella che le occor- 
rono se in oggi si trovasse impegnata in una guerra. 
Non ha quindi nulla d’infondato, sebbene sia stata 
smentita, la notizia recentemente pubblicata dai giornali 
tedeschi, secondo la quale la Francia avrebbe voluto 
acquistare 10,000 cavalli in Germania. 

La legge del 29 maggio ha per iscopo di rimediare 
alla insufficienza ed imperfezione della produzione, ep- 
perciò fra le altre disposizioni stabilisce quanto segue: 

4° Aumento di 200 stalloni governativi per ogni 
anno a cominciare dal 1875, fino a raggiungere la 
cifra di 2500. (Nel 4874 erano in numero di circa 1100); 

2° Ristabilimento della seuola dei depositi stalloni 
al Pin nello scopo di formare ufficiali che alla pratica 
uniscano il sapere; 
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3° Ristabilimento della mandria di Pompadour 
(60 giumente) destinata a fornire stalloni di puro sangue 
arabo e anglo-arabo per migliorare le razze del centro 
e del mezzodì della Francia; 
4° Aumento progressivo dei crediti votati ogni anno 
pet corse, premi d’incoraggiamento, ecc. fino a rag- 
giungere la somma di 4,500,000 lire. 

Da tutto ciò si vede che questa legge, rimediando 
all'errore ultimamente invalso di lasciare libero e in- 
contrastato il campo all'industria privata, concede oggi 
al Governo nella produzione del cavallo un intervento 
molto più efficace che viene esercitato direttamente 
col mezzo dei depositi stalloni considerevolmente in- 
granditi, e indirettamente con quello dei premi. 

Mentre questa legge provvede al necessario sviluppo 
e perfezionamento delle razze cavalline, scopo che però 
non sarà pienamente raggiunto che fra un lungo periodo 
di anni, quella del 4° agosto 1874 avvisa ai modi di 
ottenere una rapida mobilitazione dei cavalli disponibili, 
e per raggiungere questo intento prescrive che ogni 
anno sia fatto dai sindaci un censimento generale della 
popolazione equina e che in seguito ne sia fatta da 
Commissioni riunite la classificazione in varie cate- 
gorie, secondo le qualità e attitudini di ogni cavallo. 
Il Ministro della guerra stabilisce poi il contingente 
che ogni regione dovrà fornire in caso di mobilita- 
zione, e questo è ripartito fra le varie suddivisioni od 
anche fra i comuni a seconda della quantità e qualità 
dei loro mezzi. Non è però notificato che al momento del 
bisogno. Le requisizioni avvengono nel seguente modo: 
Commissioni nominate dall’autorità militare si recano 
nei luoghi stabiliti per la riunione dei quadrupedi, 
procedono all'estrazione a sorte per fissare in ogni 
categoria l’ordine col quale gli animali saranno requisiti 
e pronunciano la requisizione di quelli necessari fino 
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a raggiungere il numero stabilito. I proprietari rice- 
vono subito i mandati di pagamento rappresentanti il 
prezzo degli animali forniti, il quale prezzo non è già 
stabilito ad estimo nel momento in cui la celerità deve 
prevalere sopra ogni altra considerazione, ma è raggua- 
gliato in precedenza a quello stabilito dal bilancio per 
le rimonte ordinarie, aumentato tuttavia di un quarto 
pei cavalli da sella e per quelli d'artiglieria destinati 
al traino dei pezzi. È 

Questo metodo è molto spieciativo, ma non è esente 
da inconvenienti. Prima di tutto la legge è ingiusta 
poiché, seguendo anche nel reclutamento dei cavalli 
il sistema regionale, quantunque stabilisca che l’insuf- 
ficienza d’una regione sia compensata da una regione 
vicina, accadrà pur sempre (poichè i bisogni sono 
pressochè eguali, e i mezzi offriranno certamente no- 
tevolissime differenze), che taluna regione dovrà spo- 
gliarsi di tutte le sue risorse, mentre per qualche altra 
il sacrificio sarà assai meno grave. In secondo luogo 
i prezzi dei cavalli sono troppo esigui per invogliare 
gli allevatori a secondare il Governo nella produzione 
del cavallo da guerra. Sotto questo aspetto i risulta- 
menti della legge del 1° agosto potrebbero quindi es- 
sere opposti a quelli cui mira la legge del 29 maggio. 
Questi inconvenienti però non sono tali da infirmare 
l'efficacia complessiva della legge, la quale promette 
per la mobilitazione dei cavalli, ove la Francia abbia 
sufficienti risorse, una celerità corrispondente a quella 
degli uomini e del materiale. 

(Continua) 
Francesco Lopi 
Capitano aggregato di stato maggiore 
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Hritische und unkritische Wanderungen ueber die Gefechtsfelder der Preussischen 
Armeen in Bòhmen 1866, per Kinnk, maggiore d la suite dello stato mag- 
giore prussiano e direttore della scuola militare di Schloss-Engers, 
— Berlino 1870-79, Mittler e figlio. 


È stato pubblicato or non è molto l’ultimo fascicolo 
di questo interessante lavoro (quarto e quinto fascicolo 
unitiin unsolo) che fuaccolto con tanto favore dal pubblico 
militare, specialmente in Germania ed in Austria, ed 
anche in Italia fu creduto meritevole di studiosa at- 
tenzione sino da quando ne apparve il fascicolo 1°, 
(combattimento di Nachod)che fu tradotto nella nostra 
lingua e pubblicato, come modello di critica tattica, 
per cura del generale Avogadro di Casanova, tanto 
benemerito della militare istruzione tra noi. 

L'autore, che sino ad ora s'era tenuto anonimo, 
finalmente disvelato, dappoichè quel velo di cui si cuo- 
priva era divenuto oramai troppo trasparente. Egli è 
un coltissimo ufliciale dello stato maggiore prussiano, 
tenuto in grande stima nel suo paese come versatis- 
simo nelle tattiche discipline e singolarmente adatto 
all'insegnamento, ch’ei professava già da tenente tra 
il 1864 e il 1866 nella scuola militare di Erfiirth. Ha 
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preso parte, come ufficiale di stato maggiore, alle due 
guerre del 1866 e del 1870-71. Vale a dire chealla scienza 
s'unisce in lui la pratica, e ciò conferisce ad accre- 
scere autorità al suo libro. i 

Nella prefazione ch'egli ha premesso all'ultimo fa- 
scicolo rammenta, o piuttosto dichiara più esplicita- 
mente che non avesse fatto prima, qualera stato l’in- 
tendimento suo nello scrivere e pubblicare quel lavoro. 
Ricorda di aver detto sin dal principio che quelle sue 
Peregrinazioni doveano essere in sostanza uno studio 
tattico. « Una narrazione » egli dice « basata su quanto 
« fu sinora pubblicato o mi fu dato sapere particolar- 
< mente, approfondita e imparziale quanto più fosse 
« possibile, dovea offrire a me il fondamento su cui 
« 
« 


potessi far poggiare le mie considerazioni, e al lettore 

saldi appigli per giudicare da se medesimo dei fatti, 
« Dai fatti stessi trar massime per la condotta delle 
« truppe; a quelli confrontare le regole e i principii 
« generali della tattica; accennare gli eventuali errori 
« ele trascuranze avvenute; far risaltare, dove ne fosse 
« il caso, i pericoli di certe consuetudini infiltratesi 
« e la scorrettezza di certe vedute divenute comuni, 
« e finalmente richiamare l’attenzione sui cambiamenti 
« resi necessari nella tattica delle varie armi per con- 
« seguenza del nuovo armamento: tali furono i mezzi 
« coi quali io mi studiai di giungere allo scopo che 
mi proponeva ». 
E in fatti che a ciò appunto mirasse l'autore seguendo 
quella via fu manifesto sin dalla prima occhiata che 
demmo alle prime pagine del suo scritto. Ed è giusto 
dire ora ch'egli è arrivato felicemente a quello scopo 
che s'era prefisso. 

Ma intanto ch'ei pubblicava quell'eccellente saggio 
del metodo dottrinale applicativo, su fondamento sto- 
rico, prendendo a base recentissimi fatti, e seguendo, 
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come dice egli stesso, la via accennata dal riordina- 
tore dell’insegnamento nelle scuole militari di Prussia, 
generale v. Peucker, il quale avea appunto indicato 
quel metodo come necessario complemento del metodo 
deduttivo, ritenuto fondamentale, appariva da un'altra 
parte, sotto forme forse più seducenti, un altro saggio 
del metodo stesso, su basi ipotetiche, vale a dire il 
notissimo libro del colonnello v. Verdy « Studien ber 
die Truppenfihrung ». Così venivano ad essere messi 
a confronto due modi in sostanza molto diversi di 
adoprare il metodo applicativo. Ed ora il maggior Kiònxe 
nel presentare al pubblico quest'ultima parte del suo 
lavoro, ha creduto non poter fare a meno di accen- 
nare a quella combinazione e a quella diversità, espri- 
mendo la sua ammirazione pel raro talento del Verdy 
e per l'opera di lui, ma nel tempo stesso facendo os- 
servare come sia scabrosa e perigliosa la via da lui 
seguita per chi non abbia ingegno, scienza ed espe- 
rienza non solo, ma anche fantasia vivissima eppur 
docile e gran maestria di scrittore, genio insomma, 
cui non bastano a pareggiare il buon volere, lo studio, 
la pazienza ed altre qualità men rare e sublimi. A tale 
giudizio ci sottoscriviamo anche noi. 

Del resto molto si può dire e scrivere (e crediamo 
sarà detto e scritto dagli amatori delle discussioni in- 
terminabili) circa al merito assoluto e relativo di quei 
due diversi modi d'intendere ed usare il metodo ap- 
plicativo. Noi, che non sapremmo vedere utilità pra- 
tica in cosiffatta scherma di parole, diciamo franea- 
mente che li crediamo vantaggiosi, e molto, ambedue, 
a patto che siano trattati con quella maestria che rende 
tanto pregevoli gli scritti del Verdy e del Kiihne, mentre 
restiamo persuasi che nè l'uno nè l’altro, nè un terzo 
modo qualunque, se fosse possibile, può supplire alla 
mancanza d’un sufliciente (non dico già profondissimo) 
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studio iniziale degli elementi della scienza militare. 
Prender campo più o meno vasto, e trovar copia mag- 
giore o minore di appigli a considerazioni svariate, 
che s'alzino sino al sommo cielo della direttiva e si 
sprofondino sin negli ultimi strati e nei più minuti par- 
ticolari dell’esecutiva, dipenderà dalla capacità, dalla 
tempra e dagli intendimenti di chi prenda a seguire 
l'una o l'altra di quelle strade, piuttostochè da quella 
grande diversità dei due modi che deriva dallo appog- 
giarsi l’uno su fatti reali e l’altro su fatti ipotetici. 
Perocchè, se da un lato quegli che inventa può sce- 
gliere, modellare e coordinare a piacer suo quei pro- 
dotti della sua fantasia, dall’ altro quegli che s' affida 
alla storia può trovar Dio sa quanti appigli diversi, e 
grandi e piccoli, nello scandagliare e sviscerare i fatti 
reali, e può anche al bisogno aiutarsi anch'esso colle 
ipotesi, e toglier motivo da ciò che veramente accadde 
a discorrere di ciò che avrebbe potuto 0 potrebbe 
accadere in casi consimili od altri; e mentre questo 
secondo ha da rispettare i vincoli della verità storica, 
che pur gli offrono una guida, quel primo converrà che 
abbia non minor rispetto alla verosimiglianza ed ai 
‘ legami della dottrina fondamentale, che potranno tal- 


volta esser di inciampo anzichè d’aiuto alla fantasia 
creatrice. 


Bensì il processo storico (dirò così per brevità) espone 
spessissimo chi lo segua al pericolo di sconfinar dal 
vero senza volerlo, senza pure accorgersene, e tanto 
più spesso e facilmente quanto più s'addentra nei par- 
ticolari dei fatti, perchè mille cagioni derivanti da in- 
teresse o passione o negligenza, insomma dalla im- 
perfezione dell’umana natura, dai capricci e dalla 
malignità della fortuna, dalla cecità del caso, concor- 
rono a intorbidare la sacra onda del vero, che tanto 
rare volte ci è concesso veder pura e cristallina 
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come vorremmo. Rapporti ufliciali, narrazioni parti- 
colari, racconti di questo e quello, di prima o se- 
conda voce, molte volte fanno a gara coi giornalisti, 
i cronisti e i critici precipitosi a svisare i fatti e sempre 
più allontanare il referto della verità. Vi s'aggiungono 
anche talvolta certe induzioni che al povero scrittore, 
attento e coscienzioso, paiono ben fondate, e pur di fatto 
zoppicano perchè da qualche parte poggiano in falso. 
Quante bugie ha santificato e va santificando tuttodì 
la storia! — E tutto questo vada pure come detto a 
proposito anche delle guerre più recenti e dei lavori sto- 
rici e critici ad esse relativi. 

Ma se ciò è uno sconcio e un danno per quanto pu- 
ramente concerne la verità storica circa al tale o tale 
altro fatto particolare o ad una od altra cagione di 
fatti anche maggiori, e involve pericolo d’ingiustizia e 
falsità per la critica storica, non esitiamo a dire che 
in opere d'indole didattica, come quella di cui qui di- 
scorriamo, non ha davvero la minima importanza. Lo 
scrittore ritiene e presenta i fatti come a lui si mo- 
strarono e adatta la sua critica a quella parvenza ch'ei 
tenne e dà per realtà. Purchè le considerazioni ch'ei 
fa calzino bene alle condizioni e circostanze in cui 
pose il fatto che a volta a volta prende ad esaminare, 
l'esempio riesce utile, l'insegnamento efficace, l'inte- 
resse didattico non è leso minimamente, benchè qualche 
demonio soggligni là sotto. E questo è quello che più 
importa. 

Se poi lo scrittore oltre allo scopo didattico siasi 
proposlo veramente uno scopo storico, come dice il 
maggior Kihne, gli augureremo di conseguirli del pari 
ambedue, ma insieme ci dichiareremo pronti ad ap- 
plaudirlo anche nel caso ch’ei consegua il primo sol- 
tanto. La storia particolareggiata della guerra vuole 
essere studiata con tale riguardo; che possa cioè ser- 
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vire d'insegnamento, quand’anche ai coscienziosi sforzi 
di chi la tratta non riesca di metterla tutta sul sodo 
in modo che si possa giurarne ogni parola, per così 
dire. Può darsi benissimo il caso che debbasi giudicar 
così di varie opere storiche relative ad uno stesso pe- 
riodo. « Questa è più esatta, ma val meno di que- 
« staltra storicamente, e militarmente meno di questa 
« ch'è assai meno veritiera. » 

Se non che il metodo applicativo a base storica va 
di sua natura soggetto, specialmente in tempi come 
questi, a certa infermità che può in sostanza render 
caduche le opere sue più di quelle che hanno fonda- 
mento ipotetico; e il libro del maggior Kiiline pare 
fosse propriamente destinato a darcene una prova pal- 
pabile. Infatti, se guardiamo al titolo di quel libro, 
dobbiamo credere che l’autore avesse divisato, quando 
si accinse a tale lavoro, di estendere il suo studio 
storico, analitico e critico a tutti i fatti d'arme della 
guerra di Boemia, e chiuderlo probabilmente con un 
riassunto nel quale la potenza didattica della sintesi 
avrebbe coronato e completato con quella efficacia che 
le è propria il laborioso processo esplicativo e dimo- 
strativo dell'analisi. Ma cosillatte opere richiedono ne- 
cessariamente molto studio, molte indagini, molta fatica, 
e a conto fatto molto tempo. Se alla guerra da cui 
tolgonsi i fatti che si prendono ad esame, c su cui 
l’attenzione pubblica si è fermata e si trattiene, perché 
recenti, anzi ultimi, suceceda un periodo di pace ab- 
bastanza lungo da concedere tempo a quel lavoriìo, 
l’ opera svolgerà completa secondo le intenzioni 
dello scrittore e farà senza disturbo il suo trionfale 
cammino per le scuole e tra le mani degli studiosi, 
dando quei copiosi frutti d'insegnamento che l’autore 
era in diritto di promettersene. Ma se invece a breve 
distanza di tempo sopravvenga un’altra guerra di mole 
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uguale o maggiore, l’attenzione del pubblico si disto- 
glierà da quella prima e si volgerà a quest’ultima, gli 
avvenimenti della quale verranno imperiosamente sul 
dinanzi della scena e cacceranno gli altri nel fondo, e 
tanto più quanto più grandi e gloriosi saranno quelli 
a paragone di questi. Così doveva avvenire a chi si 
appoggiava sui fatti del 66, dappoichè solo quattro anni 
dopo sopravvenivano altri maggiori fatti. Dunque la 
guerra del 4870-71, mentre non ha scemato il merito 
intrinseco dello scritto del maggior Kiihne, come opera 
storica e didattica, lo ha però svestito di quel carat- 
tere di flagrante opportunità ch’ebbe in principio, che 
senza di quella avrebbe conservato tuttavia pienissimo, 
e del quale fassi gran conto in questi tempi frettolosi 
che vanno, come si suol dire, col vapore e col tele- 
grafo. E l’autore, che non potea non esserne persuaso 
egli stesso forse prima d'ogni altro, pare abbia risoluto 
di ristringersi in un campo più angusto di quello cui 
accennava il titolo del suo libro, contentandosi di esa- 
minare i fatti d'arme particolari della I1* armata prus- 
siana, cui egli stesso appartenne, Se ciò è vero, cre- 
diamo ne saranno dispiacentissimi tutti coloro che 
hanno seguìto finora l’egregio maggiore prussiano sui 
campi di Nachod, Skalitz, Trautenau e Soor. Intanto 
egli ha procurato di rimediare a quella infermità onde 
iu colpita l'opera sua, e lo ha fatto in modo molto 
abile e conveniente, aggiungendo cioè a quest’ultimo 
fascicolo un'appendice nella quale, ritornando sui fatti 
già esaminati, ne prende argomento a considerazioni e 
conclusioni che abbracciano insieme ai frutti dell'espe- 
rienza del 1866, anche quelli della guerra seguente, 
e quindi restituiscono freschezza ed opportunità strin- 
gente al suo lavoro, presentandoci la tattica odierna 
al punto in cui ella ora si trova e non più quale ap- 
pariva cinque anni fa: spazio brevissimo nella vito 
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dell'umanità, che però, sotto un certo aspetto (sotto 
quello cioè delle parvenze e non già dei principii car- 
dinali) vale un secolo nella storia dell’arte militare. 
A dir vero nemmeno il processo ipotetico va immune 
da quella infermità cui abbiamo accennato, quando i 
tempi corrono così presto e i grandi avvenimenti guer- 
reschi si succedono così rapidi come in questi anni 
ultimi. Ma le opere che ne derivano, purchè siano 
condotte gon vigore concorde di scienza, esperienza 
e fantasia, come il Kiihne stesso dice del Verdy, 
hanno minor bisogno di studio preventivo di quelle 
che s'attengono al processo storico, trovano assai 
minori incagli, superano più facilmente quelli che 
incontrano, quindi sgorgano più fluenti e continue. 
Oltre di che a quel modo tanto elastico è facilmente 
consentito svincolarsi dal passato e dal presente e 
slanciarsi pei campi dell'avvenire, e precorrere ai 
fatti colla scorta della fantasia guidata dalla ragione. 
Di più, lo si può rendere più vivoe più efficace e insieme 
condensarlo in uno spazio di tempo relativamente bre- 
vissimo, adoperandolo come mezzo d'insegnamento 
teorico-pratico a tavolino e in campagna, cioè trasfe- 
rendolo dalla sfera della dottrina seritta a quella della 
parlata e attuata, come da vari anni si fa nella nostra 
Scuola di guerra, e come fu pur già praticato in qualche 
divisione, © segnatamente a Torino, per cura dei ge- 
nerali Casanova e Cadorna, e a Perugia, per cura del 
generale Carini. Infatti le campagne logistiche, le eser- 
cilazioni logistico-tattiche, le manovre d'inquadramento, 
o comunque chiamar si vogliano, preparate a tavolino, 
eseguite sul terreno, esaminate poi in conferenza, altro 
non sono che derivazioni per drittissima linea del me- 
todo applicativo a base ipotetica. 
I lettori della Rivista militare conoscono il processo 
analitico adoperato dal maggior Kiihne per la esposi- 
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zione e la critica dei fatti d'arme ch'egli ha preso ad 
esaminare. Egli comincia col precisafe il momento 
strategico in cui avvenne quel tal fatto, e così viene 
ad accennare le cagioni e ragioni strategiche del fatto 
stesso, per ciascuna delle due parti avverse, bilancian- 
dole con mano equa e ferma; e ne trae quelle dedu- 
zioni che gli sembrano più acconcie a connettere le 
condizioni strategiche colle condizioni tattiche di quel 
caso e guidare la mente def lettore ad un attento e 
profondo studio tattico. Qualche cenno logistico s'in- 
filtra là necessariamente, Procede quindi all'esame degli 
ordini di battaglia (ordres de bataille) di quelle truppe 
che furono d'ambo le parti impegnate, e ne fa una 
minuta critica, per quanto concerne la partizione delle 
forze, la costituzione dei mutabili elementi tattici, la loro 
successione e connessione, la disposizione delle truppe 
delle varie armi nelle colonne, itraini, ecc. Questi ordini 
di battaglia non sono già quelli che veramente furono 
adoperati a combattere, se pure non si tratti di truppe 
in posizioni preparate a difesa, ma bensì gli ordini 
iniziali che le truppe prendono per recarsi là ove do- 
vranno combaltere, e da cui per conseguenza dovranno 
scaturire, per trasformazione più o meno rapida, gli or- 
dinida combattimento. Noi preferiremmo chiamarli ordini 
da marcia o da manovra. Segue l'esposizione e la critica 
delle disposizioni preventive date dai comandi delle 
due parti, e della situazione in cui per conseguenza 
di quelle vengono a trovarsi le parti stesse l'una ri- 
spetto all’altra al cominciar del combattimento. Viene 
quindi l’avviamento della fazione, trattato nello stesso 
modo, e, dove ne sia il caso, spezzato a momenti e 
ritagli per meglio esaminarlo, e tramezzato da consi- 
derazioni particolari, oltre quelle più larghe che chiu- 
dono il capitolo. Poi nella stessa maniera lo svolgimento 
e il risolvimento della pugna con le opportune divisioni 
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e suddivisioni di atti successivi, di fazioni parziali, ecc.; 
quindi similmente la ritirata e l'inseguimento; poscia 
l'esame delle perdite delle due parti, e per ultimo 
considerazioni finali, d'interesse assai più tattico che 
storico, come, del resto, lo è tutto il lavoro del mag- 
giore Kiihne da capo a fondo. Le disposizioni date dai 
comandanti nel corso del combattimento sono riferite 
a momento opportuno e discusse con serena impar- 
zialità, quantunque forse talvolta con una certa rigi- 
dezza, come di chi non abbia sempre presente, quan 
tunque lo sappia benissimo, che per taluni errori e 
per talune negligenze conviene aver riguardo all’in- 
fluenza della fortuna e del caso e alla umana imperfe- 
zione, che se anche non giustificano, pur valgono almeno 
a spiegare. Rigidezza, diciamo, involontaria, derivante 
probabilmente dalle abitudini dottrinali, combattuta 
manifestamente dall'esperienza, e alla perfine tutvaltro 
che eccessiva. Del resto, se pur ciò potesse esser di- 
fetto dal lato storico, non lo è niente affatto dal lato 
didattico; e ciò a noi può bastare. Finalmente il terreno 
è descritto, per gli effetti tattici, con chiarezza e sobrietà 
nel tempo stesso. 

Ma le parti più interessanti dell’opera sono certa- 
mente: 1° le considerazioni finali del 3° fascicolo, che 
fanno seguito allo studio del combattimento di Trautenau 
e contengono un'esposizione generale dei principali 
caratteri del combattimento delle varie armi, quali ap- 
parivano all'autore non solo prima del 1870, ma sin 
nel 4872 (I° edizione di quel fascicolo) ed anche, a 
quanto pare, nel 1874 (2° edizione del fascicolo stesso); 
2° l’appendice all'ultimo fascicolo, di cui già parlunmo, 
nella quale l’autore fa una nuova esposizione generale 
della tattica odierna, più ampia e alquanto diversa da 
quella fatta prima. Arditamente dice egli stesso, ap- 
pena si fa a parlare del combattimento della fanteria, 
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che lo studio approfondito dei fatti d'arme del 1870-74 
e dei molti recenti scritti tattici che a quei fatti s'ap- 
poggiano, hanno modificato le opinioni sue in vari punti. 
Dopo tale affermazione, chi non avesse letto È fascicoli 
precedenti potrebbe figurarsi d'aver dinanzi un ostinato 
sostenitore della vecchia tattica massiccia ed automa- 
tica, colle sue rigide legature di forma e di regola, 
che convertito dall’evidenza venga a far pubblica am- 
menda, passando anch'egli sotto la bandiera di quelli 
che pochi anni sono si chiamavano ancora novatori @ 
sconvolgitori ed oggi son rimasti padroni del campo. 
E s’ingannerebbe. Il maggior Kiihne, che avea fatto 
la campagna di Boemia, dopo aver tenuto cattedra di 
tattica, e poi quella di Francia, prima di pubblicare 
il 3° fascicolo delle sue Peregrinazioni, non potea fare 
a meno di trovarsi sulla buona ivia quando scriveva 
quelle considerazioni finali. E veramente non ha avuto 
bisogno nè di scostarsi molto dalla dritta linea su cui 
si era messo allora, nè di correre molto innanzi per 
giungere al punto ove ha piantato la sua tenda con 
quest'ultima appendice. 

In sostanza nel 1872 egli diceva, e ripeteva nel 1874: 

1) L'esito del combattimento dipende meno dalle 
forme che si adoperano a combattere, che dal modo 
(dallo spirito) nel quale le si adoperano; Y 

2) Le nostre forme regolamentari bastano per ogni 
caso; e quanto più il modo di, adoperarle è semplice 
e inteso a tenere assieme la truppa, tanto più assi- 
curano il buon esito; 

3) La tanto cresciuta polenza del fuoco, e segna- 
tamente della mosehetteria ha diminuito quella della 
baionetta; purnondimeno le minacce d'assalto potranno 
esserci utili anche per lo avvenire; 

4) e 5) L'ordine rado primeggia oggimai nel com- 
battimento, e basterà spesso a risolvere da se solo la 
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pugna, restando l'ordine fitto semplice forma da ri- 
serbo, anche in paese piano e sgombro; 

6) L’aumentata potenza dell'artiglieria e le con- 
dizioni topografiche degli odierni campi di battaglia, 
coperti e frastagliati, ci indurrà le più volte ad usare 
le piccole colonne là dove sia permesso e necessario 
l'ordine fitto; 7) La colonna di battaglione sul centro 
dovrebbe, per regola, esser bandita dal campo del 
fuoco efficace, e sostituita, secondo i casi, dalle co- 
lonne di mezzo-battaglione, e più spesso da quelle di 
compagnia, in una o due linee, od anche, come ultimo 
schermo contro il cannone nemico, dalla linea spiegata; 

8) L'uso dell'ordine rado e delle piccole colonne 
rende molto difficile la condotta del combattimento; 
quindi la necessità di adoperarsi a rimediare per 
quanto sia possibile agli inconvenienti che ne de- 
rivano, e perciò: 9) Non separare i plotoni dei tiratori 
dalle loro compagnie; 10) Colla istruzione (in pace), 
cogli ordini per la marcia, le disposizioni pel combat- 
timento e la condotta di questo (in guerra) infrenare 
quella smania centrifuga e dissolvente che porta nei 
fatti d'arme odierni a sminuzzare e frammischiare alla 
rinfusa i corpi di truppe grandi e piccoli; 11) 12) 
43) Nell'istruzione procurare per ogni modo di susci- 
tare e sviluppare in tutti, e specialmente nei capi delle 
compagnie, ilsenso della coesione e dell'accordo, l'istinto, 
per così dire, della raccolta e delriordinamento, l’abi- 
tudine a non isgomentarsi per inevitabili scompigli e 
a crear l'ordine nel disordine, mediante il frequente 
esercizio di lunghe mosse di reggimenti e brigate in 
ordine da combattimento su terreni scuri e rotti e 
con isvariati mutamenti di direzione. Non isfuggano i 
sottoposti alla mano dei superiori; e questi dal canto 
loro non li lascino sfuggire; 14) Non adoperar segnali 
nel combattimento, se non forse l'avanti e il comin- 
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ciare 0 cessare il fuoco come comando del capo su- 
periore che richieda esecuzione generale, a scanso 
d'equivoci; 15) UtiZissime le Divise PARTICOLARI molto 
appariscenti per distinguere facilmente un reggimento 
dall'altro; 16) Gli ordini di marcia debbono esser tali 
da permettere in caso di repentino scontro di raffor- 
zare le truppe prima impegnate colle altre più vi- 
cine senza scomporre i corpi, per quanto possibile; 
47) Seguir la stessa regola nella disposizione e condotta 
del combattimento, cioè evitare per quanto si può di 
frammischiar truppe di brigate, reggimenti ecc. di- 
versi; 18) Non isciogliere i corpi, e segnatamente i bat- 
taglioni in colonne di compagnia, se non quando lo 
scopo e lo stato del combattimento lo esiga, e scio- 
glierli soltanto a stretta misura del bisogno, perchè 
oltremodo diflicile, su terreno sfavorevole e sotto le 
molteplici influenze della pugna, far cambiar direzione 
a truppe già impegnate, e adoperarle ad altro. Ne segue 
che debbasi proprio sfruttare tutta la potenza tattica 
delle truppe impegnate, e perciò divenute più o meno 
mal maneggevoli (senza però sacrificarle affatto) e non 
impegnare quelle di seconda linea (0 seconda schiera) 
sino a che non sia veramente necessaria l’opera loro 
per lo scopo cui mira il combattimento. Questa regola 
è espressa un po’ rigidamente, ma se ne capisce il 
giustissimo significato; 19) Nel rinforzare, sostenere, 
accogliere e cambiare le truppe della fronte, evitare, 
per regola, gli attraversamenti che producono i fram- 
mischiamenti, ed a tale uopo usare, sempre che sia 
possibile, i soccorsi lateralî 0 prolungamenti della 
fronte, in modo preferibilmente offensivo 0 controffen- 
sivo sui fianchi del nemico; regola, dice l’autore me- 
desimo, ammaestrato dall'esperienza, che molte volte 
è impossibile osservare, ed a cui couverrà supplire 
allora col ripiego dell'eventuale aggruppamento come 
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accennò prima. Quasi affatto inesiguibile, e quindi ec- 
cezionale, lo spostamento laterale delle truppe di fronte, 
appostate e combattenti, per dar posto ai soccorsi. 
20) Le virtù militari dei capi inferiori — dei co- 
mandanti delle compagnie singolarmente — non ba- 
stano a conseguire la vittoria se non siano guidate 
convenientemente, e al bisogno anche raffrenate e te- 
nute a segno dalla energica e risoluta attività del capo 
superiore: massima tanto vecchia e nota che par quasi 
superflua. 
Altacco di fanteria contro fanteria: 21) Tranne certi 
casi di sorpresa, di terreno frastagliato e coperto 0 
che non permetta aggiramenti, o di stringente oppor- 
tunità, o di (combinazione di vari assalti contempo- 
ranei di truppe d'un grosso corpo contro una data 
posizione, devesi evitare l’altacco frontale, che può 
esser micidialissimo all’ assalitore; 22) Quindi la 
regola di procurare di soverehiar con forze prepon- 
deranti un'ala del nemico e avvolgerlo. 23) L'attacco 
delle truppe serrate di fanteria deve esser sempre 
preparato con un gran fuoco convergente d'artiglieria 
e moschetteria (spicciolato, accelerato, a scariche) es- 
sendo questo il solo modo di compensare il van- 
taggio derivante alla difesa dalla cresciuta potenza 
delle armi da fuoco: 24) L'attacco deve essere ese- 
guito con tal nerbo di forze da poter fare assegna- 
mento sul buon esito, perchè le perdite sono molto 
maggiori nel retrocedere dopo un attacco fallito di 
quello che nell’avanzare; e nelle combinazioni d'avvol- 
gimento dala ed attaceo frontale, quest'ultimo conviene 
che sia contemporaneo (su tutta. la fronte) e non già 
successivo (a scaglioni), 25) Grossi stormi di tiratori, 
non rinforzati a poco a poco, ma forti sin dal prin- 
cipio, eseguiscono l'attacco, appressandosi alla posi- 
zione nemica da riparo a riparo od a sbalzi successivi, 
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secondo il terreno, cominciando il fuoco a distanza 
non troppe grande, forse a 4-500 passi, rafforzandolo 
al massimo grado un momento prima di slanciarsi al- 
l'assalto. 26) / riparti serrati che seguono i tiratori, 
da vicino quanto più possono, sono costretti a prender 
forme che li salvino dallo sterminio del fuoco, senza 
rendere troppo difficile la condotta e l'accordo: linea 
rada; linea di colonne di compagnia con fronte di se- 
zione; compagnia in linea di colonne di plotone (in 
file 0 in sezioni) con intervalli da spiegamento; singoli 
plowni in file o a gruppi con grandi intervalli ecc.; 
purchè non si cada nell’eccessivo e nel complicato. 
27) Quando, come spesso avviene, fa d'uopo sciogliere 
in fronte tutte le compagnie dell'avanschiera, o fare 
entrare in linea i luro sostegni, la schiera prinezpale, 
se fu tenuta alquanto lonana dalla fronte a motivo del 
fuoco e del terreno, si avvicinerà all’avanschiera ri- 
parandosi come può meglio: poi quella e questa si 
lanceranno insieme contro la fronte e il fianco del 
nemico, mentre 1 Uratori continueranno il fuoco 28) I 
battaglioni della schiera principale saranno divisi in 
piccole colonne ed anche maggiormente spezzati e di- 
radati per ischermo contro il fuoco nemico, ma i capi 
delle compagme dovranno tenerli in pugno e i tam- 
buri battenti indicheranno che quelle sono masse. 
29) La seconda schiera seguità la schiera privcipale, 
anch'essa in colonne di stretta fronte, a breve distanza, 
per poter ripetere subito l'attacco fallito, ribattere i con- 
trattacchi di fianco del nemico, approfittare dei van- 
taggi già ottenuti dalle truppe che la precedono, 0, 
nella peggiore ipotesi, accogliere l’alwa schiera re- 
spinta. 30) L'assalto (minaccia d'urto) delle truppe 
serrate (a mezzi battaglioni, a compagnie) sia conver- 
gente verso il punto decisivo. 31) /iuscito l'attacco, 
la prima schiera si arresti sulla posizione conquistata 
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in modo da poter vedere il nemico che si ritira, e in- 
segua questo da fermo-ton fuoco accelerato e spiccio- 
lato; poi, se lo stato generale del combattimento lo 
richiede, quella medesima schiera, riordinata, o la 
seconda, tenga dietro all'avversario. 32) Se l'attacco è 
fermato 0 respinto, la seconda schiera lo rinnovi pre- 
stissimo, per non dar tempo al nemico di riaversi, 
evitando, se possibile, di attraversar la prima, special- 
mente se questa retrocede scompigliata. Il meglio sarà 
che la seconda schiera segua la prima a scaglione in 
fuori e prenda altro obbiettivo ed altra via d’attacco, 
avvantaggiandosi in senso avvolgente; ma ciò molte 
volte non è possibile, anzi non è raro il caso che bi- 
sogni contentarsi di far prendere alla seconda schiera 
una posizione d’accolta, su cui la prima si ripieghi 
per andare a riordinarsi più indietro. Allora, come 
pure nel caso che la seconda schiera debba attraver- 
sare la prima avanzando, gioverà tenere compatti i 
battaglioni di quella, sino a tanto che siano oltrepas- 
sati i maggiori stuoli dell'altra, perchè da questa non 
siano trascinati, poscia stendere prestissimo a stormo 
fitto le due compagnie cen'rali (supporne i battaglioni 
in colonne di compagnia), e sotto la protezione del loro 
fuoco a massa lanciare innanzi le altre, oppure guer- 
nire la posizione prefissata. 

Difesa. — 33) e 34) Scegliere posizione con vasto 
campo di tiro e di vista sulla fronte e sui fianchi, e se 
questi non siano topograficamente assicurati, supplirvi 
con una disposizione in ordine profondo, che pur gio- 
verà a sostentar la difesa e far riparo ai casi impre- 
visti. 35) La Znea di fuoco (tiratori delle truppe di 
prima linea) sia fino dal principio forte quanto è ne- 
cessario per la buona difesa, secondo lo scopo del 
combattimento e le condizioni locali, perchè i rinforzi 
successivi cagionano perdite e seonnettono e frammi- 
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schiano le truppe. Costrurre, ove necessario, leggeri 
ripari. Non occupare i siti avanzati se non con sem- 
plici guardie che debbano rilirarsi se minacciate dal 
nemico, per non far spreco di forze e di fuoco. Siano 
vicinissimi alla fronte i sostegni, e vicine pure le com- 
pagnie della schiera principale, affinchè possano con- 
correre prontamente ed energicamente alla difesa della 
posizione. 36) La seconda schiera, e tanto più la terza, 
qualora vi sia, dovrà essere messa al riparo dal fuoco 
nemico, e forse a distanza alquanto grande, non però 
in posizione ferma o prestabilita d'accòlta, d'onde non 
sîa possibile soccorrere presto alla prima schiera. Buona 
disposizione, quando le circostanze lo permettano, sarà 
che la seconda schiera sia scaglionata alquanto in fuori 
rispetto alla prima, da un'ala o da ambedue. 37) Alle 
varie schiere della difesa si convengono le forme stesse 
che a quelle dell'attacco; le riserve, (anto nell’un caso 
che nell'altro, saranno spesso costrette dalle granate 
nemiche a spiegarsi in linea. 38) Far cominciare il 
fuoco contro le colonne nemiche a 1000 passi da scelti 
tiratori o da piccoli drappelli con /uochi a scarica 
(salve); contro i forti stormi dell’assalitore far fuoco 
tranquillo a & o 500 passi; tener per limite del fuoco 
efficacissimo dei tiratori quello dei 300 passi; adoprare 
forse il fuoco a scarica e accelerato di riparti serrati 
a distanza anche minore. L'autore ha fede nel fuoco a 
scarica (salve), che, secondo lui, fu utilmente adoperato 
e nel 1866 e nel 1870-71, e vorrebbe vi fossero bene 
addestrate le truppe, non solamente nel modo prescritto 
dal regolamento, ma anche a giacere, in ginocchio e 
in linea rada. — Sc nell'ultimo momento dell'attacco 
l’assalitore si fermi, potrà essere opportuno balzargli 
incontro, a guisa di contrattacco, purchè sia fuori di 
pericolo il ritorno alla posizione. Ad ogni modo, co- 
stretto il nemico a voltar le spalle, inseguirto col fuoco 
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da fermo, finchè sia possibile, poi rimettersi in posi- 
zione. 39) L'azione della seconda schiera e delle even- 
tuali riserve retrostanti potrà essere molto diversa se- 
condo i casi. I còmpiti principali saranno: assicurare 
la prima schiera dagli avvolgimenti ed attacchi di fianco; 
soccorrerla direttamente o dalle ali. Se la prima schiera 
muova al contrattacco, la seconda, per regola, le si 
avvicini di corsa a fine di poter prontamente coope- 
rare con essa o subentrarle nel combattimento, sia 
avanzando sia in posizione, non indugiando a con- 
trassa'lare quando sia necessario, a preferenza sui 
fianchi della prima schiera e contro quelli del nemico. 
Il pussaygio o cambiamento di Unea descritto nel rego- 
lamento d’esercizi è manovra da piazza d'arme, non 
eseguibile in guerra. 40) Quanto alla (erza schiera 0 ri- 
serva, vale pur sempre la vecchia massima che quegli il 
quale mette in bilancia Je ulume truppe fresche trae a 
sè la vittoria. Truppe di prima schiera ritirate dal com- 
battimento non debbono essere considerate come ri- 
serva, bensì come elementi di seconda schiera. 

Così dunque vedeva gli atti di combattimento della 
fanteria nel 1872 e sino al 1874 il maggiore Kiuhne. 

Ora, nel 1875, egli scrive (non traduco, riassumo 
quanto più breve posso, come ho fatto qui prima): 

4) e 2) La tanto cresciuta potenza della moschetteria 
e dell'artiglieria produce come necessaria conseguenza 
l’uso degli ordini spicciolati e diradati su vastissima 
scala; ma la fanteria, per virtù appunto della gran 
potenza delle sue armi, trova negli ordini spicciolati, 
coll'aiuto del terreno, e purchè vi sia bene addestrata 
e ne faccia buon uso, mezzi ampiamente suflicienti per 
combattere e vincere L'ordine fitto rimane forma da 
riserva fuori della portata eflicace del fuoco nemico, e 
non può adoprarsi dentro quella se non che su terreno 
gibboso, rotto, coperto, o in qualche gran mumento 
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decisivo, sotto la protezione d’una gran fronte di fuoco 
risultante da un addensamento dell'ordine rado, quando 
il nemico sia già conquassato, per un vigoroso atto 
finale. 

Attacco. — 3) Vl punto capitale della tattica odierna 
di battaglia della fanteria è questo: Condurre lunghe 
e dense linee di tiratori ben connesse, in buon ordine, 
e colle minori perdite possibili, regulandone e guidan- 
done il fuoco, e vantaggiandosi degli accidenti locali 
nel miglior modo secondo i casi, per ampio tratto di 
terreno, sotto una grandine fitta di proietti, in guisa 
che giungendo vicino all'avversario elleno abbiano forze 
bastanti per l'atto risolutivo; spalleggiate, più da vicino 
che sia possibile, da piccoli drappelli quanto si può 
serrati. 4) Usare i soverchiamenti d'ala e di fianco 
sempre che le condizioni di luogo e di momento nol 
rendano impossibile. 8) Conservare quanto più sia 
possibile i vincoli tattici (organici) negli ordini radi 
(grandi stormi) per mantenerli flessibili e maneggevoli. 
6) Non procedere all'atto decisivo se l'avversario non 
sia già stato sconquassato dall'artiglieria e dalla mo- 
schetteria della fronte, per evitare troppo gravi perdite. 
7) Gli assalti {a baionetta) di grossi stuoli serrati e le 
scariche simultanee (salve) non sono più da adoperarsi 
come mezzi d'attacco, se non che in certi casi — di 
notte, di sorpresa del nemico, ecc. — 

Difesa.— 8) Le nuove armi hanno accresciuto vigore 
e tenacità alla difensiva. I contrassalti di grossi stunli 
serrati e le scariche simultanee possono trovare ancora 
utile impiego nella difesa, come complementi dell'a 
zione (principale) degli stormi e dei piccoli drappelli 
(colonne di compagnia). 9) Per assicurare i suoi fianchi 
il difensore deve prendere ordme profondo. 40) Per 
poter usare tutta la potenza delle sue armi a retrocarica, 
deve assettarsi e cuoprirsi come può meglio, quindi 
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muover terra più spesso di prima. 14) I contrattacchi 
parziali vanno eseguiti preferibilmente da truppe di 
seconda linea sui fianchi dell’assalitore, di sorpresa, 
se possibile. Al contrattacco generale, dopo logorato 
l'assalitore colla resistenza, concorreranno anche le 
truppe della fronte. 

12) Contro la cavalleria non vè più bisogno di 
formar gruppi o quadrati: anzi è pericoloso correre ad 
aggrupparsi mentre la cavalleria s'avvicina. 

13) L’artiglieria deve tenersi lontano assai più di 
prima dalla fanteria nemica, ed ha bisogno d'essere 
coperta da drappelli della propria fanteria a buona di- 
stanza; ma dal canto suo ella costringe da lontano la 
fanteria a passare dagli ordini da marcia o da riserva 
agli ordini da combattimento. 

Da tali condizioni il maggiore Kihne deduce le con- 
clusioni seguenti per quanto s'appartiene all’addestra- 
mento, alla condotta ed alla forma tattica della fanteria: 

4) Convien dare singolare importanza a tutto ciò che 
può agevolare la condotta dei grandi stormi e il governo 
del loro fuoco. 2), 3) e 4) Perciò, innanzi tutto, fare 
accurati esercizi di reggimento e di brigata con largo 
uso dell'ordine spicciolato (stormi e sostegni) in modo 
non da evitare, ma da produrre i frammisehiamenti, per 
addestrare ed assuefare soldati e graduati agli ag- 
gruppamenti eventuali. Tali esercizi debbonsi fare anche 
su terreno coperto e rotto, con ispostamenti laterali 
e conversioni. Bisogna però che le compagnie e i bat- 
taglioni vi siano ben preparati. Oggi richiedesi nei 
tiratori non solo abilità a vantaggiarsi del terreno e 
usar l’arme, pronto orientarsi, accortezza e risolu- 
tezza, agilità e fiducia in sè, qualità che poteano ba- 
stare per lo passato, ma ancora costante attenzione 
ai cenni e comandi, calma, disciplinatezza, governa- 
bilità nel fuoco. 5) Per agevolare la condotta dei grandi 
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stormi gioverebbe porre i sottufficiali e î caporali alle 
ali dei plotoni e dei gruppi, i quali sino a tanto che 
non siano ben precisati l'obbiettivo dell'attacco e la 
via da seguirsi, e negli spostamenti laterali e nelle con- 
versioni alquanto considerevoli, ed anche nell'ultimo 
momento dell’assalto, guiderebbero il movimento pre- 
cedendo la linea di alcuni passi. Tuttavia non si può 
fare a meno di ritenere alcuni graduati dietro la fronte 
per mantenere l'ordine da tergo. 6} Sia sempre affidata 
la direzione del movimento ad un riparto designato 
(battaglione, compagnia, plotone, gruppo). Il coprimento 
dei singoli soldati è cosa secondaria; chi vuol giungere 
al nemico non può evitar perdite. Un certo allinea- 
mento ci vuole. 

Nonostante che i frammischiamenti non debbano sgo- 
mentare, quando inevitabili, pure si usi ogni più ac- 
concio modo ad evitarli. 7) A ciò badino i capi di 
ogni ordine nelle disposizioni di marcia e di combat- 
timento, e nel corso di questo, procurando di non 
scomporre senza necessità i corpi tattici, grandi e pic- 
coli, e di ricomporli tostochè sia possibile. 8) Poichè 
le truppeimpegnate nel combattimento vengono ad essere 
poco sensibili alla mano del capo superiore, e l’azione 
di questo si riduce principalmente a mandar le truppe 
al fuoco, alimentar la pugna e adoprar le riserve, è 
tanto più necessario far precedere all'attacco un’ac- 
curata ricognizione, e su questa basare disposizioni 
ben pensate, e chiare e precise istruzioni verbali ai capi 
d’ordine inferiore prima di avviarli. 9) Lo schieramento 
per ala è in generale preferibile a quello per linea, 
sino alla brigata, ch'è il massimo tra i corpi soggetti 
a norme tattiche regolamentari, perocchè quel primo 
aiuta ad evitare i frammischiamenti, che principal- 
mente derivano dal successivo rafforzare della prima 
linea imposto da necessità; 10) Semprechè non vi sia 
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rischio di perdere un tempo prezioso (sorpresa, preoc- 
cupazione di posizione, acquistar terreno per uno 
spiegamento) gioverà non impegnare le truppe nel com- 
battimento prima di averle compiutamente e regolar- 
mente schierate. Anche ciò conferisce ad'evitar fram- 
mischiamenti e soverchio allargamento della fronte. — 
È chiaro che ciò si riferisce singolarmente alla brigata; 
— 1) Riguardo allo sparpaglio del battaglione e della 
compagnia, l’autore pone come regola « Rompere e 
« sciogliere i riparti quando non si possa conseguire 
« per altro modo lo scopo del combattimento; riunirli 
« e rassettarli quando il fuoco nemico e lo stato del 
< combattimento lo permettono »; 

12) « Unità TATTICA è, come prima, il battaglione, 
< non la compagnia ». Avremo non quattro compagnie 
riunite in battaglione, ma un battaglione partito in 
quattro compagnie. Le compagnie sono unità di com- 
battimento soltanto pel capo-battaglione. E ciò anche 
per la più facile condotta dei corpi di truppe. — Questi 
aforismi ci sembrano assai deboli e affatto inutili. 

13) L’avanzare a riprese oa slanci non è adope- 
rabile in ogni caso e in ogni luogo, aflatica straor- 
dinariamente , rallenta l'avanzata e le toglie quella 
efficacia che risulta dalla sorpresa. Lo si adoperi sol 
quando non si possa avanzare in altro modo, e ser- 
bisi fede al vecchio fuoco avanzando (Heranschiessen). 
Questi due quadri disegnati a così breve distanza 
di tempo un dopo l'altro, non ci presentano dissonanze 
rilevanti; e non poteva esseraltrimenti, perchè un tat- 
tico di gran merito, come l’autore delle l’eregrinazioni, 
non poteva esser sul falso nel 1872, nè potea mutar 
opinione radicalmente tra il 1874 e il 75. Neppure ci 
offrono qualcosa di nuovo; ed anche questo non dee 
far meraviglia, dopo quanto è stato scritto intorno alla 
tattica odierna della fanteria. Pure ci sembrano inte- 
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ressanti in quanto che valgono a mostrare lo svolgi- 
mento progressivo dei concetti cardinali dell'odierna 
arte di combattere in una mente affinata da uno studio 
profondo ed assiduo delle tattiche discipline, assue- 
fatta a osservare è giudicare liberamente, svincolata 
dalle pastoie della pedanteria scolastica mereè la pra- 
tica delle armi e l’esperienza della guerra. Vediamo 
ipfatti confermarsi ed estendersi l’idea della preva- 
lenza degli ordini radi e spicciolati sugli ordini fiui 
e massicci pel combattimento, ammettere i frammi- 
schiamenti come una conseguenza inevitabile dell'uso 
di quei primi ordini, ma nel tempo stesso studiare 
i modi di evitarli, per quanto possibile, e scemarne 
i dannosi effetti, rivolger le massime cure alla coe- 
sione e all'accordo onde ottenere quegli effetti d'azione 
a massa, sul punto e nel momento risolutivo, che omai 
più non si osa sperare dalle grandi scariche simul 
tanee e dagli assalti serrati, raccomandar l’uso degli 
atti d'ala e di fianco ma insieme porre argine alla so- 
verchia estensione della fronte negli schieramenti, in- 
sistere sulla buona economia del fuoco e pure condurre 
col fuoco medesimo, sempre più rafforzato, l'attacco 
sino all'ultimo momento, col poderoso concorso del- 
l'artiglieria. Esplicazione insomma delle idee prime, 
non contraddizione; per cui ci sembra proprio che il 
maggior Kiilne avrebbe potuto fare a meno di far quella 
dichiarazione che supra abbiamo detto, nella quale 
alcuno dei suoi lettori ha creduto di scorgere una con- 
fessione d’essersi potuto ingannare, e quasi un atto di 
contrizione. 

Da quanto poi è contenuto in quelle pagine del maggior 
Kihne circa il combattimento della fanteria, no piace 
far risaltare alcuni punti che ci paiono particolarmente 
meritevoli d’attenzione per noî, benchè non nuovi; e 
sono: 4) la utilità di segni ben visibili sulle uniformi 
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per distinguere un reggimento dall'altro; 2) che i ter- 

reni frastagliati e coperti permettono ordini meno spic- 

giolati e radi di quelli uniti e sgombri; 3) la conve- 
nienza di assuefare Je truppe agli aggruppamenti even- 
tuali, come rimedio ai frammischiamenti inevitabili; 

4) il riordinarsi prontissimo, da non confondersi colla 

raceòlia, intesa nel senso di ritorno dall’ordine esteso 
all'ordine ristretto. 

Al capitolo sul combattimento della fanteria, nell'ul- 
timo fascirolo delle Peregrinazioni, fa seguito un ra- 
gionamento sulla convenienza di rifondere il regola- 
mento d'esercizio per la fanteria prussiana. L'autore 
dice che quel regolamento, colle modificazioni arre- 
catevi dall'ordine reale di gabinetto del 19 marzo 41873, 
contiene tutto ciò che può abbisognare per l’esegui- 
mento di qualunque atto tattico secondo lo spirito del- 
l'arte odierna, ma poi nel farne un rapido esame viene 
a trovarlo di fatto manchevole in qualche parte e so- 
vrabbondante in altre, e dà al lettore un cenno più 
che sufliciente della diversità e confusione d’idee e 
di pratiche derivatane nelle menti dei capi e nell’ad- 
destramento delle truppe. Diremo francamente che ciò 
non ci sorprende, che ce l’aspettavamo, e ci arrischie- 
remo a tradurre il desiderio dello scrittore in questa 
cruda forma interrogativa, di cui però il concetto è 
interamente nostro. « Perchè non imitare gli Austriaci 
« che in fatto di tattica regolamentare corrono più 
« degli altri?» 

L'autore chiude quel ragionamento nel seguente 
modo: « Ci troviamo perfettamente d'accordo colla im- 
< mensa maggiorità degli odierni serittori che tratta- 
< rono dell’addestramento e della tattica della fanteria 
< allorchè dicono che noi non dobbiamo cedere un 
< tota delle nostre esigenze in fatto di precisione e 
« rigidezza negli esercizi, per reagire salutarmente 
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« contro la dissolvente influenza della nuova tattica. — 
« La formazione in due righe (che l’autore vorrebbe 
« esclusivamente ammessa) non fa ostacolo a ciò. Se 
« renderà più diflicile questo o quel movimento di 
« parata, ci obbligherà pure a farne oggetto di più 
« accurato esercizio. Che tali movimenti tutti non deb- 
« bano per ciò scapitare di sicurezza, precisione ed 
< eleganza, ne fanno sicurtà le tradizioni e lo spirito 
« del nostro esercito ». — E questo è veramente spi- 
rito prussiano. Peccato che /re anni soli di servizio 
passino così presto, e pur debbano entrarvi tante cosel... 
Su questo argomento crediamo non sia stata detta an- 
cora l’ultima parola. ; MIOIG 

Il capitolo che tratta del combattimento dell artiglieria, 
nell'ultimo fascicolo, è un sunto delle regole oggimai 
universalmente accettate per l’uso di quell’arme sul 
campo di battaglia. L'autore si dichiara r risamente 
avverso all'idea delle scorte permanenti di fanteria 0 
cavalleria tanto per le artiglierie divisionali quanto per 
quelle dei corpi d'armata, ravvisandole o) inutili, le 
più volte, o insufficienti. — Quella Artiglieria del corpo 
{Korps-artillerie) non trova ancora nella nostra lingua 
un nome bene appropriato che la compensi di quello 
che le fu tolto e non le si vuole rendere « Riserva 


d'artiglieria ». 4 ; 

Segue un capitolo del combattimento della cavalleria 
consimile al precedente. L'autore rinuncia a quel 
l’appendice di fanteria, pionieri, telegrafisti e  ferro- 
vieri, che già avea proposto d’aggiungere a ciascuna 
divisione staccata di cavalleria {nel 2° fascicolo) come 
complemento per oghi suo bisogno di guerra, dappoichè 
la cavalleria s'è munita di buone armi da fuoco, si 
esercila a combattere a piedi e sa guastar da sè st sa 
i telegrafi e le ferrovie. Una buona regola troviamo 
là dove dice che il comandante di una divisione o 
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brigata o altro minor corpo autonomo di cavalleria 
deve sul campo di battaglia collocarsi in guisa da poter 
vedere l'andamento della pugna, sia pur lontano dai 
suoi squadroni, ed aver presso di sè un certo numero 
di scelti ufficiali bene montati che lo ‘aiutino a rico- 
noscere il terreno e a tenersi informato delle vicende 
della battaglia, e mantenga la comunicazione tra lui 
e le sue truppe. 

Ma il merito maggiore di quei due capitoli consiste 
nei risguardi che l’autore dà agli attà dell’artiglieria e 
della cavalleria nei fatti d'arme del 1866 da lui prima 
esaminati, 

Succede un breve capitolo sull'impiego dei pionieri. 

Insomma quell’appendice, che, prima di venire a 
parlare del combattimento delle varie armi, tratta pur- 
anco delle marcie in vicinanza del nemico, delle esplora- 
zioni, degli schiarimenti e della condotta del combat- 
timento in generale, è come un ristretto trattato della 
odierna tattica piano e lucido, cioè scevro d'ogni ne- 
bulosità, la cui lettura non aftatica mentre è in sommo 
grado adatta a rammentare e coordinare una quantità 
di utili cognizioni attinte nelle scuole o da altri libri. 

Desideriamo e speriamo che il maggior Kiihne voglia 
continuare le sue belle Peregrinazioni. 


C. Corsi 
Colonnello di stato maggiore 


STUDIO 


IntonNO 


AL RECLUTAMENTO ED ORDINAMENTO DEGLI ESERCITI 


DI 


GERMANIA, AUSTRIA, FRANCIA E ITALIA 


i 


Il 


ARMATE 


N. 
prete SA, NTALIA (1) 


IN GERMANIA, AUSTE 


Arme combattenti. 
Loro divisione in ordine al modo di combattimento. 


1 soldati di un esercito non possono essere de 
ficati soltanto secondo le diverse arme lor proprie, 
ma eziandio in ordine al modo di valersene a po 
diverso, ancorchè desse sieno sostanzialmente iden- 


tiche 


Arme di fanteria. 
Granatieri. 


Dall’uso delle granate manesche si denominarono: 
granatieri taluni corpi di fanti. 


(4) Contin. V. dispensa precedente. 
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Messe in disuso le granate fu pur tuttavia mante- 
nuto il nome di granatieri a quei fanti più scelti a 
cagione di loro più alta statura, di maggior forza e 
di più bella prestanza militare. Sonovi gucora oggidi 
quasi in tutti gli eserciti i detti corpi adoperati in 
guerra per lo più come riserva. Se non che col modo 
tenuto ora nel combattere, dovendo gli womini della 
riserva percorrere spesso grandi distanze, e raramente 
venendosi all'urto corpo a corpo, a tale scopo sono ora 
più acconci uomini svelti, atti a lunghe marce per 
quantunque di piccina statura, che non gli alti, a 
cui se giova la materiale gagliardia per combattimenti 
singolari, non dà poi alcun vantaggio la mancante 
sveltezza e resistenza a lunghi cammini, 


Fanteria di linea e fanteria leggera. 


Fin dalle età più remote, i combattimenti tutti presen- 
tano l’azione precipua, che in essi esercitano Je grandi 
masse di fanteria, e l’azione, per così dire secondaria 
della fanteria stessa adoprata in ordini sparsi, a fra- 
zioni concatenate l'une all’altre e designate a proteg- 
gere e preparare la prima, coll’esplorare i movimenti 
nemici, e col fiancheggiare le ali della massa princi- 
pale, proteggendola da improvvisi assalti e col prepa- 
rare gli attacchi della massa medesima coi fuochi in- 
dividuali, frequenti, repentini, ben nutriti e diretti ad 
offendere in particolare maniera i capi avversari. 

Speciale sveltezza di movenze, rapidità di corsa, e 
destrezza nel bersaglio, richieggonsi per gli uomini 
delle frazioni accennate; pertanto questi furono no- 
minati volteggiatori, cacciatori, bersaglieri, e compresi 
solto il nome generico di fanteria leggera per distin- 
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guerlì da quelli costituenti il nerbo principale dell’arme 
detta di linea dal suo antico modo di combattere. 

Dapprima in ciascun reggimento di fanteria eranvi 
una 0 più compagnie leggere; poscia quasi tutte le 
nazioni ne crearono corpi speciali, istrutti colla mag- 
gior cura non solo negli ordinari esercizi ed in quelli 
del peculiare loro incarico, ma nei vari giuochi gionici 
da crescere loro sveltezza ed esplicarne le forze. Ge- 
neralmente furono armati di fucili più perfetti, perchè 
il modo loro di combattere spicciolato e talora sin- 
golare, si prestava a cogliere tutto il vantaggio pos- 
sibile da un’arme buona tratta con mano maestra. 

L'introduzione dell’arme a canna rigata, poi di quelle 
a retrocarica, operò grandi cambiamenti nella tattica 
della fanteria, e rese necessario adottare per lulte 
le truppe l'ordine misto; rompere il lungo fronte dei 
battaglioni spiegati in linee di colonne di compagnia, 
affinchè le truppe sieno rese meno vulnerabili e più 
mobili in ragione dello spazio più vasto che debbono 
percorrere esposte ai fuochi nemici. 

Venne riconosciuto necessario che qualsiasi reparto 
di truppe basti a proteggersi sul fronte e sui fianchi 
senza che debbano guardarlo altre specialmente in- 
caricatene. Queste infatti difficilmente potrebbero venir 
mosse e disposte tanto nelle operazioni di poco, quanto 
in quelle di maggior momento, nelle prime a causa del 
soverchio sminuzzare di forze, in queste per il fronte 
esteso e per le grandi distanze. 

Si riconobbe conveniente armare tutte le fanterie 
con fucili dello stesso calibro e tipo per rendere più 
facile il munizionamento e l'istruzione sull'arme. 
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1) Tabella indicante l'arme adottate per la fanteria. 


| _. | Raggio 

Fucile Velocità | massimo 

NAZIONI n del circolo 
adottato iniziale li 

giustezza 

—| I 

RR TI LN he TA gg 1600 
MUR ni Werndl | 41360 900 
RETI MIE DI TRA DM EI Gras + L} 
RRUa ene aa J 6 Vetterli 430 1100 


(1) Per la Baviera venne adottato il fucile Werder, velocità iniziale 4402, 
(3) Il fucile Gras, testè adottato, ha una portata di 2,500, ed a 1,809% 


la pallottola ha ancora tanta velocità da schiacciarsi contro una piastra 
di ferro. — 


Nel mentre sì è posto mano alla costruzione dei nuovi fucili si stanno 
trasformando i Chassepot onde adattarli all'uso delle cartucce metalliche 
(V. Oronaca Militare Estera, 1° febbraio 1875). 


Si riconobbe doversi in generale prescrivere alle fan- 
terie un unico regolamento di esercizi. 

Così stando le cose dovrebbe dedursene una neces- 
saria conseguenza: l'inutilità della distinzione fra la 
la linea ed i fanti leggeri, cessate le cause che ebbero 
a consigliarla. 

Arroge che siffatta distinzione non va scevra d’in- 
convenienti, poichè depaupera le masse di fanteria 
della maggiore sveltezza ed agilità singolare, per intro- 
durla nei corpi leggeri. Se non che vuolsi osservare 
che mentre le nuove arme resero inutili, sotto taluni 
aspetti, le speciali fanterie leggere, dappoichè tutte le 
fanterie ne dovettero adottare il modo di combattere, 
posero in luce la loro utilità in ordine ad altre consi- 
derazioni. 

Pare non solo utile ma necessario lo avere, nel mezzo 
alle grandi unità tattiche, taluni corpi di truppe scelte 
alla mano del comandante generale per potersene, in 
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un determinato momento dell’azione, servire a modo 
di riserva, a tentare un colpo decisivo. dif 
Ora quali truppe potrebbero esservi più acconcie dei 
fanti leggeri? ? : ; 
Egli è inoltre ad osservare (1) ritenersi vantaggiose 
le truppe scelte, perchè mantenendo vivo un giusto 
e nobile sentimento di emulazione ingagliardiscono e 
tengono alto lo spirito militare. Quindi sì è che la Ger- 
mania e l’Austria hanno conservato i loro cacciatori; la 
Francia i cacciatori, gli zuavi, i uragliatori algerini, 
l'Italia i suoi bersaglieri (2). 


IL) Tabella indicante la proporzione fra la forza della 
fanteria leggera e quella di linea, rispetto al totale della 
fanteria (Piede di pace). 


ia | Per */, Per °/a 
Totale | Fanteria | be Rca rispetto 

NAZIONI di 101° |Cacciatori |"!Sh1 
fanteria | linea | totale totale 

Germania . . . . . | e8osda | 265087 | caso | 15097 | 54 
Austria eri 169771 148320 87,0 21461 19,76 


251068 23694 | 93,00 | 17760 7,00 
127740 110000 | sa,tl | 17710 | 13,89 


i gli î N ia è incerto se siano compre 
somprasi gli uMe'ali: per l'Austria è incer 
Hi leon Miviamanacco del Goth 1875. Per la Francia si tenné 
solo calco'o della fanteria di li 
tale (auteria s0u0 sulo compresi l 


ei iatori, Per l'Italia nel to- 
la fanteria di linea e i bersuglieri, 


Nella tabella L si scorge la proporzione dei fanti di 
linea coi fanti leggeri rispetto al totale della fanteria 
presso le suindicate nazioni. 


(1) Vedi relazione a S. M del tenente grnerale RicOTTI, Ministro 
della guerra, cirea il riord namento dei bersaglieri. 

(8) La prima comp gnia dei bersaglieri fu creata nel 4836 dal com- 
pianto generale ALEssanpro La Marmora. 
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L'Italia ha la maggior quantità relativa di fanteria 
leggera. Riguardo alla Francia si aumenta di molto 
la quantità relativa di fanteria leggera se si tiene conto 
delle truppe d'Africa. 

Ma se si consideri che nei fanti leggeri francesi si 
contano, la legione straniera ed i tiragliatori algerini (in 
complesso 12000 uomini) destinati in particolar modo 
a prestar servizio in Africa, risulta che l’Italia relati- 
vamente alle tre altre potenze ha, come s'è detto, la 
maggiore quantità di fanteria leggera. 

La proporzione, riguardo all'Austria, diminuisce pure 
se si tolgono i cacciatori del Tirolo. 

Quanto alla Germania la proporzione della fanteria 
leggera rispetto alla fanteria di linea è minore che 
altrove, Ma quella nazione può disporre a modo di 
riserva dell'intero corpo d'armata della guardia, tutte 
truppe scelte. 

In Germania i battaglioni di cacciatori sono in ge- 
nerale truppe suppletive dei corpi di armata, analo- 
gamenle a quanto pratichiamo noi (/struzione intorno 
alla mobilitazione, Tomo I) co' bersaglieri. 

La denominazione di fucilieri data in Germania ad 
alcuni corpi di fanteria, venne mantenuta più per tra- 
dizione che per altro. Tanto il battaglione di fucilieri 
che è in ogni reggimento di linea, quanto gli intieri 
reggimenti di fucilieri fanno servizio di fanteria leg- 
gera: ma ormai la loro istruzione poco differisce da 
quella delle altre truppe. 


Cacciatori di montagna. 


Al secolo xvi risale l'origine di un sistema militare 

- territoriale pel Tirolo e pel Vorarlberg, la difosa dei 
quali territori veniva fatta da quattro bandi e dal 
landsturm. Dopo il 1815 venne rimesso in vigore tale 
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sistema, colla differenza che quelle popolazioni furono 
obbligate a dare il loro contingente all'esercito. 

La legge del 1870 conservò al Tirolo ed al Vorarl- 
berg il diritto di non varcare colla loro landwehr (1) 
le proprie frontiere allorchè non sono direttamente 
minacciate dal nemico, che in seguito a voto formale 
delle proprie diete nazionali; mantenne pure un con- 
siglio speciale di difesa per quei territori. 

Lo studio di questa special difesa nelle ora dette parti 
dell'impero austro-ungarico, la considerazione che al- 
lorquando il nemico invasore si gettasse sul nostro 
suolo, la prima difesa d’Italia debba essere fatta sulle 
Alpi, il riflessoche ben lungo tempo avrebbe a correre 
prima di portarvi una parte dell'esercito nel momento 
della sua mobilitazione, consigliarono di formare in 
Italia aleune compagnie alpine, raccolte nella regione 
montana, e destinate a peculiar guardia di alcune valli 
della nostra frontiera occidentale e settentrionale (2). 

Siffatte compagnie sommano ora a 24, e formano 
7 battaglioni. 

Ad imitazione di quanto facemmo noi, anche in 
Francia venne proposta ma non approvata (con la legge 
sui quadri dell'esercito) la creazione dei cacciatori di 
montagna. È però a notare come il carattere delle valli 
alpine francesi lunghe, divergenti e facilmente pratica- 
bili, a differenza delle nostre brevi, aspre e attraver- 
sate da poche comunicazioni, rendesse meno oppor- 
tuna per la Francia l'istituzione di siffatta milizia. 

L'organamento dell'esercito germanico, informato al 


(1) La landwehr del Tirolo e del Vorarlberg è oggi costituita da 
40 battaglioni e 2 compagnie a cavallo. 

(2) Veggausi, la relazione di S. E. il Ministro della guerra a S. M. 
del 15 ottobre 1872; la legge 30 settembre 4873 sull'ordinamento 
dell'esercito; il R. D. 43 dicembre 1874. 
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sistema territoriale, fa che si possa in quello impero 
provvedere alla difesa dei varchi montani senza che 
perciò occorrano corpi speciali. 


Cavalleria. 


La cavalleria si distingue in cavalleria pesante, in 
cavalleria di linea e cavalleria leggera; precipuo scopo 
delle due prime nei tempi passati era caricare le linee 
di fanteria, mentre l’ultima doveva attendere all’esplo- 
razione ed al fiancheggiamento. 

L'una montata su poderosi cavalli, con lancia e 
spadone. L’altra su cavalli più leggeri, armata di lancia 
e sciabola, o di sciabola e moschetto. 

Ora dopo l'uso delle armi a lunga gittata è quasi 
impossibile la carica in linea e può solo farsi in ispe- 
ciali casi o per sorpresa o contro fanterie rotte e 
scompaginate già dal cannone. 

Perciò scompare oggimai la distinzione delle varie 
cavallerie, o almeno ne é mutato l’uso tattico. 

L'importanza di quell’arme poi anzichè diminuire 
crebbe oltremodo; poichè oltre ad esserle tuttavia in ta- 
luni casi serbato il compito di raccogliere i frutti della 
vittoria, quello principalissimo le spetta di essere l'oc- 
chio del generale supremo ne si consenta la metafora), 
volendosi dai grandi eserciti odierni che l’esplorazione 
od avanscoperta, che ‘dir si voglia, sia spinta per un 
raggio assai più lungo e su ben più vasta scala, che 
non si faceva prima. 

È anche proprio della cavalleria il distruggere, nei 
paesi guerreggiati, con arditi colpi di mano, le ferro- 
vie, i ponti e le linee telegrafiche. ; 

Per siffatte speciali operazioni fu necessario munire 
qualche cavaliere di attrezzi adatti; non che guernire 
taluni corpi di moschetti a lungo tratto, allinché una 
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parte appiedata possa valersi efficacemente del fuo co 
a proteggere l’opera che lentasi. 

La cavalleria germanica si compone di corazzieri, 
cavalleria pesante destinata ad agire specialmente col- 
l'urto; dragoni, cavalleria di linea intermedia fra la 
greve e la leggera, la quale consta di corpi di caval- 
leggeri, ussari e lancieri (ulani). 

I dragoni, gli ussari ed i cavalleggeri hanno il mo- 
schetto e la sciabola. 

Dall'esercito austro-ungarico, dopo l’ultima guerra, 
soppressi i reggimenti dei corazzieri, sparve affatto la 
cavalleria greve; i corpi a cavallo si distinguono ora 
in dragoni, ussari ed ulani, armati i due primi di ca- 
rabina e i due ultimi di lancia. 

In Francia si fecero cambiamenti più radicali alla 
cavalleria, coll’abolire Ja lancia. 

Rimane tuttavia la distinzione di cavalleria di riserva 
(pesante), cavalleria di linea e cavalleria leggera; con- 
tandosi in Francia corpi di corazzieri, dragoni, cace- 
ciatori ed ussari (1) 

L’avvenire mostrerà se l'abolizione assoluta della 
lancia fu utile o no. Ci sia consentito esprimere un 
nostro modesto avviso, ed osservare che col tòrre la 
lancia si è privata la cavalleria di un’arme formidabile 
all'aspetto, e micidiale per le ferite. 

L'uso di questarma oggidì è per verità molto più 
difficile che lo passato, ma non è impossibile. 

Fino a che, in taluni casi, la cavalleria potrà ese- 
guire le sue cariche, davvero si conoscerà quanto la 
lancia è opportuna. 


(1) La legge sui quadri dell'esercito (13 marzo 4878) ha în Francia 
alquanti squadroni di esploratori volontari {celaireurs rolontaîres) i 
quali verranno bensì permanentemente costituiti, ma non saranno chia- 
mati che al momento delia mobilitazione ed alle grandi manovre. 
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Noi abbiamo, come prima del 1870, cavalleggeri e 
lancieri, e fra i reggimenti di questi ultimi, alcuni 
destinati in particolar modo alla riserva, coperti di 
elmo di metallo e montati su cavalli più grossi. 

1 cavalleggeri verranno armati di carabina a retro- 
carica; i lancieri di rivoltina (pistola a retrocarica 0 
revolwer). 

In Italia, come negli altri Stati, ogni squadrone di 
cavalieri ha qualche uomo addetto al servizio di gua- 
statore e perciò fornito dei necessari attrezzi. 


Artiglieria. 


Anche l’arme d’arliglieria si suddivide in diversi 
corpi secondo lo scopo pel quale sono organizzati e 
il materiale che essi adoprano. 

L'artiglieria a piedi maneggia i cannoni d'assedio, o 
quelli a difesa d’una piazza, non che le batterie da 
costa. 

L'artiglieria di campagna coi suoi cannoni che age- 
volmente si muovono è una parte importante degli 
eserciti. 

Essa è chiamata in ispecial modo a fare il maggior 
danno che può nelle masse nemiche e nelle linee di 
fanteria, per diminuirne l'efficacia dei fuochi; senza che 
sarebbe assai difficile e forse impossibile avanzarsi ad 
assaltarle. 

Il controbattere i cannoni avversari pare non abbia 
ad essere più che un oggetto secondario dell’artiglieria; 
solo le converrà volgere contr'essi i suoi colpi quando 
per loro venga impedita di adempiere al principale suo 
còmpito. 

Ma qualunque sia l'obbiettivo delle ‘artiglierie sul 
campo di battaglia, questarme non può combattere, 
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se.non va di conserva colla fanteria o la cavalleria 0 
con entrambe insieme. 

Ora siccome è richiesta maggiore mobilità per se- 
guire i cavalieri, che i fanti, ne viene che l’artiglieria da 
campo è di due specie; nell’una i cannonieri caval- 
cano seguendo i pezzi; nell’altra 0 vengono pedestri, o 
seggono a’ cofani degli avantreni. Quindi artiglieria a 
cavallo (1), ed artiglieria ordinariamente di battaglia, 

Vi ha poi l’artiglieria da montagna. Cannoni e cofani 
vanno sul dorso di bestie da soma e sono adatti al 
terreno su cui debbono agire. 

Germania e Francia hanno molta copia di artiglieria 
a cavallo; ne ha meno l’Austria. L'Italia dovè abolirla 
perchè non ne possedeva che due batterie, quantità 
proprio insufficiente che non poteva accrescersi per 
ragioni economiche (2). 

Non è qui inutile dir qualche cosa intorno al ma- 
teriale delle artiglierie da compo. 

Nel 1859 comparvero la prima volta nelle battaglie 
i cannoni rigati; ma dopo diligenti studi ed esperienze 
non tardò ad apparire il grande vantaggio di quelli 
a retrocarica. 

La Prussia entrò in campagna nel 1870 con cannoni 
siffatti (del calibro di centimetri 8 e 9), mentre la 


(1) Scopo dell'artiglieria a cavallo non è solo di agire combinata colla 
cavalleria Essa è pure necessaria alla mano dei comandanti generali 
dei corpi d’esercito, non meno per la preparazione e per la continua- 
zione della lotta, che per adoperarla come riserva. A questo propo- 
sito, sembra però che la campagna del 4870 abbia mostrato l’inutilità 
della riserva d'artiglieria e che la sola riserva di essa, necessaria negli 
eserciti, abbia ad essere quella delle colonne di munizioni le quali si 
avanzino sin quasi nel raggio del fuoco. 

(2) Vedi la relazione di S. E. il Ministro della guerra a S. M. in 
data 48 ottobre 1874. " 


Hib STUDIO INTORNO AL RECLUTAMENTO 

Francia solo dopo Sedan potè portarne in campo 120 
pezzi. 

« La guerra decise fra i due sistemi; quello a retro- 
carica, quantunque soggetto a qualche inconveniente 
per cui alcune volte riuscì malagevole il servirsene, 
prevalse. Fu manifesta la sua superiorità, che per 
lo avanti gli era stala tanto contestata, superiorità 
per regolarità e precisione di tiro, lunga gittata, ra- 
denza di traiettoria, rapidità di fuoco » (1). 

Una fra le conseguenze della campagna del 1870, 
fu pertanto l'adozione dalle potenze di cannoni simili 
al prussiani. 

In Austria venne esperimentato un nuovo cannone 
Krupp da centimetri 8,7, di acciaio, rigato ed a retro- 
carica, e sembrava che i suoi ottimi risultati portassero 
ad adottarlo, quando l’attenzione di quel governo fu 
portata sul cannone di bronzo-acciaio del generale 
von Uchatius. Siffatto pezzo, paragonabile per qualità 
balistiche al cannone Krupp, presenterebbe il non 
piccolo vantaggio di costare assai meno di quello. 

La Francia ha adottato il-cannone Refiye da 5 e 
da 7, in bronzo. 

Noi prendemmo il cannone Krupp di bronzo a re- 
trocarica del calibro di millimetri 7,5 (2). 


A AA A A A 


(1) V. Rivista militare gennaio 1874 — Parallelo dell'artiglieria 
da campagna italiana con quella delle principali potenze, per 
G. Gozzi, capitano d'artiglieria. 

(2) Siflatto cannone venne costrutto secondo il modello del comitato, 
combinato sui sistemi Krupp e francese. Il nostro nuovo cannone, e 
per il carreggio e per la bocca da fuoco non la cede in mobi ed 
in efficacia di tiro a quelli delle altre potenze. E qui il nostro esercito 
deve ricordare con arzoglio come i progressi delle artiglierie italiane 
siano in gran parte dovute ud Italiani, fra i quali, per tacere di 
molti distintissimi ufficiali dell'arma d'artiglieria, ne piace noverare 
il generale CavaLii, al genio inventivo del quale si deve l'idea. prima 
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Anche la Germania, sebbene munita del materiale 
migliore, pensò di perfezionarlo. Volle un nuovo ca- 
libro così ne’ cannoni leggeri (cent. 7,85), di cui deb- 
bono essere fornite le batterie a cavallo, come pel 
cannone greve (cent. 8,8) dell'artiglieria di battaglia. 
Ambedue questi cannoni sono d'acciaio fuso, cerchiati 
e muniti del sistema di chiusura Krupp. Lanciano le 
granate a 4000 metri. Nel tiro a shrapnels le pallot- 
tole hanno grande forza di penetrazione. 

L'efficacia del tiro di questi nuovi pezzi è notevol- 
mente maggiore di questi che s'usavano prima, avendosi 
una velocità iniziale veementissima ed una traiettoria 
molto radente. 

Non è possibile stabilire qui un confronto fra.le ar- 
tiglicrie or ora adottate. 

Se noi ci facciamo a considerare quelle in uso fin 
qui, ed ancora esistenti, si potrà stabilire la seguente 
tabella, i dati della quale togliamo dallo scritto già ci- 
tato del capitano Gozzi. 

La prova poco favorevole fatta nella campagna del 
4870 dalle mitragliere fu causa che la Francia abolisse 
quel materiale, a cui la Prussia fin dal 1870 aveva 
dato un voto contrario, il loro uso non essendole ri- 
sultato vantaggioso che per la difesa a fermo di posi- 
zioni preparate (1). 


dei cannoni di grande potenza a retrocarica e î primi esperimenti 
su di essi. Ed anche le altre potenze, fra le quali non ultima la Ger- 
mania, ebbero a riconoscere i meriti singolari di lui. 

Per la nurva struttura del carreggio, reso oramai molto mobile, con 
risparmio di cavalli, molto sì deve agli studi del gen. Mattei, e dol 
ten. col Rossi. 

(1) Wehr-Zeitung di Vienna 4872, N. 99. 
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* CANNONI 
fra i quali si stabilisce 


il confronto 


Prussiano da cent, 12 a 
retrocarica 


Austriaco (da 4) mill, 81 
e2adavancarica. . 


Francese (da 4) mill. 86,5 
ad avancarica . . . 


Italiano da cent. 9 ad 
avancarica 


MI) Tabella di confronto fra le artiglierie tuttora esistenti 
e che serviranno fino a che le potenze non siano fornite del materiale adottato ultimamente. 


Numero dei cavalli 
per ogni pezzo 


| 1950" 


er 
PS ‘colpi 


Tempo occorrente 
tirare 


u' 


w 


19 


s 
sd 
#25] scala 
Sea 
| ROE di 
9% 
Az | mobilità 
p 
(3) 
[i 
3800| Prussiano 
(più mobile) 
3400%| Austriaco 
34008| Francese 
3200®| Italiano. 
(meno mobile); 


SCALA 
delle cariche 


trasportabili 


Italiano 
(ne trasporta 
di più) 


Francese 


Prussiano 


Austriaco 
{ne trasporta 
di meno) 


SCALA 
della 
probabilità di colpire 


Ten. 


500 1000 2000 


Prussiano | Prussiano | Prussiano 


Austriaco | Austriaco | Italiano 


Francese | Italiano | Austriaco 


Italiano | Francese | Francese 


SCALA 
del numero 
di 
scheggie 
della 
granata 


Austriaco 


Prussiano 


Italiano 


Francese 
(produce 
minore numero! 
di schegge). 
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Arme del genio. 


Per completare e per rendere possibile l'azione delle 
fanterie, dell'artiglieria e della cavalleria in guerra è 
necessaria l’arme del genio, della quale è còmpito il 
costrurre i lavori di fortificazione passeggera, onde 
occorre spesso munire le posizioni; rendere possibili 
e praticabili le comunicazioni; attendere al servizio 
delle ferrovie e delle linee telegrafiche; gettare i ponti 
col materiale galleggiante che in appositi parchi tien 
dietro agli eserciti, e formarne istantaneamente col 
materiale più acconcio, che le viene fra le mani. Al 
genio spettano in una parola quasi tutte le attribu- 
zioni che si riferiscono all’ingegneria militare (1). 

Da noi, prima d'ora, il corpo dei pontieri faceva 
parte dell’artiglierin e venne poscia riunito all’arme 
del genio, al servizio della quale ha maggiore atti- 
nenza (Legge 30 dicembre 4873). 

In Francia, il servizio degli equipaggi da ponte fu 
lasciato all’artiglieria, quantunque il progetto della 
Commissione parlamentare per la legge sui quadri 
proponesse di affidarlo al genio, come praticano pure 
la Germania e l’Austria. 


(1) Non è nostro compito di parlare qui delle fortificazioni perma- 
nenti, la costruzione e manutenzione delle quali costituiscono una fra 
le più importanti mansioni degli ufficiali del genio. Giova pur tuttavia 
notare come gli studi ad esse relativi, come ‘gli altri molteplici che 
imcombono all'arma del genio, siano in Italia coltivati con cura so- 
lerte; valzano ad esempio le opere costruite alla Spezia per cura 
specialmente del generale Cniopo, gli studi che si fecero, le dotte 
memorie pubblicate sulla soluzione del difficile problema della difesa 
d'Italia. 
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La legge sul riordinamento dell’esercito italiano sopra 
citata, lia costituito presso il corpo zappatori del genio 
due compagnie di ferrovieri, le quali devono essere 
essenzialmente adoperate per l'esercizio e per l’ese- 
cuzione di lavori sulle linee e nelle stazioni, in quei 
tratti di ferrovia che possono essere utili nella zona di 
operazioni dei corpi d'armata ($ 16 dell'Istruzione per 
la mobilitazione, Tomo I). 

In simile modo le sezioni telegrafiche del genio mi- 
litare sono essenzialmente destinate a stabilire ed 
esercitare le linee telegrafiche nella zona d’operazioni 
($ 47 dell'Istruzione succitata). 

In Germania fin dal 1866 venivano destinate alcune 
frazioni esclusivamente al servizio ferroviario; nel 1871 
poi fu creato il battaglione ferroviario prussiano (1). 

Non molto dissimili dalle italiane sono le disposizioni 
austriache riguardo al servizio ferroviario. 

In Francia la recente legge sulla costituzione dei 
quadri dell'esercito affida l'esecuzione del servizio 
ferroviario al di là della base di operazione a 4 com- 
pagnie di operai ferrovieri e a talune sezioni di operai, 
organizzate in ogni tempo colle risorse delle: società 
delle strade ferrate, il personale delle quali è re- 
clutato fra gli ingegneri ed impiegati delle società 
stesse, siano essi volontari o soggetti al servizio mi- 
litaro. 

La legge francese sopracitata distingue il servizio 
telegralico militare, in tempo di guerra, in servizio di 
marcia o di 1* linea, in servizio di tappe o di 2* linea, 


(1) Per rendere possibilo al battaglione, in tempo di pace, una fondata 
istruzione, il Ministero della guerra assegnò al medesimo la costruzione 
autonoma della ferrovia militare che da Berlino per Zossen giunge 
al nuovo poligono della commissione d'esame d'artiglieria nel bosco 
di Kummendorf. (V. Cronaca Militare estera. Volume V, pag. 59.) 
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in servizio territoriale o di 3° linea. I due primi sono 
affidati a un personale reclutato in modo analogo a 
quello delle sezioni ferrovieri; quello di 3*linea viene 
compiuto colle risorse ordinarie dell'amministrazione 
dei telegrafi. 


Corpi accessorii e servizi diversi. 
Corpo del treno. 


Il treno in guerra deve trascinare le impedimenta 
degli eserciti, ed è costituito in modo autonomo in 
Germania, Austria e Francia, come già era anche da 
noi. Il regio decreto 13 novembre 1870 nel riordinare le 
armi dell'artiglieria e del genio lo suddivideva fra loro. 

Da noi il servizio dei trasporti militari oggidì vien 
fatto, pei reggimenti di fanteria e cavalleria, dai cor 
stessi muniti di appositi carri; dal treno d’artiglieria, 
pei quartieri generali, per i parchi d'artiglieria, per 
le sezioni di sanità, delle sussistenze, delle colonne 
traino, pane e per il commissariato. 1 reggimenti del 
genio provvedono colle rispettive compagnie di treno 
al carreggio, ai parchi di compagnia, a quelli del 
genio di armata e di corpo d’armata, alli equipaggi 
da ponte ed alle sezioni telegrafiche. 

Il servizio dei trasporti dietro la linea dei quartieri 
generali viene eseguito colle ferrovie, ovvero con carri 
comuni di commercio appositamente appaltati o re- 
quisiti. 


Polizia dei campi (1). 


Il servizio di polizia nei campi è affidato ai corpi di 
gendarmeria e presso di noi ai reali carabinieri 


(4) Per ciò che concerne la polizia dei campi, i servizi varii e gli 
stati maggiori, non sono sceso alle minute particolarità non compor- 
tandolo la poca mole del mio scritto. o 
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Servizi vari. 


Al servizio di sanità, di commissariato, di zooatria, 
di cassa, al servizio postale, a quello delle tappe, at- 
tendono ufliciali, funzionari militari, ed impiegati civili 
messi a disposizione degli eserciti. In Francia venne 
dalla legge sui quadri istituito un personale di inter- 
preti militari. 

In virtù della legge 24 luglio 1872 e delle disposi- 
zioni del Presidente della repubblica (2 aprile 1875) i 
corpi forestale e doganale fanno parte delle forze mi- 
litari della Francia. Il corpo forestale è costituito in 
compagnie di cacciatori destinate a secondare le ope- 
razioni dell'esercito attivo o a concorrere al servizio 
dell'esercito territoriale. I doganieri vengono ordinati 
in battaglioni. 


Stati maggiori. 


I vari corpi e servizi fanno capo agli stati maggiori, 
composti di ufliciali e funzionari militari e civili; uf- 
ficio loro è di coadiuvare i generali comandanti, sì 
per ciò che riflette la parte militare propriamente 
detta, che per quanto riguarda l'amministrazione. Sul 
campo di battaglia gli ufficiali del corpo di stato mag- 
giore trasmettono alle truppe gli ordini dei comandanti 
e ne curano la buona esecuzione. 


Spartimento interno delle tre armi combattenti. 
Unità tattiche ed amministrative. 


Esigenze d'ordine tattico e d’ordine amministrativo 
rendono necessaria la suddivisione dei corpi in unità 


ED ORDINAMENTO DEGLI ESERCITI ECG. 424 
più piccole, che prendono il nome di unità tattiche 
ed amministrative. 

Bene spesso le unità di una specie con quelle del- 
l’altra si confondono. 


Fanteria. 


Per la fanteria le unità amministrative sono la com- 
pagnia ed il reggimento, non che qualsiasi staccata 
frazione di esso. 

Nella composizione delle compagnie non si può ol- 
trepassare un dato numero di uomini senza che il 
capitano non sia più nel caso di amministrarla senza 
passar sopra ai particolari dei quali è pur necessario 
che si occupi. Nell’unità amministrativa di ordine su- 
periore, cioè nel reggimento, si potrà senza inconve- 
nienti riunire un numero molto forte di compagnie, 
perchè ivi l’amministrazione si esercita più indiretta- 
mente, col tenervi conto del lavoro dell'unità d’ordine 
inferiore, e piuttostochè delle questioni minute occu- 
pandosi il capo del corpo -di quelle di massima. 

Enti per loro istessa natura amministrativi sono, 
presso di noi, i distretti militari creati col regio decreto 
13 novembre 1870, e incaricati del servizio di depo- 
sito di leva del contingente di 1° categoria, del riunire 
i militari in congedo illimitato e rifornirli di corredo, 
dell’approvvigionare di vestiario, di attrezzi da campo 
e di carreggio i corpi di fanteria e cavalleria stanziati 
nel distretto, e di essere, durante la guerra, i centri 
di governo, d’amministrazione e di provvigione ai de- 
positi di essi corpi. 

Unità amministrative sono pure i depositi che in 
tempo di guerra si costituiscono presso di noi colla 
compagnia deposito che esiste in modo permanente 
presso ciascun reggimento di fanteria. 
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Attribuzioni simili a quelle dei nostri distretti mi- 

“ litari sono in Germania disimpegnate dai distretti d 
battaglione, nei quali si dividono le circoscrizioni dei 
distretti di corpo d’armata; in Austria dai circoli di 
reclutamento; in Francia dagli uffici di reclutamento 
istituiti in ogni suddivisione di regione, dai magazzini 
che sono presso ciascuno di essi e dagli uffici di mo- 
bilitazione. 

Molto è importante e merita particolare studio la 
quistione di sifl'atte unità amministrative, e sotto il punto 
di vista economico, e sotto quello del buono andamento 
di loro meccanismo, affinchè sia semplice, provveda 
a tutti i bisogni e si presti alla pronta mobilitazione. 

Ma è di importanza anche maggiore lo studio delle 
condizioni cui debbono soddisfare le unità nelle quali 
si suddividono i corpi, sotto il punto di vista della 
tattica, perché mediante di lei soltanto si possono 
avere buoni risultati sul campo di battaglia. 

Sotto siffatto aspetto la forza della compagnia deve 
essere tale da poterla comandare facilmente un uomo 
a piedi (1). 

Ilgeneral Fanti giudicava che nonsi potessero oltrepas- 
sare i150 soldati per compagnia; tenuto conto delle per- 
dite alle quali può andare soggetta si ritiene che debba 
esserne maggiore la forza, tanto più poi che, dopo la 
adozione dell'attuale modo di combattere in ordine 
misto, conseguenza dell’arme a lunga gittata, la com- 
pagnia ha ora acquistato tutti i caratteri di una vera 
unità tattica; le campagne del 1866 e 1870 ci offrono 
molti esempi di compagnie le quali sostennero di per 
sè sole ed isolate il combattimento. 


(1) Per ragioni di vario ordine si è finora da noî, come da quasi 
tutte le potenze, ritenuto meno conveniente di mettere a cavallo i ca- 
pitani di fanteria di linea. È 
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Prima del 1870, la Confederazione germanica del 
Nord aveva le compagnie di fanteria in guerra (e così 
Je ha serbate) di 250 uomini; di 220 l’Austria; di 176 
(ordinamento Petitti) l’Italia; di 415 la Francia. 

Dopo il 1870 si manifestò in generale la tendenza 
ad aumentare la forza delle compagnie. Presso di noi 
il quadro organico che va annesso al regio decreto 5 
marzo 1871 sul riordinamento della fanteria la fissava 
a 247 uomini; tale numero veniva però diminuito in 
seguito, ed è ora stabilito a 200 uomini (Vedi Istru- 
zione sulla mobilitazione, Tomo 1). 

In Francia il progetto di legge della Commissione 
parlamentare sui quadri dell'esercito proponeva la 
forza di 250 uomini. La legge votata dall’ Assemblea 
non fissa l'effettivo dei gregari che sul piede di pace. 

Più compagnie riunite formano un battaglione che 
è tuttavia il più delle volte la vera e fondamentale 
unità tattica della fanteria. Il limite massimo della forza 
di un battaglione è dato dal numero dei soldati che 
è possibile maneggiare e comandare colla voce ad 
un ufficiale a cavallo; e pare abbia ad essere di 1000 
uomini. 

Importante questione lunga pezza dibattuta siè quella 
che riguarda ilnumero di compagnie da assegnare ad 
un battaglione. La Germania, come già la Prussia prima 
del 1870, ha i battaglioni di 4 compagnie, l’Austria 
invece li aveva di 6, ed ora li ha di 4. La Francia che 
aveva 8 compagnie dopo il 1870, le ridusse a 6 (1) 
ed ora la legge sui quadri non ne ammette più che £ 
sole per battaglione, eccezione fatta per.i battaglioni 
di fanteria leggera d'Africa, il numero di compagnie 
dei quali è determinato dal Ministero a seconda dei bi- 
sogni del servizio, 


(1) In ogni reggimento sonovi 2 compagnie di deposito. 
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Per noi l'ordinamento del 1861 portava 6 compa- 
gnîe per ogni battaglione (1). 

Asseriva 11 generale Fanti non potersi coi battaglioni 
di 4 compagnie fare i distaccamenti senza scom- 
porre e sformare la stessa unità tattica; il battaglione 
riescir debole con sole 4 compagnie mantenendo la 
forza di esse a 150 uomini, per siffatta debolezza ve- 
nirne effetti morali assai dannosi. L'ordinamento del 
4862 riduceva di nuovo i battaglioni di fanteria a 4 
compagnie, ed il generale Petitti che lo aveva proposto 
dichiarò esservi stato indotto dalla convenienza e dal- 
l'incremento dell'esercito. 

Coll'aumento della forza della compagnia portata 
dall’Istruzione sulla mobilitazione si accrebbe la forza 
del battaglione, e pur rimanendo di 4 sole il numero 
delle sue compagnie si riesce a far scomparire i difetti 
che voleva schivare il generale Fanti. 


%) Tabella indicante l'ordinamento della fanteria 
sul piede di pace nel 1875 (non compresi gli ufficiali). 


Forza | numero | Forza | numero | Forza [numero 
| delle | à delle 
NAZIONI delle \compagni del dei del (compagni. 


nel i 
battagi. | battagi. | vattagi. | reggim. | deposito 


lcompagn. 
| 

Germania 186 4 IL 8 1632 4 

Austrià .. 88 4 Ì 552 o] 1760 5 

Francia. . "8 4 | #8 4 1812 2 

Italia (1) ..-| 100 4 | 40 1200 1 


NB; Non è compresa nella forza dei reggimenti quella degli stati. magr 
‘zioni. è delle compagnie deposito. 1 dati di questa è della seguente tabella 
Son sono în parte che approssimativi. Per la Germania mi valsi del- 
l'Almanacco di Gotha. Per l'Austria di uno scritto del maggiore Fiovor 
(Rivista Militare 1874, dispensa VII). Per la Francia dulla legge 13 
marzo 1875. 

(1) Se si desume dai dati del' Gotha la forza delle attuali compagnie 
in Francia, risulterebbero esse di soli 67 uomini e di 402 i battaglioni. 


(4) V. relazione del Ministro Fanti a S. M. in data 24 gennaio 1864 
sul riordinamento dell’esercito. Ù 
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@) Tabella indicante l'ordinamento della Santeria 
sul piede di querra (non compresi gli ufficiali). 


I 1875 
| 2 E 
sl fel s|fe 
5 s|#3) S|ss 
NAZIONI i SF|#3|38 
£\=3|25|£3|2# 
Di 3 
Germania. ....,. Ì 13000) 250) 4) 1000) s|3000 
Austria ..... -|.230 o|issol s|soool eso 4| oso slasco 
Francia ......,.| 15) 8) 000 a'iscol eso aliocoì  als000 
Itulia (ordinamento | | 
con cui si fece la 
campagna del 1866) | 176 Al ml 4 00 3| 2100 
È {229 
TTALIA | 
Ordinamento Benrot.ì-| | 
Viate 1889... ..- [175] al 9001 dalisol- |-/,].|, 
Ordinamento Govoxs | IP. 
Meri z ainn dl mal dlgofe ala le 
Ordinamento Ricorm | Lan 
1871 PISO A Lia +| 39561 . » ” . » 


NB. Non sono compresi nelli forza dei reggimenti (ecc 
| presi nellu forz eg (e 
li stati maggiori. Non si è lenzio conto de ia. Iole 


tto per l'Austria) 
‘mazione speciale d 
li fanteria di linea, La 


taluni corpi e si presero per igimenti 
sori N Icolata R r la Germani dati ll'Atmanaeco di Gotha e 


no Austria coi dati tolti da nio scritto del maggi 

FIaDOR (Rivista are 1874, dispensa VIII). Perla Francia Ia Canis 
guata per il 1875 è quella duta dal progetto della Commissione Parla= 
mentare, € che si suppone possa essere quell ndouata per il piedo di 
guerra, quantunque la legge 13 marzo, come giù si è notato, nOn lo star 
Iitisca, per ciò che concerne i gregarii în 


1) L'organico di un reggimento di fanteria 
‘ganio n regge ria sul piede mobile co 
è ÎG stessò che sul piode stanziale, soltanto l'efettivo di bassa ERA 


essere ingrossato da classi chis ari o iti 
agasre Ingrossi chiamate sotto le armi (V. Giornale Mititare 


Parecchi battaglioni costituiscono un reggimento; 
benchè tale unità voglia essere considerata piuttosto 
come amministrativa, che come taltica, pur tuttavia 
non è senza importanza la questione del numero dei 
battaglioni onde conviene comporre i reggimenti, oc- 

ANNO xXx, Vot. in. 28 
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correndo che il comandante del corpo possa eserci- 
tare la sua azione su tutto quanto si riferisce alla di- 
sciplina ed all'istruzione. 

In massima così nella Germania come in Italia, i 
reggimenti di fanteria constano di 3. battaglioni, in 
Francia di 4. 

Sono però da eccettuarsi taluni corpi. Sembrerebbe 
a primo aspetto che l'Austria si scostasse affatto nella 
composizione dei suoi reggimenti dal modo praticato 
dalle altre nazioni, poichè ha in tempo di pace i reg- 
gimenti di 5 battaglioni ed i quadri di 4 battaglione 
complementare. 

Però si noti che la differenza non è già sostan- 
ziale, ma solo apparente. Giova infatti osservare che 
dei 5 battaglioni di ogni reggimento, all'atto della 
mobilitazione, 3 soli vengono considerati come at- 
tivi, gli altri 2 ed il battaglione complementare, ri- 
mangono nel distretto di reclutamento, per servire, 
quelli a modo di riserva, questo come deposito. In 
caso di necessità colle prime 4 compagnie del batta- 
glione di complemento si forma un sesto battaglione 
attivo. 

Semprequando 5 o 6 battaglioni d'un reggimento si 
trovino riuniti, allora si costituiscono in brigata. 

I nostri battaglioni furovo portati da 4 a 3 col 
regio decreto 3 marzo 1874, il quale creava pure 4 
compagnia di deposito presso ogni reggimento. 

Quanto ai fanti leggeri non sono essi costituiti presso 
ogni Stato in reggimenti. 

Così in Germania, Francia ed Austria (4) i batta- 
glioni de’ cacciatori hanno la loro autonomia. In Italia 
oggidì invece i reggimenti bersaglieri sono composti 
di & battaglioni, mentre prima del 1870 ne com- 


(4) Esclusione fatta per l'Austria del regg. cacciatori del Tirolo. 
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prendevano 9; ma tale ordinamento non permetteva 
ai comandanti di corpo (ed era grave inconveniente) 
l’esercitare la loro azione sui singoli battaglioni, i 
quali rare volte si trovavano insieme e solo facevano 
capo al reggimento come al loro centro amministra- 
so (1). 

è detto più sopra che l'istituzione dei distretti mi- 
di favorisce in singolar modo la mobilitazione; poichè 
oltre all'ufficio che essi hanno, di riunire le classi e 
somministrar loro il vestiario riforniscono il materiale 
occorrente ai corpi i quali non hanno più che un 
piccolo magazzino contenente solo quel tanto che è ne- 
cessario per provvedere sul momento ai bisogni della 
truppa. 

Ma anche questo magazzino impedirebbe che il reg- 
gimento potesse muoversi facilmente, allorguando in 
caso di mobilitazione gli dovesse tener dietro, se 
presso ciascun reggimento non esistesse un deposito 
incaricato dell'amministrazione. 

A questo riguardo conviene ben ponderare se con- 
venga o no avere in modo permanente i depositi. Quan- 
tunque ragioni di economia consigliassero tenerli solo 
in tempo di guerra, come fecero sovente la Francia e 
l’Italia, pure l’esperienza ha addimostrato come tal 
sistema abbia gravi difetti i quali più che mai al mo- 
mento della mobilitazione risultano manifesti. 

Quindi è che secondo l’uso già adottato dalla Ger- 
mania e dall'Austria, le quali sd ogni reggimento di 
fanteria e battaglione di cacciatori fanno corrispon- 
dere in tempo di pace i quadri di un battaglione o 
compagnia di landwehr (complementare per l’Austria) 
che serve per deposito in tempo di guerra, così anche 


(1) Y. Relazione di S. E..il Ministro della guerra a S. M. in data 43 
settembre 4870, 
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l’Italia e la Francia, dopo il 1870, hanno istituito presso 
ogni corpo una o più compagnie di deposito (1). 

Rimarrebbe qui a discorrere della composizione dei 
nostri distretti militari, e delli stabilimenti che loro 
equivalgono presso le altre nazioni. Ma siccome dessi, 
solo sotto il punto di vista della convenienza ammi- 
nistrativa debbono essere considerati, così prescinde- 
remo da tale disamina, osservando soltanto come varie 
classi sogliono esservene, e diverse, a seconda delta 
loro ‘importanza maggiore, o minore. 

Riguardo agli eserciti territoriali i criteri a seguirsi 
per la formazione delle loro unità tattiche non denno 
differire da’ sovra esposti. In generale la forza da ascri- 
versi alle medesime è eguale a quelle delle corrispon- 
denti unità negli eserciti permanenti. (Così presso di 
noi venne stabilito colla nota ministeriale 1° gennaio 
corrente anno). 

La formazione delle unità stesse con quelle di or- 
dine minore suole variare a seconda che il momento 
mostra opportuno. Così la landwehr prussiana nell'ul- 
tima guerra venne costituita in parte con reggimenti 
di 3 ed in parte con reggimenti di 2 battaglioni. 

In Italia le compagnie della milizia mobile di fan- 
teria e bersaglieri furono ripartite in battaglioni, vari 
nel numero delle compagnie dalle 2 sino alle 6. I bat- 
taglioni. alpini di milizia mobile devono avere invece 3 
o £ compagnie. 

Nell’ impero austro-ungavico i battaglioni della lan- 
dwehr cisleitana contano 4 compagnie da guerra, 4 di 
riserva, ed 41 di complemento. 

I battaglioni dell'armata degli Honveds hanno 4 com- 
pagnie ed 1 di complemento. 


(1) Ogni regg. di fanteria di linea francese ha 2 compagnie di de- 
posito. 
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Cavalleria. 


Unità amministrative nei reggimenti di cavalleria 
sono lo squadrone ed il reggimento; unità tattica lo 
squadrone, e talvolta, ne’ casi eccezionali, la riunione 
di più squadroni, od anche l’intero reggimento. Se 
nei nostri terreni, con la tattica attuale, sarà mala- 
gevole scagliare contro al nemico grosse forme o reg- 
gimenti intieri di cavalli alla carica, potranno essi 
nullameno essere vere unità tattiche quando occorra 
în date occasioni e circostanze eseguire talune opera- 
zioni con grande celerità, come più sopra fu accennato 
parlando di quei movimenti che hanno per iscopo la 
distruzione delle linee telegrafiche e delle ferrovie ne- 
miche (4). 

Non dissimili dai criteri che si debbono aver pre- 
senti, determinando la forza delle unità tattiche ed 
amministrative per la fanteria, sono quelli per la ca- 
valleria. 

La forza degli squadroni in pace varia poco da quella 
sul piede di guerra; in Germania viene aumentato di ‘/, 
circa l'effettivo di pace; in Francia di ‘|; in Austria 


{4) La nostra cavalleria compresa dell'importanza del nuovo còmpito 
che le è assegnato in guerra, oltre a quello glorioso che ha ereditato 
dall’antica cavalleria, si è posta francamente sulla nuova via che le è 
tracciata in particolar modo dalle nuove esigenze tattiche tanto bene 
concretate dal Regolamento sull’ammaestramento tattico. Molti ufficiali 
di cavalleria si dedicano agli studi severi richiesti dallo avvenire di 
quest'arma. Così il nostro esercito può nutrire fiducia fin da quest'ora, 
che essa saprà riunire la mon muova e facile arte di scoprire le po- 
sizioni e le forze nemiche a quella antica delle brillanti cariche per 
cui andranno famosi i nomi dei colonnelli MoneLLI ed Avocanro ed 
altri che tuttora sì trovano nell'esercito. 
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e in Italia gli squadroni in pace ed in guerra sono 
quasi uguali. 

Da noi all’atto della mobilitazione ciascun reggimento 
destina 2 suoi drappelli (plotoni) a prestare servizio 
di guide presso i quartieri generali. Come risulta dalla 
tabella P (pag. 431) non è lieve la differenza nella forza 
degli squadroni presso le quattro potenze. Gli squadroni 
italiani sono i meno forti, ma hanno, come gli austriaci, 
il vantaggio di prestarsi ad una pronta mobilitazione 
non aumentandosi il loro effettivo. Varia anche più la 
forza dei reggimenti, che in Germania constano di 
4 squadroni, in Francia di 5 (1), di 4 in Austria ed iu 
Italia di 6. Il sistema adottato dall'Austria e dall'Italia 
è più economico. 

Ma qui si osservi per noi, che all'atto della mobi- 
litazione 2 delli 6 squadroni di ogni reggimento, ven- 
gono addetti ad una divisione, 4 alle truppe supplettive 
di un corpo d’esercito (2), e che in simil modo l’Austria 
ha pure fissato da 2 a & squadroni la quantità di ca- 
valleria che deve: essere assegnata ad una divisione. 
Da ciò potremo trarre la conseguenza che quand’anche 
si consideri il reggimento come unità tattica, la forza 
di esso non varia notevolmente presso le quatiro po- 
tenze che in ragione della forza aumentata degli squa- 
droni. 

In modo analogo a quello della fanteria esistono 
presso i reggimenti di cavalleria uno o più squadroni 
di deposito. i 


(1) I reggimenti di cacciatori d'Africa e di Spahis contano 6 squa- 
droni. 
(2) V. Istruzione sulla mobilitazione, Tomo I. 
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licante l’orilinamento dei reggimenti e degli 
i di cavalleria in pace ed in guerra (non com- 
presi gli ufficiali). 


T T 
Numero Folei Fosa | CAVALLI DA SELLA iI 
È a o 
|, degli , {regime TT 
squadroni | degli | non | piade | piede 
POET | azioni | li}; 
POTENZE | "ettimento| * | deposito| di pace (di guerra! NNOTAZIONI 
i nl 
Sì 
È: 51 
\s|5 ZEI 
#|8| 6 #4 
seats) se | È 
Germania. . | 4| 1) 149) 101|551| 644| 197 057] >» »| | Dati dell'alma- 
| | naccodel Gothao 
| del Luotnonausen. 
| | La forza dello sta- 
| | { | to maggiore del 
I reggimento è sud- 
| divisafraglisqua- 
| | droni. 
Austria . .. 6 2165) 105 1049/1012 150] 000} » » Dati tolti dauno 
| scritto del mag- 
|l giore F enon, Rivi= 
| il sta Militare 1874. 
| dispensa vii (non 
| | sono compresi gli 
Il stati maggiori). 
Francia, | 5) 1156) 4 | 780)&@ 141 =| »| »| Secondolalegge 
| 
| sui quadri dell'e 
sercito per i 70 
reggimenti dell'in- 
| | terno (non sono 
I | | compresi gli stati 
| | maggiori), 
Italia «Il (6) 1160) 150) ooo] e21) 199 785) 120/785" (non compreso 
| | | | | || tostatomaggiore) 
Se si confronta la forza dei reggimenti secondo le 
attuali con quella delle ordinanze che si osservavano 
prima del 4870, risulta che la Germania non l’ha mo- 
dificata; l’Austria ha aumentato di circa ‘/, l'effettivo 
dei reggimenti in pace, ma l’ha diminuito in guerra; 


V'Ivalia ha aumentato di ‘/, in guerra la forza dei propri 
reggimenti. 

In Germania i reggimenti di cavalleria dell'esercito 
territoriale si costituiscono di 4 squadroni; in Francia 
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la nuova legge non parla del raggruppamento in reg- 
gimenti degli squadroni dell'esercito territoriale; in 
Austria esistono semplicemente gli squadroni della 
landwehr. L'Italia non ha cavalleria di milizia mobile 
ad eccezione di 3 drappelli (plotoni) nell'isola di Sar- 
degna. 


®) Tabella indicante l'ordinamento della cavalleria italiana 
(piede di guerra) dal 1861 in poi. 


Ta T T 
$ 2| Forza | Forza | Cavalli | Totale 
I 31 | tlc [evi 
ORDINAMENTI | CORPI | Z=3 —_l-- 
— | ‘| 
1801| Fanti ...., | Tatti il 
reggimenti; | 
meno le | | 
| Iruide..| 6 5| 145 30| s70) is! 
1839) Petitti.......]| rutti il | | || 
| reggimenti] 7 S| 145) 85/1015) 11901 
1869] Bertolé-Viale (1). | .. ...| 6 4| 199 34| 7391 00 
1870| Govone . \....|.....) 6 | 5| 148) 530] ss8 119) 
| 
I87| Ricotti ......|..... Ù 5| 145) 20 sn 190] 
1819) Iseruzioneperta | ..... DI 5| 150| s0| 900) 120) 
mobilitazione e n | 
formazione di riparto di | 
guerra.Tomol. A il S| 150] 20] oc. 190 
squadroni 
| | | 


NB. Nella presente tabella non sono compresi gli stati maggiori. 


1) Per l'ordinamento BertoLÈ-VIALE si veda l'annotazione (1) posta in 
calce alla tabella O a pagina 425. 


Artiglieria. 


Unità amministrative in quest’arme sono la batteria 
per l'artiglieria da campagna e la compagnia per quella 
da fortezza, ed il reggimento. Il numero delle batterie 
nei reggimenti d'artiglieria può variare senza sconci. 
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Havvi però un determinato limite che non si può 
varcare senza nuocere alla necessaria sorveglianza che 
deve esercitare il colonnello sul materiale, sui ca- 
valli, sugli uomini. Unità tattiche sono la batteria, e 
la riunione di due o più batterie alla quale noi diamo 
il nome di brigata, e di sezione l’esercito germanico. 

« La tattica dell'artiglieria consiste ora nella con- 
« centrazione delle masse di quell’arme sui punti de- 
« cisivi, sui punti più resistenti dell'avversario, onde 
« togliere loro la forza col fuoco dei pezzi; e rendere 
< possibile alle fanterie di ottenere la decisione. L’im- 
« piego della artiglieria tedesca nella campagna del 
« 1870-74 ha soddisfatto splendidamente alle esigenze 
« tattiche, essendosi essa manifestata (perchè formata 
« in massa) superiore alle batterie francesi sparpa- 
« gliate sull’intera linea » (1). 

In Germania le sezioni sono di 2, 3, 4 batterie; 
in Austria di 3 batterie; in Francia di 2, 3 0 4 bat- 
terie; in Italia di 3 o 4 batterie e prendono il nome 
di brigate, 


(1) V. Cronaca Militare estera, 4° luglio 4873, pag. 75. 


RR) Tabella indicante il numero e la forza delle batterie montate e a cavallo 
nei reggimenti d'artiglieria da campo. 
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e - =_= ; 
PIEDE DI PACE PIEDE DI GUERRA | 
lan ven sr IRE Ò nta | i T__——— rr 
| Batterie | (Divisioni | Batterie Fora | Forza Forza Forza 
| .__. |osezion)| | | « | batterie | delle |, 7 È 
| inogni | Brigate | inogni | = | montate battorio (lle batterie montate delle batterie 
; icon Lt a eS9 nina attorio LA 
suola reggimento]reggimento| brigata | È gli ufficiali a cavallo | compresi gli ufficiali a cavallo 
| | e e Tn 
| Iole ta] 8 pes 2 6 | 1 E 
| s|E $|#|8[#|}|3|s i|5,5,5)8 2/8 
SC 8 ES & NS IESIE|S|.E,E [EE 
(3) (5) Ò è hi a I = MA RC pi pi 
|&|<|#|<|#|<|£|5|d}313(5|8|5|3/8|8|5/5 
è ea ea a n a olio 
pu isibE gni ti | 
Germania. .......... t 10/3] 3j1f 4/ a|- 4/15 ul % 7a (157119! 6! 10|1588/21| 6| 10 
foi TS ERE: Ive: 
Ria Lia ISO ini 
Austria i... tiglio alba x|ie 30|moji8| 8| 18 10 »| 8)» 
i | di Î 
Frincib-Reppdta Li 91) IO | | | 
Francia -—Regg.della » | “ 5 A Ì 
n) Drift. (91 Hi o >| >| »| »|10 pa 8 166/101) 6| » 160 Ii >|» 
| | | 
È gl | | | 
Italia conan. 5 10| >|») sf») >| B|108] 56| »| > |100/119808 20 »| >| >| > 
| | VARI | 
| po: | | | TER 
NB. La tabella è calcolata per la Germania coi dati dell’almanaco di Gotha e del LupiNGHAUSRN. Per l'Austria coi dati tolti | 
da uno scritto del Maggior Fapor (Rivistu Jilitare 1874, dispensa vm), Per la Francia con quelli della legge 13 marzo 1875. 
{1° Il 1° reggimento dì ogni brigata comprende inoltre 3 batterie a piedi e 2 batterie montate di deposito; il 2° reggimento | 
2 batterie montate di deposito. i 


i 
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Il numero delle bocche da fuoco di una batteria è 
determinato dalla mobilità che si vuole che abbia, e 
dalla efficacia del fuoco che deve esserle assicurata. 
Nel fissare tale numero egli è necessario tenere conto 
delle distanze che debbono separare uno dall'altro i 
pezzi in batteria: poichè se l'unità tattica venisse ad 
avere un fronte troppo esteso, e se in colonna pre- 
sentasse una profondità troppo grande, malagevole sa- 
rebbe al capitano maneggiarla. 

Le batterie si suddividevano presso di noi, prima 
del 4870, in batterie di manovra e colonne di muni- 
zioni, per mezzo delle quali si provvedeva il munizio- 
namento all’artiglieria ed alla fanteria. 

Dopo il regio decreto 13 novembre 1870 il traino e 
servizio di dette colonne venne affidato alle compagnie 
del treno. Si diede così il mezzo ai comandanti delle bat- 
terie, scevri dalla preoccupazione sul munizionamento 
delle altre truppe, di concentrare tutta la loro cura 
nel servizio della batteria propriamente detta, e nel- 
l’impiego dei loro cannoni. 

La formazione dei reggimenti di artiglieria può es- 
sere fatta in vario modo; ciascuno»di essi può com- 
prendere una sola o diversa specie di artiglieria; pos- 
sono esservi reggimenti per intiero composti d’artiglierie 
da campo leggere o gravi, oppure promiscuamente 
di artiglieria da campo e da fortezza. 

In Italia prima del 1870 si contavano reggimenti da 
piazza e da campagna; il regio decreto 13 novembre 
4870 fuse insieme tali corpi e li ricostitui su nuove 
basi, sul riflesso che fosse conveniente per gli arti- 
glieri venir ammaestrati non solo in una specialità 
dell’arme sibbene nei vari servizi di essa. Eccezione 
fatta pel 1° reggimento pontieri, 10 delli 41 reggimenti 
di artiglieria vennero costituiti di uno stato mag- 


giore, di 5 compagnie da piazza, di &jbatterie, di 3 


436 STUDIO INTORNO AL REGLUTAMENTO 
compagnie del treno, e di 4 batteria di deposito. 

Contraria tendenza si manifestava in Germania, ove 
non solo era mantenuta la distinzione antica fra i reg- 
gimenti da campo e quelli da fortezza, ma la sepa- 
razione (1) veniva ad essere anche più distinta: 1° collo 
svincolare l’artiglieria da piazza dalla sua dipendenza 
gerarchica delle quattro ispezioni d'artiglieria esistenti, 
le quali presero nome d’ispezioni di artiglieria da campo, 
mentre due nuove ispezioni furono create per quella 
da piazza; 

2° Colla divi 
ufficiali artiglieri. 

Due reggimenti di artiglieria da campo, in Ger- 
mania, riuniti assieme formano una brigata; l'uno 
è composto di 2 sezioni di 4 batterie, ed è desti- 
nato a fornire l'artiglieria divisionale; l’altro consta 
di 2 sezioni {di ,3 batterie) ed 4 sezione a cavallo (di 
3 batterie) e forma l’artiglieria di corpo d’esercito 
Vi è però qualche eccezione per taluni corpi d’eser- 
cito (2). 

I reggimenti di artiglieria da piazza o a piedi, sono 
composti di 2 battaglioni di 4 compagnie. 

In Austria i reggimenti di artiglieria da campagna, 
contano 4 batterie da 4 a piedi, 3 batterie da 4 a 
cavallo, 6 batterie da 8 a piedi; in tutto 43 batterie. 
Hanno inoltre i quadri per formare all'atto della 
mobilitazione un’altra batteria di riserva, 4 di com- 
plemento, e 5 o 6 colonne di munizioni. L'arti- 
glieria da fortezza non è costituita in reggimenti, 
ma in battaglioni autonomi da 6 compagnie delle 


ione in due categorie separate degli 


(4) Ordini di gabinetto 18 luglio e 4 settembre 1872, e 7 maggio 
ASTA. 
(2) A ciascuno dei corpi d’esercito è addetta una brigata. 
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quali una ha, in tempo di pace, solo i quadri. A ta- 
luni di siffatti battaglioni sono addette le batterie da 
montagna. 

In Italia colla legge 30 settembre 1873 venne fatta 
rivivere la distinzione fra reggimenti dell'artiglieria da 
campo, composti di 10 batterie attive, 3 compagnie 
di treno e deposito, e reggimenti artiglieria da piazza 
costituiti di 15 compagnie attive e di 4 compagnia di 
deposito. 

Qui gioverà notare quanto grande sia da noi l’im- 
portanza dei reggimenti di artiglieria, considerati come 
unità amministrativa. Debbono essi infatti avere in 
tempo di pace nei proprì magazzini l'occorrente da 
arredare per intiero i loro soldati di 1% e 2* categoria 
in congedo illimitato, non che il materiale e gli ar- 
nesi di equipaggiamento che occorrono a portare le 
proprie batterie e compagnie dal piede di pace a quello 
di guerra. 

Ciascun reggimento deve eziandio essere fornito. del 
necessario perla formazione di 4 batterie e 8 compa- 
gnie di milizia mobile. 

Ogni reggimento d’artiglieria da campagna sommi- 
nistra inoltre i servizi d'artiglieria e di treno de’ quali 
abbisogna un corpo d'armata (Vedi Istruzione suila 
mobilitazione, tomo 8°, capo 7°). 

In Francia le batterie a piedi (0 di posizione), fanno 
parte dei reggimenti d'artiglieria da campagna. 

Secondo la legge sui quadri ad ogni corpo d’esercito 
dovrà essere addetta i brigata di 2 reggimenti d’ar- 
tiglieria, il primo dei quali consterà di 3 batterie a 
piedi, 8 batterie montate, 3 montate di deposito, e 
di sezioni di munizioni; il secondo reggimento di ogni 
brigata avrà 3 batterie a cavallo, 8 batterie montate 
di deposito, e di sezioni di munizioni. La legge anziac- 
cennata stabilisce inoltre: 
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2 reggimentipontieridiartiglieria di 14 compagnie 
ciascuno; 

40 compagnie operai d’artiglieria; 

3 compagnie artificieri; 

57 compagnie di treno di artiglieria in ragione di 
3 per brigata. 

Gli eserciti territoriali delle varie potenze hanno 
truppe di artiglieria che sono d’ordinario costituite in 
batterie e compagnie; ma non in unità maggiori in 
tempo di pace, ed i quadri delle quali sono gli stessi 
che per gli eserciti attivi. 

In Francia ciascuna regione deve fornire all’esercito 
territoriale un reggimento d'artiglieria ed un certo nu- 
mero di compagnie di treno di artiglieria. 


Genio 


Formano questo corpo in Germania i battaglioni di 
pionieri autonomi composti di 4 compagnie ciascuno. 
La 4° compagnia di ogni battaglione è di pontieri, la 
2° e la 3* di zappatori, la 4° di minatori. Vha, come 
vedemmo sopra, un battaglione di ferrovieri esclusi- 
vamente addetti al servizio delle farrovie. 

In Austria il genio (truppe tecniche) è costituito di 
2 reggimenti del genio e di A reggimento di pionieri. 
Queste truppe, benchè il loro servizio di campagna 
abbia molti punti di contatto, pure costituiscono due 
arme distinte. Il servizio speciale dei pionieri è quello 
dei lavori intorno alle vie di comunicazione; alle truppe 
del genio spettano invece e peculiarmente i lavori di 
zappa e di mina nell’investimento, assedio, e difesa 
delle piazze, la costruzione dei forni di campagna ece. 
Tanto i pionieri quanto i reggimenti del genio for- 
niscono uomini alle sezioni ferrovieri. I reggimenti 
del genio hanno 5 battaglioni di 4 compagnie, i quadri 


ED ORDINAMENTO DEGLI ESERCITI ECC. 439 
per 8 compagnie di riserva, ed 4 battaglione di com- 
plemento a 5 compagnie. 4 

Il reggimento de’ pionieri ha 5 battaglioni, ciascuno 
di compagnie e coi quadri di 1 compagnia di riserva 
e di 1 distaccamento tecnico di riserva. In guerra 
ogni battaglione forma inoltre una 6° compagnia com- 
plementare, ed il reggimento somministra uomini al 
servizio telegrafico. Ogni battaglione di guerra ha con 
sè 8 equipaggi da ponte. 

In Francia il genio si compone di 4 reggimenti di 
zappatori minatori addetti alle quattro scuole dell'arma. 
Ciascun reggimento comprende 3 battaglioni di 4 com- 
pagnie, 1 compagnia deposito, 1 compagnia di operai 
pionieri, 1 compagnia di zappatori conducenti. 

A ciascuno dei 19 corpi d’esercito corrispondono 4 
brigata d'artiglieria ed 4 battaglione di zappatori-mi- 
natori. 

La Commissione parlamentare avrebbe voluto che i 
battaglioni zappatori fossero costituiti autonomi, ma 
in omaggio alle tradizioni e per motivi di disciplina, 
d’uniformità e d'istruzione, si ritenne più conveniente 
di conservare i reggimenti. 

In Italia (1) le truppe del genio costituite dapprima 
in reggimenti, sciolti dappoi, vennero dalla legge 30 
settembre 1873 riordinate in 2 reggimenti, ciascuno 
dei quali risultò formato di 1 brigata pontieri di 
4 compagnie, di 44 compagnie di zappatori raggrup- 
pate in 5 brigate di zappatori, 4 brigata di ferrovieri 


(1) Secondo l'ordinamento del 1864 le truppe del genio formavano 
due reggimenti di zappatori i quali vennero poi sciolti (R. D. 28 
agosto 1867) e riuniti in un solo composto di uno stato maggiore 
e'28 compagnie. Crebbero queste fino alle 30 pel R. D. 43 no- 
vembre 1870, oltre ad 4 compagnia del treno ed 4 compagnia di 
deposito. 
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di 2 compagnie ed 4 brigata di treno di 3 com- 
pagnie. 

Come i reggimenti dell'artiglieria, così quelli del 
genio sono unità amministrative di grande importanza, 
dovendo avere in pace, nei propri magazzini, tutto 
l'occorrente da arredare i loro soldati in congedo il- 
limitato, ed equipaggiare sul piede di guerra le proprie 
compagnie. k 

Ogni reggimento deve essere pure corredato di quanto 
occorre alla. formazione di 5 compagnie della milizia 
mobile, ed ha inoltre in caricamento il quantitativo 
di materiale occorrente a' diversi trasporti dei quali 
esso è incaricato. (Istruzione sulla mobilitazione, tomo.3°, 
capo 8°). 

In pace da noi le compagnie del genio dello eser- 
cito territoriale non sono raggruppate in unità d’or- 
dine superiore. In Francia ogni regione deve fornire 
un battaglione del genio all'esercito territoriale. 
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NB. I numeri in cara 
la differenza, 1 


I 
| {l) Un reggimento è di 2 
(8) Dei quali 34 sono batt 


gimento pionieri. (5) 
zvavi, 3 reggimenti 
pagnie di disci 
(8) Compresi 19 
da campo, 2 
treno artigli 


ln 


pontieri. (18) Compri 


ttere comune rap resentano Ja forza nell’anno 
L Penza, La Francia novera anche 28 legioni di gendarmer 
di carabinieri compresa la legione alliev 


soli battaglioni: 


ese 5 


plina vennero computate come un batta: 
squadroni esploratori volontarii. 9) 
imei ti ponlieri. ( 
) artig 6 treno del 
pagnie artificieri, 2 compa; 
io Delle quali 30 appartengi 
(16) Non sono compresi i 


Com 


11, 28 compagnie pontieri, 10 com peg 


1875; quelli in corsivo la forza al 1870; quelli più neri 
la ed 1 reggimento zappatori di Parigi. L'Italia 12 legioni 
i 8 battaglioni d'istruzione. 2 batterie d'istruzione. 1 squadrone d'istruzione. 


È vi è compreso il battaglione d'istruzione. (2) Compresa la batteria d'istruzione. | 
iglioni cacciatori, e 7 appartengono al reggimento cacciatori del Tirolo. {4) È compreso il reg- 

25 compagnie appartengono al reggimento pionieri. (6) e a 
vaghatori algerini, 1 legione straniera, Tutti a 4 battaglioni. Nel numero dei battaglioni, e 5 com- 
glione. (7) Sono compresi 3 battaglioni di fanteria leggiera d’Afrira. 
'ese 4 compagnie operai ferrovieri. (10) 38 reggimenti artiglieria 
i le operai, 3 compagnie artificieri, (12} 57 compagnie 
1 genio, 60 treno equipaggi militari. (13) Compresi 7 battaglioni alpini. (14) Comprese ? com- 
ignie maestranza, 1 compagnia armaiuoli, 1 compagnia da costa ed 1 compagnia veterani, 
ono al treno der )0 reggimenti d'artiglier 


1{{ reggimeuti fanteria di linea, 3 reggimenti 


i treno dei la da campo e 6 al treno dei 2 reggimenti del genio. 
attaglioni alpini perchè a quell'epoca non erano ancora creati, (17) Compreso 1 reggimento 
compagnie operai. (19) Comprese 7 compagnie del corpo d'amministrazione. 
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ANNOTAZIONI 


lA reggimenti 
fauteria di frontiera, 8 di { battaglioni di 4 com- 
pagnie: fi di 3 battaglioni. 10 battaglioni tirolesi. 


(1) I reggimenti di fanteria hanno 2 compagnie 
di deposito, Ireggimenti zuavi ed i reggimenti 
tiragliatori algerini ne hanno 1. 


».2) Non ho dati sufficienti per indicare come fos- 


sero costituiti i depositi in Francia nel 1870. 


(1) Si potrebbero considerare come truppe di de- 
posito le I7i compagnie di distretti militari. 
(2) I depositi di bersaglieri, fanteria e cavalleria 
non erano permanenti ma sì costituivano al- 
l'atto della mobilitazione, o di pianta, 0 con 1 


02 squadroni o compagnie secondochè il reg- È 


gimento muoveva tuito 0 no. 
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(Seque tabella O) Eserciti territoriali, 


j ° posto di 3 battaglioni a 4 compagnie, e di 1 quadro di compagnie di || 
deposito. Nella suddivisione di aix è creato un secondo reggimento. | 
Siccome le 18 regioni si suddividono in 8 suddivisioni ciascuna, ne ri- | 
sulta che l’esercito tervitoriale francese conta: 115 reggimenti di fan- 
teria (185 battaglioni): 18 reggimenti artiglieria; 18 battaglioni dol 
| genio; 18 squadroni del treno equipaggi militari. 
| Nel 1870 esistevano in Francia i quadri della guardia nazionale mobile | 
costituita da 818 ba'taglioni fanteria di 8 compagnie e da 123 batterie 
| artiglieria e 5 compagnie pontieri. 
| 
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| è 
Ì | Fanteria, battaglioni 108. Bersaglieri, compagnie 58 (15 battaglioni). Mi- | N28 Secondo la legge 30 settembro 1893 le com- 
il lizia alpina, compagnie 24 {? battaglioni). Artiglieria da piazza, 12 | paznie di milizia mobile di fanteria debbono 
lia || compagnie. Artiglieria da campo, 30 batterie. Genio, 10 compagnie. | essere 960, quello pei bersaglieri 60 
Italia, . | Nella Sardegna souovi 8 plotoni di cavalleria e 2 sezioni di sanità. 
Nel 1870 non esisteva in Italia esercito di seconda linea. 
| Teano quadri della guardia nazionale mobile, costituita in 220 bat- 
aglioni. 
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Il, RECLUTAMENTO DELL'ESERCITO 


La questione del reclutamento delle forze del paese, 
che da parecchi anni preoccupava la mente del Governo, 
del Parlamento e l’opinione pubblica, ha in questa sessione 
legislativa, mercò la legge testè promulgata (1), ricevuta 
la sua soluzione se non piena ed intera, come erasi altra 
volta progettato (2), tale pur tuttavia da soddisfare alle 
nuove esigenze ed alle generali aspirazioni. 

Affrettiamoci però qui ad osservare che un simile ri- 
sultato non si sarebbe forse potuto ancora ottenere se 
il Ministro della guerra nel progeito ripresentato alla 
Camera dei deputati nel novembre dell’anno passato non 
si fosse attenuto al savio consiglio di limitare le sue 
proposte a parziali modificazioni alle leggi esistenti sulla 
materia, le quali risolvessero però le quistioni più im- 
portanti ed introducessero le riforme più vivamente re- 
clamate, rimandando a tempi più riposati e più tranquilli 
la riforma completa del sistema sul quale si fonda il 
nostro reclutamento militare. 

Partendo da questo concetto il disegno che diede vita 
alla legge delli 7 giugno 1875, messo a parte tutto quel 


(4) In data 7 giugno 4878. . 
(2) V. nella Rivista del settembre 4874, l'articolo: Il progetto di 
legge sul reclutamento dell'esercito. 
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complesso di disposizioni che piuttosto si attengono alla 
procedura della leva, e che restano quindi quali erano 
regolate dalle leggi anteriori, essenzialmente si propone 
di introdurre nella nostra militare legislazione e di ap- 
plicare in tutta la sua estensione il principio dell'obbligo 
generale e personale al servizio nell’esercito. 

Già per le leggi delli 13 luglio 1857, 27 maggio 1869, 
e specialmente con quella del 19 luglio 1871, erasi fatto 
un gran passo verso quest’obbligo generale; ma quelle 
leggi, vuoi perchè il salto fusse troppo rapido, vuoi perchè 
la pubblica opinione non vi fosse ancora bastantemente 
preparata, avevano pur sempre lasciato sussistere taluni 

rivilegi e certe facoltà che urtavano col principio stesso. 

Così mentre la legge ora citata delli 19 luglio 1871, 
toglieva l’affrancazione assoluta e faceva per tal modo 
sparire lo sconcio che altri per via. di danaro potesse 
sciogliersi da ogni obbligo di servizio, conservava però 
un’affrancazione nei suoi effetti, limitata al passaggio 
dalla 1° alla 2* categoria. 

Parimenti, intanto che la stessa legge del 1871 sotto- 
poneva pur essi i chierici e gli aspiranti al ministero 
del culto in altre comunioni religiose al dovere di servire 
personalmente nell’esercito in tempo di guerra, ammet- 
teva però che, in tempo di pace, assoggettandosi a certe 
e determinate obbligazioni più di forma che di sostanza, 
potessero andare esenti da ogni prestazione di servizio. 

Volendo adunque realmente rendere universale e per- 
sonale l’obbligo al servizio medesimo, le prime disposi- 
zioni da introdursi dovevano tendere a far scomparire 
quegli ultimi avanzi di favore, e così fu fatto. 

Coll’articolo 1° della nuova legge si è stabilito che 
tutti i cittadini dello Stato, i quali concorrono alla leva 
riconosciuti idonei alle armi, e non colpiti dall’esclu- 
sione, sono personalmente obbligati al servizio militare. 

Coll’articolo 10 si è abrogato il disposto dell’articolo 4 


446 IL RECLUTAMENTO 

della legge 19 luglio 1871, e quindi vengono sottoposti 
alla legge comune anche gli alunni cattolici in carriera 
ecclesiastica e gli aspiranti al ministero del culto in altre 
comunioni religiose tollerate dallo Stato. 

Infine coll’articolo 11 viene disposto che a datare 
dal 1° luglio 1876 sia tolta la facoltà di fare passaggio 
dalla 1° alla 2° categoria mediante il pagamento di una 
data somma. 

Nè basta: chè a guarentirsi da qualsiasi sottrazione 
indebita all’olibligo del servizio, coll’articolo 12 si è 
inoltre stabilito che le riforme al momento della leva 
non siano più irrevocabili, ma che i riforniati possano 
essere nuovamente visitati nei due anni successivi. 

Il risultato di queste disposizioni è radicale poichè 
d’ora in poi tutti gl’inscritti di leva atti alle armi se- 
guiranno la sorte loro designata dall’estrazione del nu- 
mero e presteranno il servizio nella categoria in cui 
siano classificati, salvo i temperamenti ammessi dalla 
legge pel tempo di pace a salvaguardia degli interessi 
sociali e delle famiglie. 

Ma non è a credere che tale risultato si sia potuto 
raggiungere senza difficoltà. Gli è bensi vero chie era 
già riconosciuta la necessità del servizio obbligatorio, e 
per conseguenza anche quella di togliere ogni privilegio 
ed ogni eccezione non giustificata, onde nessuna voce 
nè entro né fuori del Parlamento sorse ad oppugnare 
l'abolizione del passaggio per danaro dall’una all'altra 
categoria. Tuitavia sovra un punto erano ancora divise 
le opinioni e non maturi i giudizi, sulla sorte cioè che 
dovevano correre gli alunni in carriera ecclesiastica. 
Qui il problema dell’applicazione del servizio obbliga- 
torio si trovava di fronte ad ostacoli di un ordine morale 
elevato, poichè si riferiva agli interessi ed ai sentimenti 
religiosi della grande maggioranza della popolazione; e 
nessuno infatti di coloro, che avevano posto mano nei 
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precedenti progetti di legge sul reclutamento, nè il Mi- 
nistro proponente, nè i relatori delle diverse commissioni 
parlamentari, aveva creduto di risolvere la questione con 
una proposta radicale, la quale per la sua gravità si 
comprende come difficilmente potesse sorgere da una 
iniziativa individuale. Spettava al potere legislativo nella 
pienezza del suo esercizio il risolvere quella delicata 
questione, comei principii del diritto pubblico moderno 
richiedevano; ed infatti la Camera dei deputati a grande 
maggioranza deliberava la cessazione di qualsiasi favore 
accordato ai chierici, e il medesimo concetto dopo lunga 
e profonda discussione veniva pure approvato dal Senato, 
il quale nell'alta sua saviezza solo raccomandava che i 
ministri dei culti, quando chiamati sotto le armi, vengano 
preferibilmente destinati ai servizi più conformi al loro 
carattere, come sorio quelli di cappellani, assistenti negli 
ospedali, infermieri, ecc. (1). 

Ma se l’un ramo e l’altro del Parlamento decisero 
una quistione così delicata in un senso strettamente 
conforme ai principii della legge, non ebbe la parte minore 
in una simile risoluzione il riflesso che, pur sottoponendo 
gli alunni ecclesiastici alla legge comune, ne sarebbe 
non che inaridita, come taluno mostrava temere, appena 
appena insensibilmente scemata la fonte da cui si ali- 
menta il sacerdozio. E valga il vero: se si considerino 
gli effetti di questa legge in confronto colle disposizioni 


(4) A tale riguardo venno dal Senato del Regno, nella tornata 
delli 26 maggio u. approvato il seguente ordine del gi rno accettato 
dal Ministro della guerra e proposto dagli onorevoli Torelli, Verga e 
Boneompagni: 

« Il Senato, udite le dichiarazioni del Ministro della guerra, e ri- 
« tenuto che i sacerdoti cattolici e i ministri degli altri culti chia- 
« mati sotto lo armi in tempo di guerra saraono preferibilmente 
« impiegati nei servizi dei non combattenti, passa alla votazione della 
« legge ». 
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anteriori per gli alunni in carriera ecclesiastica si vedrà 
come essa aggravi la condizione dei pochi che saranno 
compresi nel contingente di 1° categoria, il quale, 
essendo fissato a 65 mila uomini, è nella proporzione 
di poco più di ‘/, sul totale degli inscritti di leva, che 
sono circa 275 mila. Rimane adunque negli altri tre 
quarti un largo campo nel quale chi vi fosse compreso 
può dedicarsi alla carriera ecclesiatica, sia che resti 
escluso dal servizio per riforma, sia che per motivi di 
famiglia abbia diritto all'assegnazione alla 3* categoria, 
sia infine che si valga della facoltà concessa della sur- 
rogazione di fratello. 

Se si volesse tradurre in numeri l’accennata classi- 
ficazione dei diversi contingenti sui dati di fatto avuti 
per lo passato, si vedrebbe che nella peggiore ipotesi 
il servizio obbligatorio graverà appena su quei 200 chie- 
rici che annualmente, in virtù della legge 19 luglio 
1871, chiedevano il passaggio dalla 1* alla 2* categoria 
e che ora rimarranno bensì nella 1°, ma potranno pur 
sempre usufruire i vantaggi del volontariato d'un anno. 

Così abolito il passaggio dalla 1' alla 2* categoria e 
il privilegio di cui godevano i chierici, si è fatto certa- 
mente il più gran passo verso il servizio obbligatorio; ma 
neppur esso ci conduceva ancora all’applicazione completa 
di questo principio, rimanendo sempre gli esentati per 
ragione di famiglia a norma della legge 20 marzo 1854, 
i quali, sebbene riconosciuti meritevoli di ogni riguardo, 
non parve però giusto che avessero a sottrarsi intera- 
mente al dovere che incombe ad ogni cittadino di di- 
fendere la patria colle armi quando il supremo bisogno 
lo richieda. Onde la nuova legge lascia bensi sussistere 
per essi l’esenzione nei casi contemplati dalle leggi esi- 
stenti, ma li tiene a disposizione dell’esercito pel tempo 
di guerra, e in virtù dell’art. 3° li assegna ad una 3° ca- 
tegoria destinata a concorrere alla formazione di una 
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ultima riserva delle forze nazionali, ossia la milizia 
territoriale. 

Di questa milizia e della legge, che deve regolarne 
l'ordinamento e le attribuzioni ci occuperemo altra volta: 
qui ci occorre intanto notare che a voler che essa cor- 
risponda allo scopo della sua istituzione si è creduto 
indispensabile che entrino a comporla non gli elementi 
soltanto dati dalle esenzioni, la cui istruzione in tempo 
di pace potendo essere appena abbozzata, non sono adatti 
perciò a dare solidità ad una istituzione di questa fatta, 
ma che insieme con essi ne facciano pure parte altri 
elementi, che, avendo servito nell'esercito permanente 
e nella milizia mobile, portano seco qualità militari per 
la coesione della forza, per l’istruzione e per le abi- 
tudini all'ordine e alla disciplina. È per questo motivo 
che coll’articolo 1° si è esteso l'obbligo del servizio fino 
al 39° anno di età, e coll’articolo 2° si è prescritto che 
i cittadini i quali, entro quel limite di età non appar- 
tengono all’esercito permanente od alla milizia mobile, 
debbano essere ascritti alla milizia territoriale. 

La nuova legge non si è adunque limitata all’appli- 
cazione completa dell’obbligo generale e personale alla 
milizia, ma vi ha dato anche una maggiore estensione 
pur rispettando gli interessi delle famiglie. 

Rendendosi per tal modo più gravi gli oneri dei cit- 
tadini soggetti alla leva, oltre quelli delle famiglie altri 
interessi sociali richiedevano maggiori riguardi e vi si 
è provveduto cogli articoli 7 e 9 della legge. 

Per l’art. 9 agli studenti universitarî e degli istituti 
assimilati, che prima della estrazione a sorte dichiarino 
di accettare l’assegnazione alla 1° categoria, è fatta fa- 
coltà di ottenere che in tempo di pace sia ritardata fino 
al 26° anno di età la loro chiamata sotto le armi, e 
questa facoltà viene dall'art. 7 pure estesa ai volontari 
di un anno che seguono i corsi universitari, delle scuole 
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tecniche e commerciali superiori, e per la prima volta 
anche ai giovani che, assumendo l'arruolamento volon- 
tario, stiano imparando un mestiere, un’arte, una profes- 
sione, od attendano a studî dai quali non possano essere 
distolti senza grave pregiudizio per il loro avvenire, 
oppure siano indispensabilmente necessari per il governo 
di uno stabilimento agricolo, industriale o commerciale, 
al quale attendano per conto proprio o della famiglia. 

Mentre così si provvedeva alla tutela degli interessi 
sociali in tempo di pace, d'altra parte non si trascura- 
vano quelli dell’esercito pel tempo di guerra e sopratutto 
quello di avere, al momento del bisogno, nelle file com- 
battenti in prima linea i migliori elementi dati dalla 
gioventù più istruita e più educata. Gli è perciò che 
anche ai volontari di un anno s'impose coll’articolo 5 
l’obbligo di essere ascritti alla 1* categoria, e per gua- 
rentire sempre più che questi giovani abbiano poi le 
qualità richieste per servire degnamente in 1° linea, 
coll’art. 8 si tengono obbligati a servire per altri 6, mesi 
dopo l’anno di volontariato, se al termine di questo non 
danno prova di aver raggiunto il grado necessario di 
istruzione militare. 

Queste severe ma giuste disposizioni della legge tro- 
vano per altro nella medesima un largo compenso nel 
diritto fatto ai volontari di un anno coll’art. 5 di con- 
ferire al fratello l'assegnazione alla 3* categoria. 

Se si vogliono considerare gli effetti della estensione 
data colla presente legge al servizio obbligatorio è ne- 
cessario tener conto di un altro termine di fatto, cioè 
dal contingente di 1% categoria che annualmente si chiama 
sotto le armi. Questo contingente, com'è noto, fu au- 
mentato fino a 65,000 uomini per dare alle nostre forze 
combattenti uno sviluppo che si trovi in conveniente rap- 
porto con quello degli eserciti delle altre nazioni, e 
poichè da un’altra parte le condizioni finanziarie del 
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paese non permettevano di oltrepassare certi limiti nelle 
spese, ne veniva la necessità di abbreviare la durata 
della ferma ordinaria, la quale stabilita a 4 anni dalla 
legge delli 19 luglio 1871, viene ora dall’articolo 4 della 
nuova legge ridotta a 3 anni così appunto come in Ger- 
mania ed in Austria-Ungheria. Questo limite fu am- 
messo tanto più a ragione, in quanto che l’esperienza 
ha dimostrato che 3 anni sono sufficienti per l’educa- 
zione del soldato, favorita dal miglioramento che di 
giorno in giorno vanno acquistando le qualità dei quadri. 
Una eccezione a questo riguardo è però ammessa per 
gli ascritti alla cavalleria pei quali la durata della ferma 
è fissata a 5 anni stante la più difficile istruzione ed 
educazione militare, che è speciale a quell’arma. 

Ma mentre la nuova legge ha in tal modo modificato 
la durata della ferma, essa non ha punto variato il tempo 
di servizio a cui sono rispettivamente obbligati gli uo- 
mini di 1° e di 2° categoria nell’esercito permanente e 
nella milizia mobile, onde questi due grandi riparti nè 
per la quantità della forza nè per la loro composizione 
subiscono mutazioni di sorta, e rimangono quali risul- 
tavano dalla legge 19 luglio 1871. L'esercito perma- 
nente continuerà così ad aver una forza nominale di 
500,000 uomini, dei quali 300,000 combattenti e costan- 
temente presenti, 100,000 rappresentanti gli indisponibili 
e 100,000 che formano le truppe di complemento; e la 
milizia mobile avrà una forza nominale di 250,000 uo- 
mini, dei quali 150,000 disponibili e mobilizzabili, rap- 
presentando i rimanenti, gli indisponibili e non combat- 
tenti e la riserva di complemento. 

La sola forza che viene realmente ad aumentarsi per 
la nuova legge è quella data dalla milizia territoriale, 
la quale, a rotazione completa delle classi, avrà a ruolo 
più di un milione d’iscritti. Si comprende che anche nei 
casì estremi non occorrerà mai di mettere in armi tanta 
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massa d’uomini, ma basterà chiamarne al massimo 300,000 
per presidiare l’interno ed anche per guardare qualche 
tratto delle coste. 

Giunti a questo punto non ci resta che da accennare 
ad un'ultima disposizione della legge la quale ha un 
particolare interesse. 

Abolita, come si è detto più innanzi, la facoltà di 
far passaggio dalla 1° alla 2* categoria mediante paga- 
mento di una data somma, veniva a mancar la sorgente da 
cui la cassa militare traeva principalmente i mezzi per 
corrispondere i premi di raflerma ed il caposoldo ai sot- 
tufficiali stabiliti dalla legge 14 giugno 1874. Era quindi 
necessario trovare un altro cespite di entrata, e questo 
in virtù dell'art. 6 sarà dato dalle somme da pagarsi 
dai volontari di un anno, le quali vengono elevate al 
limite massimo di lire 2000 per quelli che servono nella 
cavalleria e di lire 1500 per gli altri. 

Queste adunque sono in succinto le disposizioni della 
nuova legge sul reclutamento, ed esse come si è dimo- 
strato, mirano a quest'unico scopo di applicare nel mi- 
glior modo possibile l'obbligo generale e personale alla 
milizia, accompagnandolo con tutti i temperamenti ri- 
chiesti dall’interesse dell'esercito da una parte, e da quelli 
della società e delle famiglie dall'altra. 

Che cosa rimarrebbe ora a fare per avere un sistema 
di reclutamento completo ed omogeneo? Null’altro che 
raccogliere e coordinare in un unico testo le accennate 
disposizioni insieme con quelle ancor vigenti delle leggi 
20 marzo 1854 e 19 luglio 1871, ed una facoltà simile 
è appunto concessa al governo del Re dal 18° ed ultimo 
articolo della legge. x. 


SPEUREO 
INTORNO 
AL SERVIZIO DI AVANSCOPERTA. 


DELLA 


CAVALLERIA DI UN'ARMATA 


Piibblicazione dello stato maggiore generale del Ministro della guerra francoso. 


Come ai lettori della /tivista già è noto, nello scorso 
mese di febbraio usciva in Francia, compilata dal 3° 
ufficio dello stato maggiore generale del Ministro della 
guerra e dal Ministro stesso approvata, una « /stru- 
sione pratica pel servizio della cavalleria in cam- 
pagna » (4). Questa Istruzione, destinata a surrogare 
lOrdinanza del 3 maggio 1832, che fin qui era il solo 
regolamento nel quale fossero contenuti i principii di 
quel servizio, è in gran parte modellata sulla nostra 
« Istruzione per l'ammaestramento tattico della caval- 
leria ». Divisa in cinque parti, che rispettivamente 
trattano: del servizio degli avamposti — del servizio 
delle marce — di quello di scoperta (o di ricognizione, 
e che quindi non ha punto che fare coll'ordinario ser- 
vizio di lontana esplorazione, al quale da noi si è dato 
il nome comprensivo di avanscoperta) — degli accan- 
tonamenti e bivacchi — e finalmente dei convogli (scorta 
ed attacco) c delle piccole operazioni della guerra, la 


(1) Y. dispensa dell’aprile 4875, pag 419 e seg. 
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nuova istruzione pratica francese presentava una gran 
lacuna, inquantochè non vi era trattato di quell’im- 
portantissimo servizio che alla cavalleria spetta in cam- 
pagna, e cioè del servizio di avanscoperta. E diciamo 
‘che tale istruzione non ne trattava perchè non pos- 
siamo credere basti a dare un’idea per quanto som- 
maria di simile servizio quel pochissimo che vi è detto 
al capitolo 5° della Hl° parte, là dove parla del modo 
di marciare della cavalleria in unione colle altre armi, 
dicendo dei casi particolari di una brigata di caval- 
leria che fa parte d’un corpo d’armata e di un reg- 
gimento che marcia con una divisione di fanteria. 

Lo stato maggiore francese ha ora colmato una si- 
mile lacuna (1) facendo stampare e distribuire ai reg- 
gimenti di cavalleria una specie di apposita istruzione 
complementare, alla quale fu dato il modesto titolo 
di « Etude sur le service de la cavalerie éelairant une 
armée ». 

L'importanza del soggetto ci induce a darne ai nostri 
lettori una traduzione letterale, ma ciò facendo non 
sappiamo resistere alla tentazione di aggiungere qualche 
nota che riassuma, in parte, le considerazioni sug- 
geriteci da questa, per molti riguardi del resto, pre- 
gevole pubblicazione. Ecco intanto la versione testuale 


(4) Questa che chiamiamo lacuna, e che tale veramente ci parve 
sino al momento in cui ci capitò tra le mani la nuova pubblicazione 
che qui ristampiamo tradotta, potrebbe assere un’omissione fatta 
a bello studio, per poi trattare a parte di questo speciale. servizio 
dell'avanscoperta. Del che per altro non sapremo vedere plausibile 
motivo, a meno di supporre che lo stato maggiore francese non in- 
tenda dare, neppure in apparenza, il carattere di prescrizione regola- 
mentare a quanto riflette un simil servizio; ipotesi invero legittimata 
dal fatto chea quest’ultima pubblicazione fu dato il titolo di « Studio » 
anzichè quello di « Istruzione » sebbene di un’Istruzione più che altro 
abbia tutto il carattere. 
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di questo recentissimo lavoro del 3° ufficio dello stato 
maggiore generale del Ministro della guerra francese; 
lavoro che servirà almeno a darci un'idea del modo 
in cui i Francesi impiegheranno, nelle guerre avvenire, 
la loro cavalleria in quell'importantissimo ufficio di 
scoperta, e di cuoprimento delle proprie armate, la 
eui assoluta inosservanza nell'uluma guerra fu una 
delle cagioni non ultime dei colossali rovesci da essi 
sofferti. 


CONSIDERAZIONI E PRESCRIZIONI GENERALI. 


È oggetto di questo studio indicare le regole teoriche 
pel servizio di esplorazione della cavalleria destinata in 
avanscoperta davanti alla fronte delle armate operanti. 
Queste regole non possono essere di natura assoluta; 
nell’applicarle converrà prender norma dalle forme del 
terreno e dalle svariate circostanze che si presentano 
in guerra (1). 

Un’armata composta di tre corpi d'armata è general 
mente coperta da una divisione di cavalleria dipendente 
direttamente dal generale comandante l’armata. Possi- 
bilmente la divisione deve comprendere tre brigate: due 
di cavalleria leggera o di dragoni, destinate ad essere 
spiegate, una di corazzieri o di dragoni come riserva. 
Essa ha seco artiglieria a cavallo in ragione di una 
batteria per brigata. 

Il fronte di un'armata, composta di tre corpi d'ar- 
mata, essendo di circa 20 chilometri, la divisione di 
cavalleria deve stendersi sopra una fronte di 30 a 35 
chilometri, in modo da sopravanzarne le ali di 5 a 6 
chilometri circa (2). 
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Come regola generale, la cavalleria che copre il fronte 
di un'armata deve essere formata su tre linee. 

La prima linea ha per compito di vedere in qual modo 
è possibile aggirare in fianco o sfondare il nemico, e 
di scoprire i tentativi che nel medesimo intento questi 
potrebbe fare. Inolire essa deve cercare di procurarsi 
notizie della forza e disegni dell'avversario: a tale 
scopo essa viene, quanto più presto può, in contatto col 
nemico e si sforza di mantenervisi. 

La seconda linea è destinata ad appoggiare un attacco 
contro la linea degli esploratori avversari, od a far fal- 
lire i tentativi del nemico servendo di sostegno alla 
prima linea. Quando sia necessario, la seconda linea 
fornisce altresi i mezzi di aumentare le pattuglie di 
esplorazione. 

La terza linea ha per iscopo di servire come riserva 
alle altre due; essa può anche, in certe circostanze, ral- 
forzare la seconda linea, allorchè questa, avendo oltre- 
passata la linea degli esploratori avversari, penetra fino 
alle teste di colonna della fanteria per costringerle a 
spiegarsi ed a porre in mostra le loro forze. 

Da quanto precede risulta, che l’insieme del sistema 
di esplorazione presenta la forma di un settore più 0 
meno regolare: sull'arco del settore stanno gli esplo- 
ratori (delazreurs); al centro la riserva; fra questa e 
quelli i sostegni (3). 

Le due brigate di dragoni, o di cavalleria leggiera, 
essendo collocate sopra una stessa linea, distaccano un 
reggimento ciascuna per formare gli esploratori o prima 
linea; il secondo reggimento di ogni brigata costituisce 
il sostegno o seconda linea. Queste due brigate riman- 
gono sotto gli ordini del loro capo diretto, il quale sta 
ordinariamente col sostegno. 

Infine la brigata di riserva forma la terza linea; il gene- 
rale di divisione marcia abitualmente con questa brigata. 
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Compito dell'artiglieria è quello di uppoggiare e di 
efficacemente proteggere i movimenti della cavalleria; 
essa marcia riunita, o per distaccamenti, a seconda degli 
ordini del generale comandante la divisione, il quale 
tiene ordinariamente presso di sè almeno una batteria: 
i cassoni delle sezioni o batterie distaccate rimangono 
colla brigata di riserva. 


Le brigate destinate ad essere spiegate, dovendo es- 
sere essenzialmente mobili, lasciano colla brigata di ri- 
serva gli uomini appiedati, i cavalli non montati ed i 
bagagli degli ulliciali, che seguono la brigata formati 
in convoglio. 

L'ambulanza divisionale sta essa pure colla brigata 
di riserva (4). 

I reggimenti approfittano dei soggiorni per fare, fra 
gli uomini ed i cavalli, i cambiamenti riconosciuti ne- 
cessari, e per far venire dal convoglio gli effetti di cui 
gli ufficiali possono abbisognare. Nei casi d'urgenza tali 
cambiamenti si fanno immediatamente. 

La divisione di cavalleria deve vivere sul paese; in 
via normale essa non è seguita dalle vetture di approv- 
vigionamento, Però allorquando, pei ragguagli avuti 
intorno ai mezzi del paese, il generale in capo crede 
necessario fare un’eccezione a questa regola, egli dà alla 
divisione di cavalleria un certo numero dì vetture conte- 
nenti un approvvigionamento di razioni di riserva per gli 
uomini e per i cavalli; queste vetture formano allora 
un secondo convoglio, che marcia a 4 0 5 chilometri 
dietro il primo; il sotto-intendente cui ne è affidata la 
direzione spedisce ai reggimenti, secondo gli ordini del 
generale di divisione, i viveri di cui hanno bisogno. 


Le distanze fra le diverse linee, come quelle che di- 
pendono dalla natura e dall’estensione del terreno da 
Anno xx, Vol. It. 30 
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esplorare, non possonò essere fissate in modo invaria- 
bile; in via normale gli squadroni esploratori vanno 
spinti fino a 10 chilometri innanzi al sostegno; questa 
distanza è necessaria se vuolsi che il generale coman- 
dante della divisione possa essere avvisato in tempo dei 
movimenti del nemico, 


Ciascuno dei reggimenti di sostegno, formanti la se- 
conda linea, marcia, generalmente, dietro il centro del 
revgimento della sua brigata spiegato in prima linea. 

La riserva segue a circa 4 0 5 chilometri dai sostegni 
tenendosi al centro o verso la parte più minacciata, e 
sta ad una giornata di marcia almeno dinanzi all’armata(5). 


Gli intervalli fra i riparti della prima linea sono su- 
bordinati alla coufigurazione del terreno ed al numero 
delle vie di comunicazione che il nemico può percorrere. 
Non devono essere troppo estesi se vuolsi che gli squa- 
droni esploratori possano facilmente collegarsi, soccor- 
rersi in caso di bisogno ed impedire al nemico di pe- 
netrare. L'intervallo di 6 chilometri sembra essere un 
maximum da non oltrepassarsi. 


Una delle parti più essenziali del servizio di esplo- 
razione, è quella della rapida e sicura trasmissione delle 
potizie raccolte dalle pattuglie e dagli esploratori. È pa 
rimenti necessario che questi ricevano prontamente e 
sicuramente gli ordini ed avvisi che il generale coman- 
dante della divisione può loro inviare. A tale scopo i di- 
versi elementi del servizio di'esplorazione sono collegati 
per mezzo di posti di corrispondenza, distanti da 4 05 
chilometri l'uno dall'altro, e composti ciascuno di tre 0 
quattro cavalieri; se esiste una linea telegrafica sarà 
preferibile servirsene. 

Sccome il servizio di prima linea è molto fuiicoso, 
il generale di brigata fa rilevare il reggimento spie- 
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gato in esploratori da quello di seconda linea ogni qual- 
volta lo crede necessario. Il cambio deve farsi preferi- 
bilmente durante i soggiorni; alla vigilia della partenza, 
nella sera, gli squadroni del reggimento di seconda linea 
si recano sulla linea degli squadroni della prima, e l’in- 
domani, mentre si prosegue la marcia, il reggimento di 
prima linea si raduna e diventa a sua volta sostegno. 


PRESCRIZIONI PARTICOLARI, 


Il generale comandante la divisione di cavalleria di 
un'irmata riceve dal generale in capo le istruzioni ne- 
cessarie all'adempimento della sua missione. 

Queste istruzioni riflettono specialmente l'insieme delle 
noti ie raccolte circa la posizione ed i disegni del ne- 
mico; la direzione generale da seguirsi nella marcia in- 
nanzi; le linee di ritirata, le ferrovie, linee telegrafiche 
o vie ordinarie di cui farà d’uopo assicurarsi il possesso, 
0 che in determinate circostanze converrà distruggere. 


Ul generale in capo determina il numero dei rapporti 
che gli debbono essere inviati, ed ogni giorno fa sapere 
al comandante della cavalleria dove prende stanza il 
suo quartier generale, 


Ricevute le istruzioni del gran quartier generale, il 
generale di divisione comunica ai suvi generali di brigata 
quanto stima utile ch’essi sappiano circa le operazioni 
divisate. Consegna loro i danari necessari per pagare 
le guide, i corrieri, le spie, ecc., e finalmente manda 
loro ogni giorno una tabella di marcia pel dì seguente. 

In questa tabella sono indicate: 

La posizione presunta del nemico; 
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Il riparto delle truppe della divisione nelle tre 
linee (esploratori, sostegni, riserva); 

Le dislocazioni dei corpi vicini e le loro direzioni; 

La zona di terreno da esplorare e le strade che 
più particolarmente dovranno essere seguite; 

Le ore di partenza; 

I punti estremi della linea d'esplorazione e gli 
accantonamenti 0 bivacchi da occuparsi; 

I punti di adunnta in caso di rilirata ed il posto 
dove trovasi il suo quartier generale; 

Le pattuglie di ufficiali ed altre da mandare a 
gran distanza, sia durante la marcia, sia durante 
la fermata; 

Le linee di posti di corrispondenza da stabilire 
fra gli esploratori, i sostegni e la riserva; 

Infine, #1 posto del convoglio. 


I generali di brigata danno istruzioni analoghe ai co- 
lonnelli e determinano, in base agli ordini da essi ri- 
cevuti, la quantità di truppe da porre in prima linea: 
allorchè la divisione deve coprire un fronte non mag- 
giore di 30 chilometri, basta mettere in prima linea sei 
squadroni, tre per reggimento. In questo caso uno squa- 
drone d’ogni reggimento rimane agli ordini del colon- 
nello, ed a metà distanza fra la prima e la seconda 
linea; ordinariamente questo squadrone marcia sulla 
stessa strada che percorre il reggimento di sostegno. 
Se la divisione deve coprire una fronte più estesa, la 
prima linea si compone di otto squadroni, quattro per 
reggimento. Allora il colonnello sta generalmente collo 
squadrone che segue la strada suindicata. 


Il colonnello di ciascuno dei reggimenti operanti in 
prima linea indica la strada principale che ogni squa- 
drone dovrà seguire, e quelle che ciascuno di essi dovrà 
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esplorare; esso fissa i posti dove il grosso di ciascuno 
squadrone dovrà accantonare. Questi ragguagli sono co- 
municati a tutti i capitani comandanti (6). 

Gli squadroni delle ali ricevono inoltre avviso, se ne 
è mestieri, delle posizioni degli esploratori vicini appar- 
tenenti ad un’altra armata, onde possano con quelli 
collegarsi. 
Durante la marcia, ogni squadrone manda innanzi a 
circa 600% un plotone che forma l'avanguardia, questo 
plotone si fa precedere a 400" da una punta (Vedi l’Istru- 
zione prutica sul servizio della cavalleria in campagna). 
Ad un chilometro dietro lo squadrone marcia una retro- ‘ 
guardia di 6 cavalieri, comandata da un sottufficiale; 
essa è seguita a 500" di distanza da una punta di due 
cavalieri. Gli squadroni prendono le disposizioni neces- 
sarie alla protezione dei loro fianchi ed al reciproco 
collegamento; a tal uopo essi distaccano alcuni gruppi 
di cavalieri (due in paese amico, sei od otto in paese 
nemico), incaricati di percorrere le vie intermedie, sì da 
esplorare in tutte le direzioni che conducono verso il 
nemico. Il grosso dello squadrone marcia col fronte più 
largo possibile, senza intercettare la strada; il capitano 
comandante regola le andature in modo che'si facciano 
alternativamente due chilometri di passo e due di trotto. 

Ogni due ore esso fa una fermata di un quarto d'ora 
circa; la prima si fa una mezz'ora dopo la partenza. 
Possibilmente le fermate debbono farsi là dove si possa, 
senza esser visti, abbracciare collo sguardo una grande 
distesa di terreno. Le teste di colonne percorrendo, se- 
condo questa indicazione, otto chilometri circa all'ora, 
si manterranno alla stessa altezza, e ciò renderà facile 
il collegamento fra gli squadroni (7). 


Quando lo squadrone giunge sul sito designato per 
accantonare 0 bivaccare, il plotone d'avanguardia si tra- 
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sforma in gran guardia; essa si pone al bivacco per quanto 
è possibile presso qualche importante crociechio di strade, 
I gruppi di cavalieri mandati durante la marcia a battere 
le vie laterali, si riuniscono allo squadrone; il capitano 
comandante continua a far esplorare durante la fermata, 
come lo ha fatto durante la marcia, la zona di cui è 
incaricato. 

All’accantonamento l’alloggio del capitano ed il posto 
di polizia sono indicati giorno e notte in modo appari- 
scente. Un posto, detto d'allarme, viene scelto come punto 
di adunata dello squadrone. Non si usano segnali di 
tromba se non in caso d’allarme. 

Prima del cadere del giorno i cavalieri debbono pre- 
parare le bardature ed il corredo, per poter rapidamente 
insellare e muntare a cavallo anche nell’oscurità (8). 

Immediatamente dopo che si sarà accantonato, il ca- 
pitano comandante ne informa il colonnello, al quale 
manda contemporaneamente tutte le notizie raccolte in- 
torno al nemico. Egli comunica gli stessi avvisi agli 
squadroni laterali. 


Il còmpito affidato alla prima linea essendo quello di 
vedere, e d’impedire che l'avversario veda, le truppe che 
la compongono debbono attaccare ogni qualvolta trovano 
occasione favorevole per penetrare aturaverso le linee del 
nemico, o quando questi fa un simile tentativo. Quindi, 
allorquando il comandante del plotone d’avanguardia si 
trova in presenza d’un solo plotone nemico, egli non 
deve esitare ad attaccarlo per fare dei prigionieri; egli 
ne dà pronto avviso al suo capitano comandante, il quale 
sì porta celeremente innanzi per compiere la rotta del 
nemico. 

Se l’avversario è superiore di forze, il comandante 
dell'avanguardia cerca con tutti i mezzi possibili di ri- 
tardarne la marcia, per dare allo squadrone, che egli 
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avrà fatto avvisare, il tempo di giungere e di prendere 
l’offensiva. 

Ogni qualvolta uno squadrone si trova alle prese col 
nemico, il capitano comandante ne informa il colonnello 
e gli squadroni vicini. Questi devono continuare il loro 
movimento in avanti, con tanta maggiore celerità, in- 
quantochè essi potranno allora raccogliere notizie por- 
tandosi sui fianchi ed a tergo del nemico impegnato nel 
combattimento. 

Il colonnello si dirige verso lo squadrone che è alle 
prese per sostenerlo; il generale di brigata appoggia ra- 
pidamente questo movimento, tenendosi pronto, secondo 
le circostanze, a compiere il buon successo della prima 
linea od a respingere il nemico (9). 

Se il nemico si ritira, il capitano comandante Jo fa 
seguire da uno o due plotoni per non perdere il contatto. 
Quando, al contrario, lo squadrone è costretto a ritirarsi, 
esso cerca di raggiungere nella sua marcia retrograda 
una posizione che gli permetta di resistere finchè lo 
squadrone di sostegno possa arrivare al soccorso. In ta- 
lune circostanze il comandante potrà far appiedare parte 
della sua truppa, per trarre vantaggio dagli accidenti del 
terreno facendo uso del fuoco; egli profitterà di tutte le 
occasioni che gli sembreranno favorevoli per mprendere 
l'offensiva, ed in ogni caso cercherà mudo di mantenere 
il contatto con una delle ali dell'avversario. Infine, se 
egli non può più resistere dovrà ripiegarsi sulla seconda 
linea, avendo cura di smascherarla per non incagliarne 
i movimenti. 


In ciascuna brigata, il reggimento di seconda linea è 
destinato a sostegno di quello che opera in prima linea, 
ed a dargli il cambio ogni tre o quattro giorni. Il reggi- 
mento in seconda linea marcia generalmente in colovna 
su di una sol strada. Il distaccamento d’artiglieria che, 
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in via normale, il generale destina al sostegno, marcia 
dietro il primo squadrone. L'avanguardia, forte di uno 
squadrone, si conforma ai principii enunciati nell’istru- 
zione pratica, facendo guardare i fianchi della colonna 
da pattuglie spinte a grandi distanze. 

Il generale di brigata deve essere esattamente infor- 
mato di tutto quanto avviene nel reggimento che gli 
sta innanzi spiegato, per guisa ch'egli possa celeremente 
recarsi verso un punto qualsiasi della prima linea quando 


questa si irova impegnata col nemico. Egli trasmette al _ 


generale di divisione tutte le notizie che gli pervengono. 

Allorquando gli squadroni della prima linea sono 
riusciti a sfondare la linea degli esploratori nemici, il 
generale di brigata si spinge innanzi per compiere la 
disfatta della cavalleria avversaria. Parimenti quando 
il nemico, coll’intendimento di preparare un attacco e 
sfondare il velo della prinaa linea, concentra forti co- 
lonne, il generale di brigata deve portarsi rapidamente 
innanzi colle truppe di cui dispone per sostenere vigo- 
rosamente gli squadroni attaccati; se egli non ha forze 
sufficienti ne dà avviso al generale di divisione e si 
ripiega, combattendo, in buon ordine e lentamente, in 
modo da ritardare quanto più può la marcia del nemico. 


* La brigata di riserva si tiene normalmente a 4 o 5 chi- 
lometri dietro i reggimenti della seconda linea, per po- 
tersi portare celeremente là dove il suo intervento di- 
ventasse necessario. Essa marcia riunita sotto gli ordini 
del generale di divisione. 

L'artiglieria sta alla testa della brigata. Un'avanguardia 
di due squadroni marcia a 1500" innanzi al grosso. 

Uno squadrone forma la retroguardia, a 500 o 600" 
dietro il secondo reggimento; un plotone serve da estrema 
retroguardia. Questo squadrone non ha soltanto il servizio 
di polizia; a lui spetta sopratuito di vegliare costante- 
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mente acciocchè nulla d’improvviso accada a tergo della 
colonna; se il nemico si presentasse, la retroguardia do- 
vrebbe gettarglisi risolutamente addosso senza contarne 
le forze. 

Allorchè uno dei reggimenti di seconda linea, respin- 
gendo la cavalleria avversaria, sarà giunto in vicinanza 
degli avamposti nemici, la brigata di riserva dovrà in- 
tervenire e cacciarsi*arditamente contro le teste di co- 
lonna della fanteria per cannoneggiarle e costringerle 
così a spiegarsi. Intanto il generale di divisione cerca 
qualche punto elevato da dove possa scoprire il terreno e 
farsi un’idea della posizione, della forza e della compo- 
sizione delle truppe nemiche. Agli ufficiali che la accom- 
pagnano egli fa segnare sulla carta le posizioni occupate 
dall’avversario. 


Quando il generale, dopo esaminato ciò che gli im- 
portava di vedere, giudica opportuno di ritirarsi, egli 
deve mantenere il contatto col nemico facendolo osser- 
vare da patiuglie. 

Se la seconda linea è costretta a ripiegarsi di fronte a 
forze superiori, il generale di divisione si porta innanzi 
quanto più celeremente può colla brigata di riserva; 
l’artiglieria prende posizione per arrestare l'avversario 
e proteggere lo spiegamento dei due reggimenti. Nel 
frattempo le truppe che momentaneamente sono state 
obbligate a ritirarsi si riordinano, sia indietro, sia sui 
fianchi, in guisa da poter prontamente e vigorosamente 
riprendere l'offensiva. 


Parigi, 34 marzo 4875 
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NOTE 


(1) Ed è per sè chiaro, ma appunto la giustezza di questa 
osservazione, colla quale si esordisce, non fa che porre in 
maggior luce quel non se che di troppo geometrico, di troppo 
regolare e compassato, che in questo studio si osserva. A parer 
nostro il servizio della cavalleria inavanscoperta mal si presta 
al vincolo di norme o prescrizioni regolari, e saremmo per 
dire che volendo fare cosa praticamente utile non è possibile 
dettar regole per quanto astratte o teoriche che valgano ad 
insegnarlo a chi non ne ha l’intuito. Pochi principii generali, 
poche norme sommarie bastano; il resto si impara più util- 


mente per via di esempi. E tra questo « studio » che cerca le 
, eli studì pratici ed applicativi 


regole teoriche per tal serviz 
che procurano insegnarlo per via di esempi (come quello del 
colonnello VeRDY DU VERNOIS, come quello dei capitani au- 
striaci Firsrer e Piporr. «Un reggimento di cavalleria in 
avanscoperta, ecc.» come il metodo seguìto dal nostro Ammae 
Stramento tattico, nel quale a poche norme affatto generali e 
»mpi pratici studiati nel- 


molto elastiche fanno seguito due e; 
l'ipotesi di una dala situazione di guerra sopra un determinato 
terreno) a noi pare di gran lunga più utile e preferibile il me- 
todo di questi ullimi. Fin che si tratla del compito degli squa- 
droni, e, se vuolsi, anche dei reggimenti che facciano parle di 
unità maggiori, si capisce che qualche regola può e deve es- 
sere data circa i modi che dovranno lenere, e tali regole e 
norme debbono far parte dell'ordinario addestramento di 
quelle unità pel servizio di campagna, ma quando si conside- 
rano le operazioni delle brigate, e più ancora di intere divi- 
sioni di cavalleria, si entra in un campo così vasto e così sva- 
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riato di combinazioni e di situazioni di guerra e di terreno da 
rendere impossibile deltar regole di qualche valore pratico. 
Allora si passa addirittura alle elevate regioni delle grandi 
operazioni militari che non vogliono nè debbono sentir freno 
di prescrizioni nè generali nè particolari, allora l'intelligenza 


di chi guida le ope 


zioni, intelligenza, non fraintendiamoci, 
che vuol essere coltivata dallo studio della storia e dell’arte 
militare in genere, è quella che fa e che sola può fare, 


(2) Anostro avviso una simile estensionedi fronte assegnata 
alla divisione di cavalleria non può rappresentare il suo mas- 
simo raggio di 
fronte — una brigata di otto squadroni, secondo il presente 


splorazione. Con un terzo della sua forza in 


studio —essa può battere una distesadi terreno ben maggiore 
di 30 a 35 chilometri, senza limore di assottigliarsi troppo, chè 
ad ogni modo la forza di resistenza contro le grosse punte di 
sfondare la linea 
della cavalleria nemica, deve er data dalle disposizioni nel 
senso della profondità. Non crediamo esagerare dicendo che 
una divisione di 3 brigate — 24 squadroni — può coprire anche 


cavalleria avversaria, e quello «di urto per 


una fronte di 60 chilometri; certa cosa è che nella generalità 


dei casi dovrà coprirne una maggiore di quella indicata nel 
presente studio, perchè alla piena sicurezza dell'armata retro- 
loratori oltrepassi l'am- 
piezza del suo fronte soltanto di 5 a 6 chilometri per ogni 


stante non basta che lalinea degli 


ala, e perchè molte volte la fronte di un'armata operante che 
conti tre corpi d’armata supererà e di non poco quella di 20 
chilometri qui indicata, quasi come fronte normale, in modo un 
po’ troppo assoluto. 


a 


Quesla disposizione del sistema di esplofazione in tre 


‘* sole linee, dalla quale risulta che la 1* linea, o degli esploratori, 


vien costiluila da interi squadroni, non è, a nostro avviso, la 
migliore. Come in seguito è detto, è bensi vero che ciascuno 


‘degli squadroni esploranti si fa precedere a circa 600° da un 
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plotone di avanguardia, il quale a sua volta spinge una punta 
di alcuni uomini (quattro cavalieri guidati da un sotl’ufficiale) 
400" più innanzi, ma ciò non toglie che si possa considerare 
essere il grosso dello squadrone in immediato contatto, 0 
quasi, col nemico. Il nostro sistema (vedi Istruzione per l’am- 
maesiramento tattico della cavalleria a pag. 162 e 163) il quale 
dà come norma che gli squadroni in fronte si facciano prece- 
dere anche a 6 0 7 chilometri dalle pattuglie di scoperta (sicchè 
propriamente si hanno quattro linee: pattuglie discoperta — co- 
lonne esploranti — sostegni — grosso) ci sembra più razionale, 
come quello che consente di abbracciare un fronte più esteso 
con maggiore economia d’uomini. Veroè che noi distinguiamo 
il caso di immediata vicinanza col nemico, da cuello in cui il 
contatto non è ancora trovato, ma questa distinzione non è 
superflua, e, ad ogni modo, anche quando si è in contatto 
coll’avversario, sarà sempre nec 


sario che gli squadroni 
esploranti siano preceduti o 2 0 3 chilometrialmeno da grossi 
nuclei cd anche interi plotoni di scoperta, se vuolsi che la loro 
azione non sia troppo vincolata dalle più piccole mosse e di- 
mostrazioni del nemico. Lo squadrone costituisce già per sè 
una unità di tale forza ed importanza, che prima di impegnarlo 
in una determinata direzione o verso un punto dalo del tratto 
di fronte a lui affidato, è indispensabile che il suo comandante 
sappia cosa accadesugli altri punti di questo medesimo tratto 
di fronte; ciò che non può ottenersi se lo squadrone non abbia 
irradiato dinanzi a sè una linea di grosse pattuglie esploranti, 
con incarico di vedere e di tasteggiare, Le condizioni del ter- 
reno e del momento possono far variare quesle disposizioni, 
si comprende, ma appunto per questo non ci pare dubbio che 
il nostro sistema oltre ai vantaggi già sopra accennati, offra 
anche maggiore elasticità e pieghevolezza. 

Non ci estendiamo maggiormente in queste considerazioni, 
e sì che parecchie ancora se ne potrebbero aggiungere, per 
non dare proporzioni esagerate ad alcune semplici note, 
scritte nel solo intentodi richiamare l’attenzione dei nostri let- 
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tori sopra questioni di eni ognuno vede chiaramente l’im- 
portanza. 


(4) Non sarebbe conveniente che piccoli distaccamenti del- 
Pambulanza divisionale seguissero i sostegni o reggimenti di 
2° linea? Sulla fronte avvengono spesso dei piccoli scontri che 
possono dare un numero abbastanza ragguardevole di feriti, 
senza però che per la loro entità si faccia necessario lo accor- 
rere innanzi della riserva. Perraccogliere quei feriti bisognerà 
allora aspettare che i mezzi nece: 


ri giungano fin dalla ri- 
serva, menlre senza gravi inconvenienti si polvebbero tenere 
a miglior portata della prima linea. 


(2) 
troppo limitate, come troppo limitata ci parve la estensione 


iche queste distanze tra le diverse linee ci sembrano 


media della fronte di esplorazione; e veramente l'una cosa di- 
pende dall’altra. A questo proposito crediamo non poler far 
meglio che riprodurre in questa nota parte di un breve articolo 
che sotto il titolo «Osservazioni allo spiegamento strategico 
della divisione di cavalleria, del colonnello Verdy du Vernois» 
imo numero del Bulletin de la Réu- 
nion des officiers (del 15 maggio 1875). « Gli autori moderni, 


troviamo in un recenti 


austriaci,  pru 


iani, italiani, francesi, ci hanno dimosirato 
che la divisione di cavalleria deve non solo spiegarsi in lun- 
ghezza su lutto il fronte dello scacchiere da esplorare, ma al- 
tresì in profondità: dalle pattuglie di scoperta al grosso di un 
reggimento di cavalleria, il regolamento italiano fissa piùdi 20 
chilometri; il generale Lewal prescrive 9 chilometri fra Ie pal- 
luglie ed il grosso dello squadrone. È infatti conveniente, in 
uno spiegamento strategico di cavalleria, di avere le riserve 
indietro a distanza tale chepossano accorrereîn tempo a rin- 
calzo delle ali ricacciale, senza lasciarsi sopravvanzare esse 


« Applicando questi principii razionali allo spiegamento di 
una divisione di cavalleria composta di tre brigate, avremo 
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come normale la seguente disposizione: La brigata pesante 
in riserva; a 12 chilometri innanzi, una brigata leggera a 
destra, un’altra a sinistra; ciascuna brigata leggera stacca un 
reggimento ad $ chilometri innanzi; questo reggimento spinge 
due squadroni a 5 chilometri innanzi, uno a destra e l’altro a 
sinistra; ciascuno di questi squadroni manda due plotoni 3 
chilometri avanti, uno a destra, l’altro a sinistra; ogni plo- 
tone si fa precedere a 2 chilometri da tre pattuglie di due a 
tre cavalieri; ogni pattuglia esplora 2 chilometri di fronte (*). 
Avremo quindi una profondità totale di 30 chilometri per una 
fronte di esplorazione di 48 chilometri. Noi crediamo, sempre 
basandoci sui numeri dati dai diversi autori, che con una pro- 
fondità di 30 chilometri la fronte può, senza pericolo, variare 
fra i 45 edi 70 chilometri; e parimenti che per una fronte 
di 48 chilometri, la profondità può essere dai 20 ai 30 chilo- 
metri. Evidentemente questi numeri nulla hanno di assoluto; 
ma non bisogna dimenticare che le distanze e gli intervalli 
(profondità e fronte} d’uno spiegamento strategico di cavalleria 
sono proporzionali ( 
« Lo spiegamentlo del colonnello Verdy du Vernois non è 
conforme a questi principii; esso manca di profondilà...... » 


Prima di chiudere questa nota, ci sia concessa un’osserva- 


(°) Noi non accettiamo neanche questo sistema, il quale oltre essere an- 
ch'esso troppo geometrico e compassato evidentemente pecca nel senso 
di un ecceesivo frazionamento; ma fra i due vi può essere una giusta 
via di mezzo, un sistema, cioè, che senza condurre ad un soverchio spar= 
pagliamento delle forze, che presto si traduce in debolezza su tutta la 
fronte, consenta tuttavia bastante elasticità da potersi facilmente piegare 
alla maggior parte dei singoli casi pratici che possono presentarsi. 

(1) Questo principio, vero in astratto, non è sempre applicabile. Spesse 
volte la natura del terreno, secondo che consente maggiore o minore fa- 
cilità e rapidità di movimenti, o nel senso della frovte 0 iu quello della 
profondità, può obbligare ad alterare anche sensibilissimamente una tale 
proporzionalità tra le distanze e gli intervalli. Ostacoti del terreno che 
divno maggiore 0 minore sicurezza ad un'ala piuttosto che all'altra, cut» 
siderazioni particolari circa la forza e la direzione priucipale di marcia 
dell'avversario ece., iufluiscono pure graudemente. 
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zione. Nell'« Instruction pratique sur le service de la cavalerie 
en campagne » al capo V della 2* parte, trattando della marcia 


della brigata di cavalleria di corpo d'armata, è detto: 

« La brigata di cavalleria d’un corpo d'armata in prima 
linea precede esplorando. Ordinariamente ha seco una bat- 
teria d'artiglieria a cavallo. 

« Uno dei due reggimenti opera in punta, «4 una giornata 
di marcia almeno dalle teste di colonne del corpo d'armata cui 
deve coprire. Il secondo reggimento costituisce la riserva del 
reggimento di prima linea. Il reggimento di punta forma, per 
quanto è possibile, tre colonne di uno squadrone ciascuna, le 
quali marciano: una sulla strada principale, le altre sopra 
strade presso a poco parallele alla linea d’operazione, ed in 
modo da occupare wn /ronte di 25 a 30 chilometri circa. Il 4° 
squadrone segue la strada principale. o la più centrale, a messa 


giornata di marcia dagli altri squadroni, ai quali serve di so- 
slegno. Gli squadroni si collegano reciprocamente; ciascuno 
esplora per sè il tratto di fronte che gli sta innanzi, e, a tale 
scopo, si suddivide in'drappelli sempre più piccoli, dal grosso 
dello squadrone sino alla punta degli esploratori 


« Il secondo reggimento della brigata marcia ordinaria- 
mente alla testa del corpo d'armata ». Vale a dire ad una 
giornata di marcia almeno dalla linea degli squadroni esplo- 
ratori. « Suo compito principale è quello di servire come so- 
stegno al reggimento di prima linea, se questo è costretto a 


ripiegare. A lui spetta inoltre, ecc., ecc... . ». Evidentemente 
tutto questo, che è delto nell'Instruetion pratique, ecc., con- 
tiene parecchie contraddizioni con quanto è scritto nel pre- 


sente « tude sur le service de la cavalerie, ecc. », contraddi- 


zioni che paiono assumere maggior valore considerando che 
le due pubblicazioni sono lavoro dello stesso uflicio dello stato 
maggiore generale del Ministro. E invero, mentre in una si 


as 
divisione di cavalleria una distesa di fronte di 30 a 35 chilo- 
metri, nell'altra si indica una fronte di 25 a 30 chilometri per 


segna come fronte normale di esplorazione ad una intera 
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una sola brigata; mentre per una divisione si dà come profon- 
dità media quella di 16 chilometri, per una brigata si vuole 
che questa profondità sia almeno di una giornata di marcia 
(vale a dire non meno di 20 chilometri). E così, mentre gli 
squadroni che costituiscono la prima linea nel sistema di 
esplorazione di una intera divisione debbono, tutt'al più, farsi 
precedere da una punta di avanguardia alla distanza di un 
chilometro, nel caso della brigata che esplora la marcia d'un 
corpo d’armata si prescrive che li squadroni di testa vadano 
via via frazionandosi all’innanzi in drappelli sempre più piccoli, 
che saranno (almeno si può intendere che siano) mezzi squa- 
dront, plotoni e pattuglie. 

Una obbiezione ci si potrebbe muovere, e ci 
io d'una brigata che 1 
d’esercito, altra quella d'una intera divisione che copre la 


è, che altra cosa 


vuole essere il servi 


la con un corpo 


fronte di una armata; ma noi rispondiamo, che lo scopo da 
raggiungere essendo lo stesso i modi per conseguirlo deb- 
bono rassomigliarsi, Ora delle due cose l'una: 0 quanto è detto 
nella « Insiruetion pratique, ecc. », deve valere pel caso di un 
corpo d'armata isolato, ei princ. 
sua brigata di cavalleria hanno ad essere li stessi che quelli 


i che guidano l’impiego della 


a cui 
fronte di un'armata; oppure il corpo d'armata fa parte di un'ar- 


inspira la condotta d’una intera divisione coprente la 


mata, ed allora la sua fronte è già coperta dalla divisione di 
cavalleria a quella addetta e non ha più bisogno di man- 
dare alla scopertala sua brigata di cavalleria, 

Se male non ci apponiamo, le contraddizioni che abbiamo ri- 
levate finiranno, per lo meno, ad ingenerare una certa confu- 
sione nella mente degli ufficiali di cavalleria, ai quali le due 
pubblicazioni sono più specialmente dirette. 


(6) Crediamo superfluo ricordare ai nostri lettori che questa 
denominazione è resa necessaria dal fatto che nella cavalleria 
francese hanno, oltre il capitano che comanda lo squadrone, 
un capitano in 2°. 
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(7) Queste avvertenze circa le andature e le fermate, e la 
conseguente celerità di marcia, ci sembrano molto opportune 
nello intento appunto che gli squadroni abbiano a tenersi 
sempre, presso a poco, alla stessa altezza è possano quindi 
più facilmente collegarsi. Ma giova osservare che, oppor- 
tunissime per quel periodo che precede l’incontro del ne- 
mico, non lo sono più altrettanto dopo che il contatto è tro- 
vato. Allora, non è più guadagnando sempre eguali spazi di 
terreno in tempi uguali — cosa pressochè impossibile dal mo- 
mento che debbonsi fare i conti anche coll’avversario — che i 
vari squadroni potranno mantenersi alla stessa altezza, e 
quindi facilmente collegati fra loro; sibbene bisogna allora che 
un buon sistema di collegamento regoli la velocità di marcia 
dei singoli squadroni se si vuole che si conservino sempre 
sopra una stessa fronte. 


(8) A_ noi non sembra misura molto opportuna, nella gene- 
ralità dei casi, quella che durante la notte debbansi dissellare 
i cavalli dagli squadroni di prima linea. Per quanto gli uomini 
abbiano tutto allestito a dovere prima di sera, per quanto 
siano abituati ed abili ad insellare anche all'oscuro, crediamo 
che in caso di sorpresa si corre grave rischio di non averli a 
cavallo abbastanza in tempo; o quanto meno si va incontro al 
grave inconveniente che pel cattivo modo in cui saranno stati 
sellati, i cavalli soffriranno più che se rimanessero tutta la notte 
colle selle. A_questo proposito non è possibile dare prescri- 
zioni esatte e rigorose; convien meglio lasciarne la cura aî 
comandanti di squadrone, che soli possgno volta a volta giu- 
dicare, a seconda delle condizioni del momento e del terreno, 
se giovi far togliere le selle 0 meno. Ma quando una norma 
generale qualsiasi la si volesse pur dare, dovrebbe essere in 
senso piuttosto ristretlivo, e gioverebbe stabilire che «sempre 
quando la lontananza del nemico o le sue poche forze, o qual- 
che ostacolo di terreno da cui si abbia vantaggiosa copertura 
non assicurino da una sorpresa, durante la notte ai cavalli 


Anno xx, Vor. it. ETI 
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degli squadroni in prima linea saranno semplicemente ‘allen- 
tate le:cinghie della sella e tolte le briglie, perchè possano pa- 
scersi ed abbèverarsi ». Una simile norma la ravvisiamo 
tanta più opportuna per chi adotti run sistema come quello 
indicato nel presente « Ytude sur le service de la cava- 
deri 


cc») di avere, cioè, li squadroni in prima linea in 
immediato contatto col nemico. 


(9) Questo principio, che per ottenere lo scopo di vedere at- 
traverso alle linee dell'avversario e di ‘impedire a questo che 
‘a sua volta penetri nelle nostre; le truppe della prima linea 
debbano, sempre quando lo possano, attaccare risolutamente, 
è buono ;in'massima, ma non sarà sempre lilpiù opportuno nè 
quello:fecondo ‘dirmaggiori risultati, tanto più quando venga 
spinto allesue estreme conseguenze come qui vien fatto, Esso 
risponde alla vera natura tattica della cavalleria, che è ap- 
punto l'offensiva, esso serve ad imprimere vigorìa e risolu- 
tezza in tutti i singoli riparti in cui la:divisione va frazionata, 
e per queste ragioni, ed altre ‘molto ovvie che per brevità 
omettiamo, nessuno potrebbe impugnarne la giustezza, e noi 
diciamo che ‘è buono, ma sollanto in massima. Che se lo si 
vuol prescrivere in forma troppo assoluta, come qui pare si 
faccia, molto allorà vi è a ridire. E invero, se si pretende che 
alla iniziativa di questo o quel comandante di plotone debba 
essere vincolata l'azione non soltanto dello squadrone che lo 
segue, ma ancora dell’intero reggimento di sostegno che vien 
dopo, è chiaro che spessissime volte ladirezione in cui sisarà 
condotti ad urtare la fronte nemica potrà non essere la più 
conveniente. Perchè, dato anche che si riesca a sfondare, lo 
si farà precisamente lungo la linea più propizia? La massa 
della cavalleria avversaria sarà proprio sulla strada che noi 
seguiremo, o ci resterà invece sui fianchi? E sarà più vantag- 
gioso trovarcela di fronte per venire ad un'azione risolutiva, 
cercare di batterla e costringerla a sgombratei definitivamente 
il passo versa le teste di colonna delle truppe retrostanti, 0 
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gioverà meglio schivare l’urto e senza curarsi del pericolo di 
un serio attacco in fianco accontentarsi di penetrare tanto da 
poter. vedere quello che ci preme vedere? Ma in questo se- 
condo caso non è egli vero che.a sua volta il grosso della ca- 
valleria avversaria potrà arrivare fino sulle teste di colonna 
di quelle truppe che noi dovevamo coprire? E quando poi le 
due cavallerieche si saranno così scambiale di posto vorranno 
ritirarsi per riprendere la loro posizione normale, non sarà 
inevitabile qualche grosso scontro, forse anche quella azione 
decisiva cui non si era venuti prima, e invero in condizioni 
ben più critiche per quella delle due parti che non abbia van- 
taggio di forze e.di terreno? Tali vantaggi poi, e specialmente 
quelli del terreno, non mancheranno più presto a quella che 
male avrà scelta la primitiva divezione per puntare a fondo, 
direzione, lo ripetiamo, che il più delle volte sarà mal scelta 
se lasciata in balia della iniziativa di questo o quel comandante 
di plotone? 

Come il lettore vede, per rispondere a tutte queste domande 
non basterebbero molte e molte pagine; e se volessimo.farlo 
usciremmo dai limiti di una semplice nota. Abbiamo sempli- 
cemente voluto accennare ad una serie complessa di questioni 
che riassumono, percosì dire, la buona condotta del servizio di 
avanscoperta, e lasciamo a cui potesse talentare il rispondere. 

Dal canto nostro, anche a meglio giustificarel’appunto fatto, 
di troppo geometrismo e compassatezza, al sistema esposto in 
questa recente ed importante pubblicazione francese, ci ter- 
remo paghi di aggiungere ancora in poche righe quale è il 
nostro modo di intendere il servizio di avanscoperta. 

Anzitutto distinzione di due periodi: quello che precede l’in- 
contro col nemico; quello di contatto col nemico. 

Nel primo, semplice periodo di tasteggiamento, larga fronte, 
grandi distanze nel senso della profondità, densità pressochè 
uguale di forze sul fronte (regolata tuttavia secondo la natura 
del terreno, che qui la esigerà maggiore, là minore), fraziona- 
mento massimo fino ai plotoni (spinti anche a parecchi chilo- 
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metri dal grosso degli squadroni), e qui e là fino alle pattuglie 
di 607 uomini (destinate a fare delle punte momentanee in 
quelle direzioni.che le circostanze del momento e le notizie 
raccolte sul posto possono indicare ai capi plotoni edaicoman- 
danti di squadrone), e finalmente scelta opportuna delle strade 
su cui far marciare i sostegni ed il grosso di riserva. È il pe- 
riodo di maggiore attività per le truppe in fronte, quello di 
maggior libertà d'azione per i comandanti di squadrone e di 
plotone, quello in cuiil generale di divisione ha lesue truppe 
meno alla mano. Ù 

Nel secondo periodo, qui e là sulla fronte diminuisce il fra- 
zionamento e si formano nuclei più compatti (aumenteranno 
anche gli intervalli, ma quel che più importa di guardar bene 
quali sono le strade), scemano le distanze nel senso della pro- 
fondità, diminuisce se è possibile la fronte (e lo sarà nella 
maggior parte dei casi), si afforza con truppe tolte dai sostegni 
questo 0 quel tratto di fronte, se ne indeboliscono altri, e final- 
mente il generale ammassa il grosso delle sue forze verso 
quella direzione nella quale crede conveniente urtare per sfon- 
dare lalinea avversaria. È il periodo in cui il generale riprende 
per così dire la sua intera divisione in mano, in cui la sua at- 
tività maggiormente si esplica, in cuiè giuocoforza che la sfera 
della libertà d’azione e della iniziativa dei comandanti sott’ or- 
dine si vada via via restringendo, quanto più si scende la scala 
della gerarchia, per sentir meglio l’azione direttiva del gene- 
rale di divisione. Allora non più riparto simmetrico di forze, 
non più intervalli e distanze dappertutto uguali, quasi regola- 
mentarmente stabilite a priori; allora il terreno, la situazione, 
la mente del generale modificano tutto. 

Ecco perchè il servizio di avanscoperta non si può regola- 
mentarizzare. Lo dicono servizio strategico, e non a torto. 
Provatevi, se vi riesce, a dettare uno studio, come quello che 
abbiamo più innanzi pubblicato, per la condottadelle armate in 
guerra; farete opera quanto meno assai poca pratica. 

E. P. 
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dziige cu einem Exerzir-Teglement fin die 
Infaniterie. (Elementi per un Regolamento d’esercizi per la 
fanteria, corrispondente alle esigenze dei nuovi Ino per 
"TELLENBACH, tenente colonnello al Ministero della guerra. — 
Berlino, 1879, Decker. 


Avviene nella repubblica delle lettere quello che accade nel 
mondo iaia ed industriale, e presso a poco in tutti 
i campi in cui l’umana attività, o in una forma o nell’altra, si 
viene esplicando. ll credito che vi siete acquistato, il buon 
nome di cui godete, la fama in che siete saliti, bastano spesso 
adassieurare facile smercio, confidenza piena, accoglienze liete 
a tutto quanto voi producete, anche quando, per avventura, il 
valore intrinseco, la bontà ed il merito reale dell’opera vostra 
non sieno pari alla generale aspettazione. A chi molto e spesso 
scrive, tanto più se di argomenti che molti e ripetutamente 
vanno trattando, non infrequentemente accade, malgrado la 
buona rinomanza in che son venuti, di dare alle stampe dei 
libri che son vere rifriggiture di robe trite e ritrite, vuoti di 
ogni contenuto serio ed ulile, privi d’ogni idea nuova o per lo 
meno più maluramente pensata e più chiaramente esposta 
che altri prima non abbia fatto. Eppure basta che tali libri 
portino in fronte un nome conosciuto e già tenuto in pregio, 
perchè il pubblico s’affretti senza più a far loro buon viso, ed 
î librai se li vedan scomparire dagli scaffali come per incanto, 
e gli seribaechialori di riviste 0 bollettini bibliografici giù a 
RE elogi senza fine anche quando ne han letto poco più del- 

indice 

Di siffatto stampo crediamo poter affermare che il nuovo 
opuscolo del tenente colonnello TELLENBACH non è, e sebbene 
il Tellenbach vada annoverato fra i moderni serittori militari 
che più hanno scritto, specialmente di cose tattiche, noi pen- 
siamo che mai, e tanto meno con quest'ultimo suo lavoro, egli 
siasi mostrato inferiore al pregio in cui lo tengono i cultori 
delle tattiche discipline, che a buon diritto lo vogliono collo- 
cato fra i migliori di quella numerosa schiera di ufficiali 
delle cose militari pensano e scrivono. 

Seriamente pensato e ben scritto è questo nuovo libro del 
Tellenbacli; e se voi, malgrado il dettato del titolo che vi fa 
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pensare ad un argomento arido e stucchevole, avete il co- 
raggio di affrontarne la lettura, non lo smetterete certo prima 
di essere giunti alla fine, e smettendolo sarete persuasi di 
aver avuto tra le mani un buon libro, che qui e là rileggerete 
volontieri. È 

. Delle due partì (che contano non più di 60 pagine ciascuna) 
in cui il lavoro è diviso, la prima tratta delle cose che si esi- 
gono in un regolamento d’esercizi per la fanteria, o altrimenti 
delle basi necessarie ad un simile regolamento; la seconda 
invece è una specie di abbozzo di regolamento e tratta degli 
esercizi della compagnia, del battaglione e della brigata. 

Nel suo recente opuscolo sullo stesso argomento Die In- 
Santerie auf dem Exercierplatse « Gli esercizi di piazza d'armi 
della fanteria », del qualela Rivista del tebbraio scorso ha fatto 
un cenno, il tenente colonnello von Scherfî assevera essere vi- 
vamente sentita nell'esercito tedesco la necessità di riformare 
le pratiche della piazza d’armi, e, sebbene egli dichiari che non 
domanda un nuovo regolamento, sostiene però con calore che 
l’attuale dovrebbe siffattamente ess modificato da sanzio- 
nare, meglio che non faccia, il principio che: il centro di gra- 
vità dell'attuale modo di combattere della fanteria è passato 
dall'ordine serrato a massa all'ordine sparso. 

Il tenente colonnello Tellenbach si mostra meno sanguigno, 
meno esigente del suo collega, e scrive in poche righe di pre- 
messa: « Il regolamento d’esercizi è legge per l'addestramento 
della truppa. I seguire questa legge è non soltanto necessario 

er assicurare l'uniformità nell'istruzione, ma ha un alto signi- 
ficato morale. Dinanzi alla volontà delcapo supremo dell’eser- 
cito, che dà la sua sanzione a questa legge, ogni volontà indivi- 
duale si piega: nell'esercito regna una volontà sola e regna 
l’ubbidienza militare, che dà la forza ela vittoria. — Ma il ri- 
spetto pel regolamento non esclude che si tenti di migliorarlo 
conformemente ai bisogni dei nuovi tempi, anzi lo esige. Se vi 
sono ragioni le quali non consentono ora cambiamenti radicali 
al regolamento, ebbene, non bisogna lavorare soltanto per 
l'oggi. E prescindendo da ciò che forse qualche parte di questi 
« Elementi » potrà agli esperti sembrare fin d'adesso adopra- 
bile, nessun lavoro onesto rimane senza frutto ». 


Nel primo capitolo della prima parte, la quale in quindici 
brevi capitoli si suddivide, il tenente colonnello Tellenbach 
iratteggia maestrevolmente lo scopo ed il significato del rego- 
lamento d’esercizi. )l regolamento, egli dice, deve fornire ai 
comandanti delle truppe i mezzi di poter brevemente e chiara- 
mente ordinare quelle formazioni che nel combattimento si 
impiegano, e dare alle truppe una guida perchè le gRORIONO 
prontamente e sicuramente assumere. Esso deve stabilire 
lutto quanto non può essere inventato e regolato nel momento 
del bisogno. Esso deve porre ben in sodo quand'è che i sotto- 
posti debbono agire secondo gli ordini, strettamente secondo 
gli ordini avuti, quando invece hanno il dovere di operare per 
propria iniziativa. A sua posta il capo deve poter legare e scio- 
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liere la libertà d'azione: della truppa, la quale, se egli vuole, 
leve essere nelle sue mani strumento cieco, mentre se egli 
vuole deve poter mettere in moto la libera azione dei suoi 
dipendenti sino a quei limiti ch'egli ravvisa opportuni. Ma 
semprequando l'iniziativa dei sottoposti può venire in Euse, 
conviene avere dei mezzi che assicurino il mutuo accordo nel- 
azione. È Elaie 
; “duali sono le risoluzioni alle quali il capo deve appigliarsi, 
il regolamento non può e non deve dire, dappoiché le cireo- 
stanze del momento sono le sole che decidono; ma quando il 
capo ha preso una risoluzione, il regolamento pone a sua di- 
sposizione forme di comando che chiaramente esprimono, la 
sua volontà e che le truppe sono esercitate a ben eseguire. 
Che se il regolamento va più in là e determina quando-con- 
venga una od altra formazione, uno od altro movimento, allora 
esso dà una lezione di tattica, la quale deve essere breve ed 
avere piuttosto il carattere di un consiglio autorevole anzichè 
d’una stretta prescrizione. Oa i 

Quanto più il regolamento procura che l'istruzione SIR 
truppa possa bastare a tutte le esigenze. che la realtà della 
guerra impone, tanto meglio raggiunge il suo scopo. Pero 
nessun regolamento può lrattare di tutte le formazioni, di tutti 
gli atti, di tutti i possibili movimenti di una truppa. Esso deve 
dettare le norme secondo le quali tutto ciò vuole essere ordi- 
nato ed eseguito, perchè servano al capo per trovare, secondo 
lo spirito del regolamento, intelligibili forme di comando 

roprie. d pi 

Li Tra la grande quantità di combinazioni che il regolamento 
deve conténere, giova che esso ponga in evidenza quelle che 
più spesso trovano applicazione nel combattimento, ed in 
queste debbono le iruppe essere siffattamente addestrate de 
saperle eseguire in modo preciso, rigoroso, elegante, sicchè 
e.capie soldali ne siano perfettamente immedesimati. Per 
tutte le altre bastano sveltezza e opportuno impiego. 

Così il Tellenbach esordisce; e pone in chiaro quale, a suo 
avviso, vuol» essere lo spirito che informar deve un buon re- 
golamento d’esercizi. Riassumendo estesamente questo primo 
capitolo del libro, noiabbiamo voluto porre sotl’occhioai nostri 
lettori i concetti fondamentali che all'autore hanno servito di 
guida nel suo lavoro, come il modo migliore, se male non ci 
apponiamo, di far loro brevemente intendere quali idee, quali 
concelli predominano, nel contesto del libro. Impresa vera- 
mente ardua sì per la natura dell’ rgomento, : ] quale si con- 
verrebbe una lunga e minula disanima, e l’importanza del 
lavoro ben la meriterebbe, e sì.per il breve spazio a noi con- 
cesso. n ì 

Nel secondo capitolo accenna lo scrittore alle esigenze det 
combattimento, notevoli veramente ci paiono qui le seguenti 
linee: « V'ha chi ha fatto dipendere la vittoria dalle marce, 
dalfuoco. V’ha chi ha pr 0 che le Leuppe abbiano a schie 
rarsiinordine rado. V'ha chi reclama che esse debbano impa- 
rare ad attaccare ed a difendersi ora in una, orain altra guisa. 
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Tutto ciò aveva le sue buone ioni i i 

esige na ragioni, ma il combattimento 

< Esso vuole chela truppa possa, a moment 
passare dalla stato di To SIA di IO 
Posizione coperta in terreno battuto dal fuoco, dall’offesa alle 
difese. Esso esige che si cambi luogo, direzione, fronte, forma- 
zione, spesso contemporaneamente, sempre senza” perder 
teimpo; a comando, là dovei comandi possono essere dati ed 

uditi, di propria iniziativa la dove il bisogno lo reclama od il 
capo lo consente. Si, il combattimento, che compone gli ordini. 
che decima i capi, impone che si improvvisino nuovi ordini, 
che si facciano agire concordi gli stormi disordinati. E ciò si- 

nifica in altre parole, che la truppa deve discretamente saper 
far tutto, e che il regolamento, secondo il quale viene adde- 
strata, deve dargliene l'attitudine 

« E compito del regolamento d'esercizi deve esser quello di 
creare un nesso intimo tra l'ordine sparso e l'ordine chiuso, di 
alalitireper essi una legge comune, edi assicuraread entrambi 
MAE massimo sviluppo di forze e la maggiore pie- 

Su questo concetto delle relazioni e dell’accordoda stabilirsi 
tra i due ordini (che per conto nostro, lontani come siamo 
dalle esagerazioni e dalle idee troppo assolute ed esclusive che 
alcuni serittori vorrebbero far prevalere, chi in un senso e chi 
nell'altro, vediamo volontieri giustamente accoppiati insieme 
dall’egregio scrittore tedesco), concetto che può dirsi la pietra 
angolare di questo suo nu lavoro, il tenente colonnello 
Tellenbach ritorna più tardi nei capitoli quinto, sesto, settimo 
ed ottavo. 3 ; 

Equi a lungo vi si sofferma, discorrendo in speciale capi 
tolo, nel quinto, dell'ordine sparso e dell'ordinechiuso, nel se- 
guente della condottadelle truppe in ordine rado, e negli altri 
due, infine, della necessità di dare Sorme anche all'ordine 
sparso e del modo di distendersi e raggrupparsi, A_noi duole 
chei ristretti confini che ci sono segnali non ci consentano di ad- 
dentrarci in un particolareggiato esame di questa parte del la- 
voro, come ci duole non poterlo fare pei due capitoli precedenti, 
dove l'autore discorre della direzione ed iniziativa e del lin- 
guangio dei comandi, argomenti intorno ai quali egli espone 
dei concetti che meritano d'essere meditati Ma piuttosto di 
dare una incompleta e forse non esalta idea di quanto il Tel- 
lenbaeh vien via via dicendo, in un sunto che non potrebbe 
non riuscire monco e poco chiaro, preferiamo accennar di volo 
agli argomenti ch'egli svolge.’ 

.Nel nono capilolo è discorso dei cambiamenti di forma- 
sione di fronte e di direzione, nel seguente delle for i 
fondamentali pel combattimento, quindi dell’organiszazione 
del combattimento, delle inversioni è dei vincoli del comando 
e loro proscioglimento. 

Interessantissimo è il quattordicesimo capitolo che tratta 
della raccolta, 0; come l’autore la defin isce, del modo più ce- 
lere per assumere una formazione qualsiasi. E non mono in- 
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teressante è il capitolo ultimo di questa prima parte, nel quale, 
discorrendo dei segnali e della loro importanza, il tenente co- 
lonnello ‘Tellenbach, preoccupato della necessità di far sentire 
sempre nelle diverse sfere dicomando l'influenza dei capi anche 
quando la voce più non basta, e di evitare, per quanto è pos: 
sibile, il disordineela confusione, propone un apposito sistema 
di segnali, del quale non si può dire invero che non sia bene 
ideato. L'autore stesso però prevede la facile obbiezione che 
altri gli potrebbe muovere, essere questo suo sistema sover- 
chiamente complicato e di difficile applicazione, ma si affretta 
a soggiungere che prima di pronunziarsi in cotali cose è 
bene sottoporle a numerose e precise esperienze, è si mostra 
convinto che francherebbe quanto meno la spesadi provarlo il 
suo sistema, pèrfezionandolo se occorre, dappoichè se ne fosse 
constatata l'applicabilità esso darebbe erandi vantaggi in con- 
fronto del sistema di segnali attualmente usato. 


Nella seconda parte, come già dicemmo, l’autore tratta in 
tre Litoli distinti delle manovre della compagnia, del battaglione 
edella brigata, e presenta un abbozzo di regolamento d’eser- 
cizi al quale egli applica i principii che nella prima parte è an- 
dato svolgendo. Di questa parte del libro ancor più che della 
prima ci riuscirebbe difficile dare in breve una chiara idea. Ci 
accontenteremo pertanto di accennare qui e là alle cose che ci 
parvero più notevoli. 

Per la compagnia vien mantenuta la divisione, data dal- 
l’attuale regolamento, in tre plotoni, e stabilita come forma- 
zione di base la colonna anzichè la linea spiegata. Ogni 
plotone si divide in mezzi plotoni, questi in sezioni, e ponno 
formarsi colonne per mezzi plotoni, e pi ioni. Li spie- 
gamenti ed i ripiegamenti e così lutti i cambiamenti di for- 
mazione e di fronte da eseguirsi sempre alla corsa. Tanto in 
linea quanto in colonna la compagnia può disporsi a file chiuse 
eda file aperte; anche con quest’ultima disposizione la com- 
pagnia manovra come a file serrate. Le norme per le evolu- 
zioni in ordine chiuso sono contenute in poche pagine, ma 
assai più a lungo è trattato del manovrare in ordine sparso, 
delle relazioni fra catena e sostegni, dei movimenti di raccolta 
edegli attacchi Come formazione normale di combattimento 
per la compagnia è data la seguente: il primo plotone steso in 
catena: a 250 passi dietro;il secondo e terzo plotone in colonna 
di plotone a distanza del quarto della fronte. A. questa forma- 
zione si può passare da un’altra qualsiasi al semplice comando 
del capitano «= Raccolta pel combattimento ». 

Pel battaglione è mantenuta come formazione di base la co- 
lonna sul centro, serrata. Li spiegamenti ed i ripiegamenti di 
tutte le colonne (per plotoni, per compagnie, per divisioni — 
colonna sul centro —) si fanno sempre per compagnia. Abo- 
lito il quadrato di battaglione, quando il battaglione è spiegato 
in linea possono formare il quadrato soltanto le compagnie 
d'ala, o tulle le compagnie, secondo il comando del maggiore. 
Dalla colonna alla formazione in linea si passa solo per mezzo 


482 RIVISTA 


di spiegamenti, ed in questi non c'è sempre bisogno che tutte 
le compagnie si spieghino; quelle che rimangono in colonna 
prendono egualmente il loro posto nella linea. Il comandante 
di battaglione generalmente non dà che l’avvertimento; spetta 
ai comandanti di compagnia dare il comando necessario. Se- 
condo l’autorenellemanovre di battaglione devesi quasi sempre 
avere per base un concetto tattico, e tener conto del terreno e 
del nemico supposto Dopo brevi pagine destinate alle evolu- 
zioni propriamente dette, il Tellenbach passa a trattare delle 
manovre del baltaglione-in ordine misto 0 delle vere manovre 
da combattimento, alle quali dedica due capitoli che assai vo- 
lontieri si fanno leggere erileggere Per verità pare, a prima 
Vista, che l’autore cada qui nel difetto di dir troppe cose che 
meglio che in un regolamento d’esercizi trover Biero oppor- 
tuna sede in un trattato di tattica applicata, ma non conviene 
dimenticare ch'egli non ha inteso di ‘scrivere un vero schema 
di regolamento, bensì soltanto di farne un semplice abbozzo, 
ponendo in luce i principii ai quali un buon regolamento do- 
vrebbe essere informato. 

Uguale difetto, se difetto è, lo si riscontra nel terzo titolo 
della seconda parle, dove in quattro capitoli distinti parla delle 
manovre della brigata; alle quali sono dedicate ben venti pa 
gine che meritano d’essere attentamente lette. 

Qual'è il valore complessivo di questo libro, quale la pratica 
utilità diquesti studi del tenente colonnello. Tellenbach? Questa 
domanda noi ci siamo fat quando, dopo accurata e attenta 
lettura, ci trovammo, quasi senza accorgerci, alla fine dell’ul- 
tima pagina. E ci rispondemmo: fra i tanli e tanti scritti di cose 
taltiche dati alle stampe in questi ultimi anni, specialmente in 
Germania, questo nuovo lavoro del Tellenbach può, senza tema 
di errare, esser detto dei migliori; idee chiare, giuste e ben 
ponderate, e buona esposizione, quale proprio si conviene alla 
natura del soggetto, sono pregi che non in tutti i libri facil- 
mente sì trovano e che questo possiede. Quanto alla pratica 
utilità che vi sarebbe nell'adozione di tutte le idee dell'autore, 
noi facciamo le nostre riserve; e la ragione si è, che un rego- 
lamento nel senso in cui egli lo vorrebbe, se da un lato offri- 
rebbe il vantaggio di addestrare le truppe ad un manovrare 
semplice e spedito, quale precisamente Patlual modo di com- 
battere richiede, avrebbe dall Jtro il difetto di esigere, e dalle 
truppe ed anche dagli ufficiali di grado meno elevato, un con- 
tributo di applicazione mentale ed una lucidità così costante 
di mente quali nel momento dell’azione vera difficilmente si 
trovano. Quella brevità di comandi c quanto il Tellenbach 
vorrebbe, va via via aumentando, più si sale verso i gradi ele- 
vati; quella eccessiva condensazione di idee in due 0 tre pa 
role, che vi prescrivono un movimento od una trasformazione 
per giungere alle quali la truppa deve passare attraverso pa- 
recchi movimenti e trasformazioni intermedie e su SIVE, 
di cui tutta la cura n'è lasciata ai comandanti sott’ordine, a 
nostro avviso nuocciono, meglio che non giovino, alla sem- 
plicità, alla speditezza, al buon ordine. Ciò non pertanto le cos 
pratiche ed utili di questo libro sono molte, 
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i diamo che il nostro attuale regolamento d’esercizi 
ero fimiorie meno di quelli di parecchi altri eserciti, abbia 
fisso di modificazioni per esser detto veramente buono; ma 
perfetto neppur esso lo è, e qualcuna fra le idee del po 
potrebbero pur esservi applicate. Però, prima di deporre la 
penna, esprimiamo il desiderio che come quasi tutte le Der 
denti pubblicazioni di questo egregio scrittore hanno trova 0 
chi ne fece una buona versione in italiano, così anche per 
questa possa esservi qualche ufficiale di buona volontà che 
lo riduca nel nostro idioma. Crediamo ne valga la pena, e 
siam convinti che anche da noi sarà letto con piacere e non 


senza qualche profitto. 


*Angleterre et les Petits États à la Conférence de 
Tino, par le general T..... — Bruxelles, Librairie 
militaire, C. Muquardt, 1875. 


È un’altra voce che si leva a difesa del disegno proposto e 
gagliardamente propugnato dalla Russia intorno alla ao 
ficazione delle leggi della guerra: voce autorevole di 50) dato 
che lasciato da banda ogni sterile sentimentalismo, cerca uni 
camente nei fatti e ARMI EE SR cana società eu- 

nea il fondamento delle proprie convinzi 3 

RENO di assalti FePissioai e di tenaci difese, la Tropea 
del governo di Pietroburgo ha SERIO importanza ogni î ì 
maggiore: invano si ripete fino alla sazietà che in guerra la 
forza regnerà pur sempre sovrana, calpesterà, ove le mon 
utile, il divilto e spezzera le pastoie delle leggi e delle FASE 190 
zioni internazionali: di fronte al rapido acerescersi de le. for: 
militari di tutti gli Stati, all’incessante REZIoE i degli sur u- 
menti guerreschi, e al moltiplicarsi dei segni precursori a 
prossime lotte, la coscienza civile dei popoli non ristà dal 
chiedere allamente ai governi che vengano imposte leggi 
alla forza mediante una concorde determinazione dei diritù © 
doveri reciproci degli Stati e degli eserciti belligeranti. Perchè, 
sola fra le grandi potenze, l'Inghilterra ricusa il proprio con- 
corso a quest'opera umanitaria, e tenta di trarre dalla sua 

arte i piccoli Stati del continente? Quali ragioni adduce pot 

iustificare la propria condotta alla Conferenza di Bruxelle: 3 
L'Inghilterra è coerente a sè stessa? Nel 1868 respingeva HI 
proposta della Prussia intesa a dare significato più ampio alla 
dichiarazione di Pietroburgo intorno ai piccoli proietti esplo- 
sivi, soggiungendo non voler circoscrivere il campo delle in- 
venzioni, sulle VER credeva dover fare assegnamento per 

compensare l’inferiorità numerica del suo esercito: nel 1875 
respinge il disegno di dichiarazione dettato a Bruxelles intor no 
alle leggi e alle consuetudini della guerra perchè pericoloso 
al sommo, e atto ad agevolare le guerre d'invasione e ad in 
cepparela difesa nazionale. Così le obbiezioni, i dubbi, i timori 
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espressi dai piccoli Stati nelle tornate della Conferenza acqui- 
stanol’aperto ed autorevole suffragio della liberale 1 nghillerra: 
al di là, come di qua della Manica, pubblicisti e uomini di 
Stato ravvisano nelle disegnate stipulazioni un ostacolo al 
libero uso di quell’arma possente che é la leva a massa. 
Combattere codesta opinione, mostrando come e: derivi 
da funeste illusioni, da poca conoscenza delle odierne con- 
dizioni politico-militari d'Europa, e da mal celata avversione 
ai gravi sacrifici richiesti dalla difesa nazionale è lo scopo 
che si propone l'egregio autore. Ne gli mancano le ragioni. 
La difesa tumultuaria, disordinata; senza regola, senza pre- 
parazione quale la intendono gli arrabbiati fautori della leva 
a massa, è, dopo l’esperienza dell'ultima guerra, un anacro- 
nismo, una illusione feconda di tremendi disinganni. Vano è 
il predicareai quattro venti che i grandi Stati militari vogliono 
per mezzo di prescrizioni internazionali vietare ai deboli l'uso 
di quel modo di difesa che solo può tornare efficace contro le 
loro voglie conquistatrici: chi ha fior di senno comprende che 
organare la difesa per mezzo di acconcia preparazione di tutte 
le forze è rendere la difesa stessa più efficace: la difesa sca- 
Pigliata, la leva a massa improvvisata e senza regola è arma 
che torna più dannosa aldifensore cheall’invasore. Imperocechè 
alla sua inefficacia, splendidamente dimostrata dalla storia, 
conviene aggiungere i mali gravissimi ch’essa arreca al carat- 
tere nazionale, torcendolo ad eccessivo individualis mo, Spez 
zando il legame fra il ciltadino e Jo Stato, e ponendo Ja fe- 
rocia al posto del valore. Ma codesta fiducia della leva a massa 
non è sincera; essa nasconde, a giudizio del nostro autore, 
un’avversione profonda e indomala all'obbligo generale del 
servizio militare Chi esamini per poco le condizioni militari 
dei vari paesi d'Europa, e ricordi come i più tenaci avversari 
della codificazione delle leggi della guerra furono gli Stati che 
hanno minori forze da mettere in campo, vedrà non senza 
meraviglia che le sacre parole di difesa nazionale, di libera 
manifestazione del patriottismo sonarono altamente e in modo 
speciale sul labbro dei rappresentanti di «quei paesi che si 
sono sobbarcali a minori gravezze per provvedere alle ne- 
cessità della difesa nazionale. 
Il generale T sottopone ad accurato esame le riserve 
ele obbiezioni sollevate nella Conferenza di Bruxelles dai de 
legati dei piccoli Stati e ripelute dal conte Derby nel suo di- 
accio 20 gennaio 1875 a lord Loftus: con logica stringente 
e con ragioni desunte in buona parte dai protocolli della con- 
ferenza egli si studia di difendere e chiarire le mas sime prin- 
cipali cui s'informail disegno di convenzione presentato dalla 
ssia, ponendo come principio fondamentale chè in materia 
di diritto di guerra è dannoso rimanersi esclusivamente nel 
campo dei principi, ma è d’uopo invece e prima d'ogni cosa 
tener conto delle necessità. L'ampio estratto che delle discus- 
sioni seguite a Bruxelles venne dalo in un lavoro recente- 
menle pubblicato in questa Rivista ci dispensa dal seguire 
l’egregio generale in questo esame: ci contentiamo pertanto 
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i riferirne le conclusioni. « Se i piccoli Stati avessero orga- 
> NO difesa in un modo identico a quello seguo 
dalle grandi potenze, e in altri termini seavessero an SO 
il servizio militare obbligatorio, e alato SOlLeSera "i E 
avessero creato un esercito territoriale comprend SHE ui di 
le classi d’uomini validi non iscritti al primo, pese Ca 
cettato senza osservazioni e senza secondi fini, gli REA 
del progetto Frerant i combattenti e l'autorità mili 

erritorio dello Stato nemico. PES wr 
danioiando impegnare su questo terreno i Tenera 
« governi, nè avendo facoltà di dichiarare essere MUSE 
« Sposli a regolarizzare nel seguito la difesa nazional ea È de 
« legati dei piccoli Stati hanno esaltato le leve a massa e s 
@ 


ARAAARAR 


stenuto i diritti illimitati del patriotismo SSRRORTRO gli 
effetti delle une. c dissimulando i pericoli degli a Rosini 
< Non potendo questa tesi resistere a un SEvOLO-csaoa 
« dovranno i «delegati dei Piccoli E ANNEO PRE di 
i, disporsi a sentirsi dire aver ess: parlato | 
si patriotismo illimitato a nome di governi e 
« di nazioni che rifuggono dal fare durante la pace i necessari 
« provvedimenti per organizzare la leva a massa © perinei gr 
Fatile manifestazione del patriotismo. — Converrà ur nda, 
o ch’essi annuncino da parte degli Stati che LARDISSE De 
« tano, la risoluzione di imitare le grandi polenze, prio 
« quali il patriotismo è uscito dal dominio RS: SOA degli 
« sterili voti (nel qual caso i loro scrupoli non anno, Rara: 
« gione di sussistere); AR ACRRIHNO PElca si SHIA ITS Cra 
getto della Confederazione m( calo, SS. OGCOrTA, 1 
È LOI limitazione più compita e più precisa delle leggi 
« e delle consuetudini della guerra ». 
L 


utore consiglia i piccoli Stati ad adottare gli ORdiRA DICH 
militari delle grandi potenze, a disdire le riserve fire, Pa 
xelles e sottoscrivere il progetto di dichiarazione TORiena 
temente modificato. Codesto progetto vuol SESGER) ele SE 
viso, migliorato colla AGgUnia dial ario PI 
pappresaglie e agli ostaggi, e com gui dii 
aan ioni incolori le quali non getenuscon i suiaDa 
temente una giusta interpretazione delle necessità del AGUSNAA 
Tutto induce a credere che i piccoli Stali AITAnTO colsegni È 
il consiglio dell'egregio generale: ma non puo e Seli fee 
er rispetto allinghittenta, da Mao Uli SÌ SER 
e isoluzione, nè e il pi 
SIAmIen AE a. A spiegare la Condor, Aneso 
grande nazione cotanto benemerita della causa Bal civilià 
non bastano le ragioni addotte dall'autore: più ch: 
falso concetto della di 


‘a nazionale, o da innata avversione 
al servizio militare obbligatorio, è indotta a DOSpIIgeTE ep 
poste del governo di Pietroburgo dal timore che al LO pros! a 
zioni intorno alla guerra terrestre debba inevitabi men edar 
seguito la codificazione delle leggi relative alla EUOIza Ina. 
ritlima. Non vogliamo qui indagare se da questo fatto P sa 
derivare grave pregiudizio all'Inghilterra: ci basti però o: 


486 RIVISTA 


servare che allorquando una causa hail suffragio della scienza 
e di gran parte dell'opinione pubblica, il suo irionfo è assicu- 
Tato: ai paesi e ai governi che paventano le conseguenze di 
questo trionfo non resta che studiare e attuare i provvedi- 
menti necessari per far fronte alla nuova situazione. 


Eteglement surles manoeuvres de UInfanterie belge 
annoté d’après les ouvrages les plus recents par A..LAN 
GLO1S, lieutenant d' infanterie dans l’armée belge. — Bru- 
xelles 1875, Spineux. 


Segnaliamo ai nostri lettori ed in particolare a quelli di essi 
che appartengono alla fanteria questa nuova pubblicazione di 
aspetto modesto, ma di scopo uti imo per lo svolgimento 
dell’ammaestramento tattico della truppa. 

Il tenente LangLo:s prendendo per testo d'analisi il regola- 
mento sulle manovre della fanteria belga del quale questa 
Riwista ha dato notizia nella sua dispensa dell'ottobre 1874, 
(pag. 150 e seg.), ne commenta ciascun paragrafo in base a 
scritti più recenti ed accreditati sulla materia medesima, (Bar- 
thél:my, Boguslawski, Ducrot, Goethals, Hoefler, Paris, 
Pontus, Riistow, Scherff, Tellenbach, Verdy du Vernois, ed 
anche le nostre Istruzioni sull’ammaestramento tattico) che 
egli cita religiosamente e cui egli aggiunge considerazioni 
riassuntive per la massima partie assennatissima e che dimo- 
strano in lui uno studio diligente e profondo dell'argomento. 

Per.ora non è pubblicata che la prima parte dell'opera an- 
nunciata, quella cioè che si riferisce agli esempi dei tiragliatori: 
ma è annunciata come imminente la seconda riferentesi agli 
esercizi di combattimento. 

Augu iamo a questo lavoro il buon accoglimento che si me- 
rita in ragione dello scopo suo e dell'utilità che può derivarne. 


DemaRCHI CARLO, gerente 


ERRATA CORRIGE 
Pag. 198, riga 7. di complemento adoprati Di complemento o adoprati. 
» 205, » 13. requisiti requisibi 


3 210, > 9. vi sono compresi 


non vi sono compresi. 
» 228, » 17. politica costituzionale 


politica costituzione. 
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